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ABBIURA 



PIETRO GIANNONE 

GIURECONSULTO NAPOLETANO 

Fatta avanti il Vicario generale del S. Officio di Torino , De- 
legato del tribunale delP Inquisiaione di Roma : eitratta 
dagli Atti del medesimo tribunale dal P. Maestro Fra Gian- 
Domenico Agnani Bibliotecario in S. Domenico della Mi-* 
nerva.dt Roma; e traamessa in Napoli al P, Abate Don 
Placido TroyK dell^ Ordine Cisterciensc , Teologo della £&•« 
delÌMima città di Napoli ed Istorìco del Regno. 



Acta Retractadonis j seu Ahjuraiionis Petit 
Giaimoìiey die 24 Martìi 1738. 

Auends Uueris Sacrae et Supremae Con-' 
gregationis sub die iiecìma quarta Matiii anni 
currenUs^ et receptis per TabelUonem sub die 
s^igesùna prima ejusdem una cum commissione 
et instructione nobis transmissa de modo su-' 
mendi spontaneam con^ariUonem ^ seu retta-' 
ctaiionem^ aut Abjurationem Doctoris Petri 
Giannone NeapoUtani detenii in carcerìbus lai-' 
caUbus positis adportam dictam del Po^ prout 
ipsemet petiit a Sacra Congregaiionej prout in 
Utterìsj et pariier eodem tempore, et cum ejus" 
dem Utiérìsj compendiosum rescriptum omnium 
ejusdem reatuiun, ob majorem in/òrmationem 
sumendi supradictam retractationemspontaneamy 
cum ordine communicandi ipsam Patri Pres^er 
CongregaUonis Oratorii Sancd Philippi, tan^ 
quam Ccf^sori et Directorì ejusdem ^ s^lud 
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lumen ad èffkaciorem assistentiam prò exone- 
radone conscientiae ipsius Petti Gianrione. I^eo 
communicata dieta instructione praedicto Patri 
Prever^ admodum Res^erendus Pater Magister 
Frater Joannes Jlbertus Alferius Vicarius Gè- 
neraUs Sorteti Officii Taurini j his omnibus con- 
sideratìs et excussis j decrevit se trans/èrre ad 
dictos carceresy et ad supradictum Petrum Gian-* 
none^ ad effectum^ secundum instructionenij su- 
mendi supradictam spontaneam comparitionem , 
et abjuratìonem; proutjuerit in mei praesentia. 
Ita est Frater Joannes Thomas Prillata No- 
tarius Sancii Officiij die quarta Aprìlis mil- 
lesimo septìngentesimo trigesimo octavo. 

In exsequutione supradicti decreti^ supra- 

dictus Reverendus P. M. F. Joannes Albertus 

Jlfèrius Vicarius Generalis Sancti Ufficii Tau^ 

rini se contulit ad carceres sitos ad portam 

dictam del Po, et ad supradictum Doctorem 

Petrum Giannone NeapoUtanuni detentum in 

dictìs carceribus ad effectum, ut supra^ in mei-^ 

que irifras cripti Notarii assumti praesentia y et 

immediate, sponte y et personaliter comparuit 

coram eodem loco , ut supra , supradictus 

Doctor Petrus Giannone in dictìs carceribus 

detentus ,. una cum eodem. Patre joanne Ba-^ 

ptìsta Premer Congregationis Oratorii Sancti 

Philmpi Nerii Notorio assumtOy et ianquam 

Conjessore Dìrectore ipsius Petri, ojatatìs suae 

annorum sexaginta sex, Julius quondam Sci-- 

pionisj j^eopolitanus, petens audiri prò exo- 

neratione conscientìae suae, cui data fax:ultate ^ 

et furamento 9eritatìs dicendae, quod profisiitit 

tactis Scripturis et Emngeliis^ deposuU ut iìifra. 
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Ho fatto chiamare Vostra Paternità^ con aver 
fatto ricorso aHa Sagra Congregazione^ per es- 
sere spontaneamente sentito^ affine di sgravare 
la mia coscienza , e per poter godere la mise- 
ricordia del sagro tribunale deU^Inaoisizione^ 
con deporre tutti i miei reati a piedi del me- 
desimo , ed ottenere 7 se si compiace^ P assolu- 
zione, intendendo s^biurare, come verrò- dal 
S. Tribunale giudicato, detestare e retrattare 
tatto ciò in che possa avere e con istampe e 
con manoscritti; o con fatti o in parole, man- 
cato , sottomettendomi in tutto e per tutto alla 
santa Madre Chiesa ed al sacro tribunale del 
S. Ufficio. 

In esecuzione dunque della mia spontanea 
comparsa, per fare la più sincera e reale re- 
trattazioue, e rendermi più capace della mise-» 
rìcordia di questo Tribunale, colle mie proprie^ 
mani ho scrìtto in questi fogli tutto ciò che 
posso del mio reato commesso, e capace di 
censura. Quali fogli tengo qui pronti per pre- 
sentarli a Vostra Paternità ^ quando me lo co^. 
manderà. 

Bis habids et auditìsj cum dixerìb supradi- 
ctus Dùctor Petrus Giannone habere penes 
se quaedam foUa manuscripta, in quibus re-" 
periimtur omnes reatus digni censura ^ motisH} 
illa praesentandi S. Officio ^ ideo ponit super 
Bancum Juris, 

Et facto posuit super Bancum Juris sex 

foUa tongituainis unius palmi ^ et duorum di-- 

fftorum^ laiiiudinis fere unius palmi, scripta 

tantum per columnam in tribus fyliis ex utra- 

que parte ^ et: primum folium incipit fatorno 
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àiristoria Civile in principio j et infine a con- 
dannare li miei errori ed umana debolezza* 
Quae foUa signata Utera A. po&iia Jhenott in 
AciiSy tamquapi per'modum suae spontaneae 
comparitionis ; et primo : 

\. Intorno all^ Istoria Civile del Regno di Na- 
poli, dico che noli ebbi altra mira, se non che 
di chiarire la polizia e le leggi di quel regno; 
e poiché non poteva nettamente concepirsi , se 
non con dare mVidea dell'ordine ecclesiastico 
che occupa la maggior parte di quello, mi con- 
venne trattare degli Ordini Regolari, e con tale 
occasione degli abusi. Se ho ecceduto in nar- 
rargli, come ora me n'accorgo, intendo ritrat-. 
tarmène: e se potessi, vorrei che funsero an- 
nullate tali stampe, affinchè lion si apporti per 
quelle scandalo ad altri, e danno alla Chiesa^ 
con che li condanno e ritrattò. 

n. Per dò che riguarda la risposta fatta al 
P. Sanfelice ; il quale con due tomi in quarto 
stampati in Roma scrisse non tanto contro Tir 
storia suddetta ^ quanto contro il suo autore , 
caricandolo di molte contumelie, sicché dal 
Consiglio Collaterale di Napoli fu dichiarato per 
Ubellp famoso, non ebbi animo di offendere la 
Chiesa di Roma , ma fu dettata unicamente per 
deridere il detto Padre Sanfelice, il quale m'im- 
putava di eretico^ perché aveva finte massime 
esorbitanti della potestà pontificia .*^ facendogli 
vedere che quelle si leggono in più autori ro- 
mani, e ben sapendo che autori scrii e gravi 
abborrivano tali massime : e così parimente de' 
miracoli che si narrano da altri scrittori ^ non 
approvati da' più gravi e scrii. Né intesi mai 
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che quella scrittura si pubblicasse^ liè mai con*- 
sentii che quella fusse data alle stampe : ami 
procurai che non mai si stampasse, come fatta 
per puro scherzo, e per d^isione del Padre 
SanfeUce presso li miei amici j e con dolore 
seppi poi che manoscritta girasse intomo; onde 
siccome non fu mia volontà di pubblicarla, così 
ora protestò e desidero che se ne spenga af- 
fatto ogni memòria, e la casso, irrito e ritratto, 
avendola come non fosse scritta, né mai da 
me dettata- 

Terzo. Intorno al libro de ConsUiis et Dica- 
steriis Urbis yindobonae^ questo libro non la 
riconosco per mio, ma fu rifatto da una mia 
relazione manoscritta che io mandai in Napoli 
ad un reggente del Consiglio Collaterale, il quale 
mi ricercò che gP inviassi una distinta relazione 
di tutti i Consigli e Dicasterii di Vienna, la 
quale la dettai in lingua italiana, e gliela man- 
dai per sua istruzione ed uso , non già che do- 
vesse pubblicarsi in istampa. Poi seppi che ca- 
pitata in mano di alcuni Tedeschi, la fecero, 
tradurre in lingua latina, e che la dettero alle 
stampe, molto alterata però dal suo originale 
manoscritto in lingua italiana; onde non devo 
riconoscerlo per mio ; e perciò tutte le propo- 
sizioni che per causa mia si fossero ritrovate 
in quello, scandalose, temerarie, false, contu- 
meliose, erronee e prossime all^ eresia, anche 
le ritratto e condanno, abbiuro e detesto. . 

Quarto. Per ciò che riguarda gli altri mano- 
scritti mandati in Roma dalla Regia Maestà del 
re di Sardegna, il primo de' Bimedii contro le 
Scomuniche ìnmluie, fu dettato contro la 
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censura del Vicario di Napoli^ il quale credette 
poterla fulminare ^ perchè io non aveva cercato 
a lui la licenza di poter stampare Tlstorìa Ci- 
vile del Regno di Napoli j onde fu composto 
per mìa difesa^* afiSiichè fosse rimossa come 
'nulla ed invalida; e le altre parti che la com- 
pongono, d(^ modi de quali i principi possono 
valersi per Jarla ri\>ocarej furono dettate nel 
caso che il Vicario non volesse da se stesso 
rivocarla. Ma tutte queste scritture non furono 
fatte per darsi alle stampe, né poi più servi- 
rono, poiché il cardinal Pignatelli; allora arci- 
vescovo di Napoli j conosciuto il motivo ove 
s'appoggiava la censura, ed il mio ricorso fatto 
a Sua Eminenza, percliè la togliesse, mentre 
io era in Vienna, mi mandò P assoluzione; e 
fu rimossa e cassata da quelF arcivescovo;' onde 
non fu d' uopo nemmeno pubblicare quelle scrit- 
ture, ma .rimasero in profondo obblio, come 
quelle che più non servivano; né ebbi mai l'a- 
nimo di stamparle, e dovunque manoscritte si 
trovino, anclie ora le casso, irrito e ritratto, 
abbiuro e detesto. 

Così l'altro manoscritto intorno alla Proibi- 
zione de libri non fu composto per darlo alle 
stampe, ma unicamente per sincerare l'animo 
debole di alcuni, e per dimostrare quanto po- 
tei a mia difesa in quelle proposizioni , sopra 
le quali si appoggiò la proibizione; ma questo 
non bisognò, e si tenne sempre nascósto per 
non pubblicarsi; onde se in quello ci fosse ec- 
cesso , come conosco esservi , né si conformasse 
alla santa credenza della Chiesa Romana, lo ri- 
Toco, ritratto, abbiuro e detesto. 
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Quinto. Per ciò che riguarda gli altri mano- 
scritti e note che teneva meco, e ritrovati, non 
sono che cartole e picciole memorie che se- 
condo andava leggendo alcuni autori, io notava; 
ed aiK;orchè avessero relazione fra di loro, e 
portassero seco un gruppo di diversi errori^ 
non furono da me abbracciati, ma unicamente 
per notare gli altrui sentimenti. Ed in ciò con- 
fesso di aver errato , perchè non doveva né leg-r 
gere tali libri, né trascrivere da essi tali erro- 
rij onde le suddette memorie 3esidero che si 
cassino, aboliscano, e non si serbi di esse me- 
moria, né vestigio alcuno, mentre le detesto, 
irrito, ritratto ed abolisco. 

Sesto. Intorno al trattato del Concubinato^ 
non «i ebbe animo di darlo alle stampe, ma 
fìi scritto istoricamente per difesa di due capi 
deiristoria Qvile, dove io parlava del concu- 
binato, antico de' •Romani, né mai ho creduto 
che quello oggi fosse permesso. Contuttociò mi 
rincresce di aver messo in iscritto tale materia^ 
dalla quale avrebbe forse potuto recarsi scan- 
dalo. E perciò siccome non ebbi animo di stam- 
parlo, cosi desidero che se ne perda ogni me- 
moria, e si abbia come non scritto, che però 
lo detesto, irrito ed abbiuro. 

Settimo. In quanto agU scritti filosofici, ben 
si conosce che non sono miei sentimenti, ma 
bensì d'altri filosofi, a' quaU non mi uniformai j 
anzi in altre cartuccie furono da me notati i 
loro abbagU, e da me conosciute le bestemmie 
e proposizioni ereticali: e U' scrissi per notarli, 
non già per abbracciarli: le quali proposizioni 
abbiurò e detesto. 
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Per ultimo. Quanto mai si trovasse in tali 
cartuccie e manoscritti^ ed ogni mia memoria 
che non fosse conforme alla santa dottrina della 
Chiesa ^ e che potesse altrui essere di scandalo 
e di errore, tutte le ritratto, rifiuto ed abbìu- 
ro, é pregò la divina misericordia » che siccome 
mi ha dato lume di conoscere i miei errori , 
sicché ne avessi potuto avere pieno dolore e 
pentimento, cosi mi conceda il suo perdono, 
siccome lo chieggo alla santa Madre Chiesa 
Cattolica, ed a tutti i suoi fedeli, dello scan- 
dalo dato e danni recati : pregando infine tutti, 
a condonare i miei errori ed umane debolezze^ 
ed avermi nelT avvenire nel loro concetto per 
uomo diversò di qùeUo che forse aveva io dato 
occasione per i miei scritti di farmi credere e 
riputare , protestandomi di vivere e morire vero 
figlio ubbidiente 'alla santa Madre Chiesa, 

E per mia maggiore ritrattazione <e ciòcia 
a tutti noto) quando la santa Chiesa giudichi 
bene di fare stampare questa mia ritrattazione , 
pei' metterla in pubblico ad esempio degli al- 
tri, mi sarà somma gloria e consolazione; però 
per maggiormente assicurare la santa Chiesa ed 
il suo tribunale di quanto qui in questi fogU 
ho detestato e detesto, mi sottoscrivo. 

PlEXnO GlANNONE. 

Aggiungo a questa mia spontanea compari- 
zione, che suppUco Vostra Paternità molto Re- 
verenda fare scrivere, qualmente nell^anno 1785 
nel fine di novembre , non avendo ne sussi- 
stenza, né terreno da potere abitare in Italia, 
forse a motivo de' miei manoscritti, così pensai 
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S ritirarmi in Ginevra^ non già (per DiQ gra» 
zia) a motivo dì cangiar religione^ ma per 
necessità di. vìvere; e come pure la mia Istoria 
Gvìle di Napoli soprannominata la volevano tra*- 
darre e farla , stampare in franzese, cosi ave- 
vano a caro in Ginevra la mia assistenza; con 
che mi portai colà per questo fine; non avendo 
altra strada da mantenermi. Ma non fu poi stam- 
pata: ben può essere tradotta, come so in fatti 
essere in parte. tradotta in franzese, ma non 
mai stampata ; che io sappia , essendo ormai 
tre anni che io fui arrestato, e che manco da 
detta città di Ginevra. 

. Debbo ben dire per maggior isgravio di mia 
coscienza, che quando fosse proseguita la mia 
dimora in. Ginevra, e non avessi avuta sussi- 
stenza, probabilmente mi sarei indotto a tra-^ 
vagUare e comporre il quinto tomo dì detta 
Istoria. Quando mai fossi perciò incorso in qual- 
che errore, parimente detesto il tutto, e ne 
chiamo la misericordia di Dio ed assoluzione, 
con dire che in que^ tre mesi e mezzo che ho 
dimorato in Ginevra, ho sempre vissuto catto- 
licamente^ sì neir udire la santa messa, che in 
ogni altro dogma spettante alla Cattolica Chiesa 
Apostolica Romana; ed in fattj fui arrestato 
nella domenica dellp Palme per essermi portato 
in un villaggio fuori di Ginevra, Stato di S. M. 
re di Sardegna, per adempire il precetto pa- 
squale. E questo è quanto devo aire e rappre- 
sentare a Vostra Pateniità in isgravio dì mia 
coscienza. Pregando ognuno che possa avere 
de' suddetti Ubrì e manoscritti, consegnargli alla 
santa Chiesa, come iniqui scellerati e scandalosi, 
detestando il tutto. 
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Licet in suis/ùUis judicialUer consignatisSanr 
cto Officio appareat sua irUentìo et cfedulttas; 
attaìneriy ut clarius et securius procedatur in 
absolutione et sententia , /iiit 

Interrogatus^ an credat, vel crediderit Ucitum 
essej vel Jìdsse viro Catholico tjrpis mandare 
supradictani Historiam continentem propositio- 
nes temerarias , scandalosa^ ^ seditiosas, per 
^ sumtnam calumniam injurìosas omnibus Eccle- 
siae Ordinibusy et toU Ecclesiae Hierarchiae, 
praesertim Sanctae Sedi ApostoUcoje , ertoneas, 
schismaticas j et haéresim ut minum ^apientes? 
Respondit CaihoUce. 

Intetrogatus ^ an credat^ veì crediderit, Uci-- 
ium esse^ vel fidsse viro CathoUco mani/èsta- 
re, vel publicare quoddam manuscriptum con- 
ira P, Sanjklice sub. titulo Professione di Fede 
scritta dal Dottore Pietro Giannone^ prout in 
scrìptis et in spontanea comparinone? Respon- 
dit Catholice. 

Interrogatasi an credat P^enetiis imprimere , 
s>el permittere tmpressìonem Operis hujus titu- 
li: Jani Perontini, prout in scriptione? Respon-- 
dit Catìiolice. 

Interrogatasi an credati yel crediderit, Uci- ^ 
tum esse, velfuisse viro CathoUco s'cribere, vel 
aliis tradere manuscripta in ordine ad invali- 
ditatem excommunicatìonum, prout in scrìptis 
et in sua spontanea comparitione? SimUitèr 
Tractatum de falsis imputationibus , proiit in 
sua comparitione? nec non Tractatum, di qual 
forza e vigore esser debbono le proibizioni de' 
libri fatte in Romay prout in sua spontanea 
comparitione? concludendo, che simili decreti 
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proìbilorii non debbono mai aver forza, /^roitf in 
sua comparinone? e che i spurghi de^ libri 
devono rarsi da^ Princìpi, prout in sua spon- 
tanea comparidonej sicut per Judices sunt prò- 
hibiti? Respondit: Già ho detto nella mia ri- 
trattazione , perchè lo feci. Per altro ho fatto 
male, né mai ho creduto che fosse lecito. 

Interrogatus y an credat, we/ crediderity liei- 
tum esse vel Juisse viro CathoUco dicere ^ vel 
sustìnere , che le proibizioni che si fanno in 
Roma, vengono precedute dalla censura de^ 
Frati Qualificatori, etc.y ut in sua spontanea com- 
paritione? Respondit CathoUce. 

Interrogatus y an credat, s^el crediderity Ucìr 
tum esscy veljidsse viro CathoUco dicere j che 
i Casisti si hanno fatto una morale a loro modo, 
prout in spontanea comparìtione? Respondit Ca- 
thoUce. 

Inierrogfitusy an credat, vel crediderity Ucitum 
esse vel Juisse nro CathoUco reUnere manuscri- 
ptum cum titulo del Regno Celeste e Terreno 
libri due, continentem pìures propositiones fiae- 
reticales; nec non reiinere puira mmtuscripta, 
guae possentformare viginti volumina» et multa 
alia manuscripta, seufolia contradicentia Ec- 
clesiae Cadiolicae? Respondit: Replico, che ho 
sempre vìssuto da vero figlio di S. Chiesa Cat* 
tolica , come in tutto ciò che sono stato fin 
ora interrogato, conoscendo benissimo^ come 
allora conosceva, che non si poteva fare quanto 
Jio fatto senza un grande aggravio di coi^cien* 
za, e contravvenzione alle leggi cattoliche apo- 
stotiche romane. Ma perchè m/ssus abjrssurfi 
inifocat, mi sono trasporta)/) a tutto ciò che 
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ho detto ^ fatto e scritto. Perlocchè imploro la 
mi&ericordia del Tribunale ad essere riconciliato 
con santa Madre Chiesa, rendendo prima a Dio 
grazia del lume che mi ha. dato in farmi cono- 
scere i miei errori^ poscia alla Real Maestà di 
Sardegna, e suoi ministri che mi abbiaino fatto 
arrestare^ perchè nel misero stato in cui mi 
trovava^ poteva cadere in altri errori. Con che 
pregherò sempre S. D. M: per la loro conser" 
va^iione. . 

Quibus habitis et acGeptis j cum CathoUce 
responderit super creduUtate, dinùssus fuìt me- 
^ dia sententia ahjurationis de vehementi , nec 
non salutarihus poenitentiis ; et prò fide in con-^ 
firm0tionem omnium supradictorum denuo se 
suhscrìpsit 

Pietro Gunnoiòe. 

Acta sunt per me Joannem Bapiistam Pre- 
\fer Congregatioms Oratom S. PMUpp\ Nerìi 
Notarium asswntum. 

Deinde sub die 3 AprìUs 1738'^ praesda ab- 
juratione de vehementi^ Juit avsolutus infyrma 
soUta y eie. cum poenitentiis salutarìbus. 

Sentbntia et Abs&lvtio. 

Noi Fra Giovanni Alberto Alfieri Maestro di 
sacra Teologia^ Vicario generale dd S. Officio 
di Torino. 

Essendo che tu Pietro Giannone di Napoli, 
figlio del fu Scipione, comparisti spontanea- 
mente in questo S. Officio, e contro te stesso 
giuridicamente deponesti 4' aver fatto stampare 
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fibri e composte molte altre scritture,' tutte 
meritevoli di grave censura 3 cioè l'Istoria Ci- 
vile del Regno di Napoli con dottrine e pro- 
posizioni false, temerarie, scandalose, csdun* 
niose ed ingiuriose alla Santa Sede e religione: 
di aver pubblicato un manoscritto contro il 
P. SanfeUc^e Gesuita, iropugnatore della detta 
Istoria, sotto il titolo ài Professione (ti Fede, 
come nella tua sponjtanea comparizione, e con- 
tro la giurisdizione ed autorità apostolica 3 di 
avere sparso in Venezia un'opera col titolo Jani 
Ferontìni^ con proposizioni scandalose, false, 
temerarie contro la religione, la giurisdizione 
ecclesiastica, come nella tua spontanea com- 
parizione 3 di essere stato in Ginevra con in- 
tenzione (per vivere) di seguitare il quinto tomo 
di detta Istoria; di avere tenuti varii manoscritti 
intomo alle scomuniche sì invalide che valide, 
e proibizioni de' libri, come nella tua sponta- 
nea comparizione; di avere scritto un trattato 
del Concubinato anticamente permesso, e scritto 
contro la proibizione de' libri j di aver tenuti 
varii ^manoscritti continenti proposizioni teme- 
rarie contro la Chiesa, come sopra nella spon- 
tanea comparizione; fosti da noi interrogato so- 
pra la credulità, e die rispondesti cattolicamente. 
Pertanto avendo noi vista e maturamente con- 
siderata questa tua spontanea comparizione, e 
quanto di ragione si doveva vedere e conside- 
rare, siamo venuti contro di te all'infrascritta 
diJQSnitiva sentenza. 

« Invocato il santissimo nome di nostro 
Signore Gesù Cristo, e della gloriosissima sua 
Madre sempre Vergine Maria, e di S. Pietro 
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Marlire nostro protettore , avendo avanti di noi 
lì sacrosanti Evangelii^ acciocché dal volto di 
Dio proceda il nostro giudizio^ e gli occhi nostri 
reggano r equità. Per questa nostra difBnitiva 
sentenza, quale sedendo prò Tribunali profife^i 
riamo in questi scritti, in questo luogo. edora 
da noi eletti, diciamo, pronunciamo e senten-» 
ziamo, dichiariamo ed ordiniamo, che tu Pietro 
Giannone sopradetto per le cose da te dette e 
e confessate come sopra, cioè per aver fatto 
stampare libri, e composte molte altre scritture 
tutte meritevoli di grave censura, cioè T Istoria 
Civile del Regno di Napoli con dottrine e pro-j 
posizioni false, temerarie, scandalose, calun- 
niose, ingiuriose alla Santa Sede e religione j di 
aver pubblicato un manoscritto contro il Padre 
Sanfelice Gesuita , impugnatore della detta Isto«! 
ria, sotto titolo Professione di Fede ^ come nella 
tua spontanea comparizione, contro la giurisdi- 
zione ed autorità apostolica 5 di avere sparso in, 
Venezia un' opera col tìtolo Jani Perontini co» 
proposizioni scandalose , false e temerarie con- 
tro la giurisdizione ecclesiastica, come nella 
tua spontanea comparizione; di essere stato in 
Ginevra con intenzione (per vivere) di seguii 
tare il quinto tomo della tua Istoria ) di . aver 
tenuti varii manoscritti intorno alle scomuoiìche 
sì invalide che valide, e proibizioni de' libri j 
di aver tenuti varii manoscritti contenenti prò*- 
posizioni contrarie alla Chiesa, come iiella tua 
spontanea comparizione : Ti sei reso veramente 
sospetto di eresia, e perciò sei incorso in tutte 
le pene e censure che sono da' sacri canoni^ 
e ds altre costituzioni generali e particolari 
contro simili delinquenti imposte e promulgate. *» 
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i( Ma perchè spontaneamente sei comparso 
HI quedto S. Officio^ e liberamente hai confes- 
sato i tuoi errori, domandandone misericordia 
e perdono, saremo contenti assolverti dalle sco- 
muniche ^ nelle quali per le predette cose po- 
tessi essere incorso, purché prima col cuor 
sincero e fede non finta abbiurì, maledichi e 
detesti U suddetti errori, e generalmente ogni 
e qualunque altro errore, sortilegio ed eresia 
^he contraddica alla santa Cattolica ed Apo- 
stolica Romana Chiesa; come per questa difE- 
nitiva sentenza ti comandiamo che facci nel 
nlodo e forma che da noi ti sarà data. » 

« Ed acciocché questi tuoi errori non re- 
stino del tutto impuniti , ed ottenghi più facil- 
mente da nostro Signore Iddio misericordia 
e perdono, per penitenza salutare f imponia- 
mo: » 

« Primo, che quanto prima confessi i tuoi 
peccati ad un sacerdote dall'Ordinario appro- 
vato, e di sua licenza ti comunichi: » 

i* Secondo, che per un anno reciti per una 
volta la settimana la terza parte del santis- 
simo rosario per le anime esistenti nel Purga- 
torio: » 

^ Terzo, che per tre anni prossimi a venire 
ti confèssi e ti comunichi nelle quattro princi- 
pah solennità, cioè nella Natività di Nostro Si- 
gnore Gesù Cristo, nella Resurrezione, nella 
Pentecoste e nella solennità di tutti i Santi; ri- 
servando a noi r autorità di accrescere, dimi- 
nuire, commutare, rimettere e condennare in 
tutto o parte le suddette penitenze, n 

E cosi diciamo, pronunciamo, sentenziamo » 
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dichiarìamo » ordiniamo, penitenziamo e riser- 
viamo in questo ed in ogni altro migtior modo 
che di ragione potemo e dovemo. 

Ego Frater Jo. Albertus Alferius S. T. Magi- 
sterj Vicarìus Generalis Sancii Officii^ ita pro^ 
nunciavi die 4 mensis Jprilis 1730. 

Lectay lata 9 et in scripds senientialiter pro^ 
mulgatafuit supracUcta sentenza per supradi-- 
cium Patrem f^icarium Generalem Sancii Offi" 
di prò Tribunali sedentem. Leda vero per me 
Notariiun infirascriptum intelligibili sK)ce. 

Ita est Ego Joannes Baptista Prevcr Oratch 
rir Sancii Pfdlippi Nerìi Notarius assumptus^ 

Jbjuratio de Vehementi. 

Io Pietro Giannone di Napoli, d'età mia d'anni 
sessantasei, costituito personalmente in giudizio^ 
ed inginocchiato avanti Vostra Paternità molto 
Reverenda, Vicario del S. Officio di Torino, 
avendo avanti gli occhi miei i sacrosanti Evan- 
geli! , quali colle mie mani tocco : giuro che 
sempre ho creduto, crederò adesso, e con aiuto 
di Dio crederò sempre per l'avvenire tutto quello 
che tiene» crede e predica ed insegna la santa 
Chiesa Cattolica Romana. Ma perchè dal S. Of- 
ficio sono stato giudicato veementemente so- 
spetto d'eresia per aver fatto stampare e comr 
posto proposizioni false, temerarie, scandalose, 
calunniose, ingiuriose alla Santa Sede e relì- 
gione^ di aver pubblicato un manoscritto contro 
U Padre Sanfelice Gesuita, come nelle mie spon- 
tanee comparizioni, e contro là giurisdizione 
^d autorità ecclesiastica; di avere sparso i^ 
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Venezia un* opera col titolo Jant Perontini con 
foroposìzioni scandalose, false , temerarie contro 
la giurisdizione ecclesiastica^ come nella mia 
spontanea comparizione; di essere stato a Gine- 
vra con intenzione (per vivere) di seguitare il 
quinto tomo della detta Istoria; di aver tenuti 
vani manoscritti intòmo alle scomuniche si va- 
lide che invalide, e proibizioni de^ libri, come 
nella mia spontanea comparizione; di avere 
scrìtto un trattato del Concubinato anticamente 
permesso, e scritto contro la proibizione de' 
libri; di aver tenuti vani manoscritti contenenti 
proposizioni contrarie alla Chiesa, come sopra 
nella mia spontanea comparizione. 

Per tanto io per levare dalla mente de' Fe- 
deli di Cristo questa i^eemente sospezione con- 
tro di me, con si giuste ragioni concepita^ 
abbiuro, maledico, detesto i suddetti errori, e 
generalmente ogni qualunque altro errore e sor- 
tilegio che contraddica alta detta santa Catto- 
lica Apostolica Romana Chiesa, e giuro che per 
r avvenire non farò ne dirò mai più* cosa per 
la quale si possa avere di me tal sospezione, 
nemmeno avrò pratica e conversazione di ere- 
tici, ovvero che- siano sospetti di eresia, ma 
se conoscerò alcun tale. Io denuncierò al S. Of- 
ficio y ed all' Ordinario del luogo ove mi tro- 
verò. Giuro anche e prometto di adempire tutte 
le penitenze che mi sono state e mi saranno 
da questo S. Officio imposte; e contravvenendo 
io in alcune di queste mie proteste e giuramenti 
(che Dio non voglia), mi sottometto adesso per 
allora a tutte le pene e castighi che sono da^ 
sacri canoni ed altre costituzioni generali e 
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particolari contro simili delinquenti imposte e 
promulgate. 

Così Iddio mi aiuti, e questi suoi sacro- 
santi Evangelii , quali colle proprie mani toc- 
co ... . Io Pietro Giannone suddetto ho pro^* 
messo , giurato ed abbiurato questo giorno 
quattro aprile '738, ed in fede mi sono sot- 
toscrìtto alla presente cedola di mia abbiura* 
zìone, recitata di parola in parola nel suddetto 
carcere. 

Pietro Giannore. 

Successive et incontinenti supradìctus Petrus 
Giannone genuflexus coram Sicario Generali 
Sanati Officii uti supra^ ahsolutus JuU ad cau- 
telarn ab excommunicatione y quam pmenùsso^ 
rum causa et decisione quomodoUbet forsitarh 
incurreraty oc communi Jidelium coetuiy partii 
cipationique Ecclesiastìcorum Sacramentorum , 
et Sanctae Matris Ecclesiae ventati et gremio 
restitutus , adhibitis precatiombus y fuit di^ 
missus. 

Ita est Pater Joannes Bapti^ta Premer Con* 
gregationis Oratorii Sanctì Philippi Nerii No^- 
tarius assumptus Santi OfficiL 



Relasìone sineera di quello che bo osservato e cono* 
sciato^ ne'sentipienti del fu Avvocato t^ietro Giannone 
napoletano, sì per il tempo che visse e n^ebbi là di-^ 
rezione, che in occasione della di lui morte; , 

Prima che dal castello di Miolans y dove era 
stato rinchiuso ; fosse condotto a Torino , io 
non Io conoscevo , e solamente avevo inteso di 
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ivi ' quello che con rincrescimento criminoso ne 
sentivano gli uomini dabbene. Fu poi Fanno 1788 
trasportato in questa città ^ col fine che si ado- 
perasse il zelo di qualche persona religiosa per 
ridarlo ad un Tero ravvedimento , e cosi ricon- 
durre a Gesù Cristo una pecora cosi misera- 
mente traviata. 

Ebbi per tanto ordine dal fu signor mar- 
chese d^ Ormea d' intraprendere questa buona 
opera; ed era veramente grande la premura 
che si avea di fargli conoscere i suoi errori y 
disingannarlo e convertirlo. Erano questi errori 
sparsi ncAa Stona Civile ed Ecclesiastica del 
Begno di Napoli da lui composta, ed ancora 
più ne^ pessimi suoi manoscritti, ritrovati presso 
del medesimo. Mi disse che mi dava sei meai 
di tempo: non mi sgomentai pertanto, conQ- 
dando nel Signore , che tutto può , e dà a chi 
s^- impiega per- amor di lui nella conversione 
de^ peccatori 5 somma virtù e forza. Grazie al 
Gelo, cui tutto si dee unicamente attribuire, 
poche visite e conferenze bastarono per toc-* 
car^i il onore , e fargli conoscere , confessare 
e detestare i suoi mancamenti ; essendomi sin- 
golarmente valso per illuminarlo d' alcuni testi 
deir Epistole di S. Paolo e di S. Pietro } 
ond^ egli poi convinto, commosso ed intene- 
rito , m- abbracciò nell^ atto che ne partiva, e 
mi disse : Fuit homo missus a Deo ; ed io 
risposi che avevo appunto la sorte di portare 
il nome di S. Giovanni Battista ) soggiugnendò 
che ringraziasse il Signore d^ una cosi grande 
misericordia. 
^ Mi. ricordo che nella prima mia visita gli 
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dissi che non pensasse più ad uscire di car- 
cere y né a mutare stato ^ mentre qualunque 
esito avesse avuta la mia ingerenza, sarebbe 
stato y se buono ; utile a lui per V anima ^^ 
lamente y e non per altro, come poi veramente 
così fu,* e potei conoscere che n era persuaso. 
Desiderò poi di leggere buoni libri y e me 
ne domandò ; onde io gli jjlrortai quello di 
S. Agostino de Cmtnte Dei , come panico a 
me il più adattato a mag^ormente istruirlo , 
e confermarlo nel suo ravvedimento : me he 
ringraziò, e ne ringraziava continuamente il Si- 
gnore , padre de' lumi e delle misericòrdie j 
siccome ancora diceva che Iddio benedirebbe 
S. M. per avergli usata questa carità , e cer- 
calo il suo salvamento , conoscendo , come 
pure diceva , ogni di più , che al suo arresto 
doveva la sua liberazione 5 e soggiugneva che 
il Cielo P avesse condotto a Ginevra , luogo 
degli errori, per di là ricondurlo pietosamente 
dove avesse a cbnoscerii , e piangerli in una 
prigionia per lui salutare. Venne intanto il ve- 
nerdì santo dr queir anno, giorno in cui il Pa- 
dre Vicario del S. Uffizio stimò di sentire e 
ricevenie la ritrattazione ed abbiura , ed io 
ebbi il contento di servirgli da segi*etari,o. 

Questa egli fece colle lagrime agli occhi , e 
colle più affettuose dimostrazioni d' un vera 
cuore pentito , onde s' intenerì ; e prima del- 
l' alto medesimo si esibì di scriverla , come 
fece di proprio pugno , e si dichiarò pronta 
a spiegarvi tutto quello di più che gli fosse 
suggerito , essendo intenzione sua che la ri- 
trattazione fosse non solamente vera , ma 
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anche intiera 9 e come per ogni riguardo do* 
reva essere. 

Fece poi nelle mie mani una confessione 
generale y che mi consoiò y e ricevette la santa 
comunione pasqnafe. Fu indi trasferito al ca* 
stello di Geya ; e vi stette sin all' anno 174S. 
Da Geva mi scrìsse una lettera , di cui si tras- 
mette la copia ; si può da questa anche co- 
noscere i sentimenti che aveya in quel tempo* 
L' opera dì cui egli parla nella lettera , non è 
poi capitata nelle mie mani-, e per qualche 
tempo non ricevei nemmeno altre sue lettere. 

Per ^occasione poi della guerra il Signore 
dispose che fosse ricondotto a Torino e nella 
Cittadella , dove giunto y fu riconsegnato alla 
mia direzione. I sentimenti, suoi erano sempre 
costanti nella ritrattazione fatta de' passati er- 
rori y e secondo la medesima protestandosi 
che aveva e dimostrarebbe un vero e filiale 
rispetto alla Santa Sede, accompagnato da que* 
gli atti di riverenza e d'ubbidienza i quali 
sono aUa santa Chiesa dovuti , e propri d uà 
fedel Cristiano, confessando che i suoi trascorsi 
erano provenuti da uno spirito di vanità , per 
cui cercava di farsi un nome, senza riflettere 
se quel nome era poi veramente buono , e sin- 
golarmente avanti Dio^ e che spinto poi dalla 
passione e dall' impegno preso , si era inol*- 
trato in tanti errori e scandali ^ e come chi 
canmiina per la dritta strada suol andare di 
virtù in virtù , così di fallo in fallo chi per 
r obbhqua : dichiarando quindi d' aver mal 
fatto nei comporre e dar alla luce quella Storia 
del Regno dì Nif)oli, e d' aver conservate quello 
altre carte che diceva esser veramente iiìfami^ 
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' I suoi costumi in tutto questo tempo sono 
sempre stati come quegli a un buon Cristi^ 
no^ ed i suoi discorsi ancora \ parlando con 
somma riverenza della nostra santa Fede e de^ 
Santi: si confessava spesso da me ^ e si co- 
municava. 

La sua occupazione era per lo più la sagra 
Scrittura , che aveva sempre per le mani , e 
si tratteneva ancora volentieri nel leggere i sa- 
gri Espositori. Non diede mai contrassegno di 
disgusto o noia della sua prigionia, ed ivi vi^ 
veva con tranquilUtk di spirito; e si può dire, 
per quanto egli mostrava, con una santa con- 
tentezza , quella che Iddio dà a chi gliela chiede 
in angustie ed in istrettezze. 
' Voleva per fine dar di mano ad un^ opera ^ 
ed era anche secondo il mio desiderio ^ per 
trattare delle massime del Vangelo, e di quelle 
del mondo; e già ne aveva in mente X idea e 
r ossatura , e ne feòe una distinta narrazione 
di cui era contento : ma Iddio dispose altri- 
menti, perchè caduto infermo^ fu troncato il 
filo delF opera e della vita. 

La di lui malattia non durò più di siorni 
otto. Gli dissi un (tì che si munisse de san- 
tissimi sagramenti, e sì mi rispose: aggiustiamo 
bene la coscienza ^ acciocché compaia bella ed 
tribunale di DiOj e torniamo a ripigliare al- 
quanto le cose passate. 

Ricevè divotamente tutti li sagramenti , e il 
di 17 marzo dell' anno scorso 1748 passò a 
miglior vita in età d' anni 72, facendo la mor- 
te , che fanno i veri penitenti convertiti al Si- 
gnore , cui si raccomandava fervorosamente : 
dicendo alli circostanti : Pregate Iddio per me. 
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Ed ecco il fine che fece quest^ uomo per 
una speciale misericordia di Dio. 

Così io dichiaro ed attesto avanti il Signore^ 
cui se ne devono le grazie e la gloria y con 
mio giuramento j toccato il petto. 

Di più attesto con mio giuramento essere 
la lettera qui acchiusa copia fedele di quella 
scrìttami dal detto avvocato Giannone da Ceva... 
Torino, 26 agosto 1749- 

, . . Dichiaro io qui sottoscritto Protonotario 
Apostolico , qualmente la presente copia di re- 
lazioùe sincera sopra de^ sentimenti in vita e 
in morte del fu avvocato D. Pietro Giannone 
sia stata ricavata ad Utteram , e fedelmente dal 
suo originale scrìtto tutto di pugno e sotto- 
scrìtto dal medesimo Padre Giambattista Pre« 
ver della Congregazione dell' Oratorio di To- 
rino , vivente y e che a me la consegnò a &ie 
di potersi copiare per farsene buon uso , onde 
si possa avervi tutta la credenza. In fede di 
che ne posso fare e fo giuramento , tacto pe^ 
ciore sacerdotali; e mi sottoscrivo. 

Giulio-Cesare Valmagini Protonotario Apo- 
stolico. 
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DB^ BEBI la 8TAB1LIBSI IRGLI ABTICOU DBIXA. FUTTOUk PACB. 



1/ n riputato sempre mai commendabile isti- 
tuto di que' savi e provvidi prìncipi > i quali 
nel trattar delle paci non sol riguardano gFin^ 
teressi propri e dello Stato , ma ancora quelli 
de^ loro sudditi y e specialmente di coloro che y 
fedelmente servendo e meritando , furon degni 
della lor grazia e favore. Quindi negli articoli 
che si sogliono in quelle stabilire intomo alla 
vicendevole restituzione de' beni j uffizi e di- 
gnità , han soluto porre ogni pensiero e ap« 
plicazìone, perchè da quelli non meno lo Stato, 
che le ragioni e gF interessi de' suoi vassalli 
non venissero a ricevere danno o pregiudizio. 
E fu ancora a' medesimi permesso di ricorrere 
alla loro clemenza y perchè mira avendo alla 
loro fedjdtà j non lasciassero per que' trattati 
arrecar loro veruno nocumento ; ovvero per- 
mettessero per se stessi y o per mezsBO de' toro 
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che si trovano alienati o conceduti durante^ la 
guerra^ Gli autori del Jus pubblico, fra quaU 
xnerìtamente tiene il primo luogo Ugon Grozio, 
insegnarono che que* che sòn posseduti con 
titolo oneroso I non debbano presumersi eonn 
presi nella restituzione, siccome quegli che si 
tengono con titolo lucrativo 0- ^ titolo non è 
solo quando siansi conceduti per compra' fat* 
tane, ma che anche tale debba reputar3Ì, quando 
la mercede fosse seguita p^ rimunerazione de^ . 
segnalati servigi prestati al principe , dal suo 
vassallo, è comune opinione de' dottori. 

Ma noi senza tener bisogno di ricorrere a 
queste comuni conclusioni de' dottori, dimo- 
streremo nel caso presente l'uffizio di Corriere 
Maggiore del regno di Napoli non dover es- 
ser compreso nella restituzione, e per conse-* 
guenza, affine di togliere ogni pretesto di dul>* 
bio, doversi espressamente eccettuare: e ciò 
o si riguardi la sua natura, e la gelosia e le^ 
galità che seco porta, ovvero l'obbligazione in- 
dispensabile che ha cotesto uffiziale di risie- 
dere negli Stati del suo prìncipe, o nella sua 
regal corte. 



(*) Grot. de Jure beli, et pac. lìb. 3. cap. 30. § ai. Latius 
interpreiandae , qaae reddi jubent lucrativo titulo , possessa 
qaam oneroso, ut quae cmtìooibas , qm^ dotibas tenentur. 
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CAPO I. 

La natura deltfifficio richiede diìiecessiià clte 
non possa eserciiarsi se non da leali e con^ 
fidenti suddiU del principe ^ i quali siano o 
presso la sua persona in corte , Oi^wro di" 
morino ne' suoi propri regnL 

Per ciò che s'attiene a questo punto, sarà 
a proposito che prima d^ogni altro si spieglii 
la sua qualità e natura, si narri ancora come 
si fosse esercitato da^ valorosi e fedeli Tassis 3 
come poi da questa famiglia passasse a' conti 
d^ Ognatte, e come finalmente nella persona del 
marchese : affinchè dd ciò si comprenda se possa 
mai far ora ritomo in persona straniera , e che 
non sia attualmente suddita del nostro augu* 
stissimo principe, né risegga ne' suoi reami, 
ovvero in corte presso la sua regal persona. 

L'uffizio di Corriere maggiore, o sia Mae- 
stro dell'osterìe e delle poste, secondo la mo- 
derna istituzione, è tutto altro dal corso pub- 
blico che leggiamo praticato appo i Romani ^ 
né le sue funzioni sono le medesime che si 
descrìvono nel Codice Teodosiano sotto il titoU 
de cursu pubblico. Presso i Romani, almeno 
negli ultimi tempi dell'impero di Costantino 
Magno e de' suoi successori , non era cotesto 
un uffizio separato e distinto, di cui la sopran'* 
tendenza s'appartenesse ad un solo. Era qaesto 
corso pubblico regolato dagli uffiziaU ordinari 
dell'Imperio} ed oltre del principe^ i prefetti 
GiAiirivoifis, f^oL XI f^. 3 
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del pretorio 9 i maestri de' cavalieri e degli uf- 
fizi^ i proconsoli ed i rettori delle provincie 
ne doveario tener cura e pensiero. Non si re- 
strìngeva nella spedìzion soia de^ corrieri a piedi 
o a cavallo che portassero lèttere^ quo ceisrius 
oc sub manum^ come di Augusto scrisse Sue- 
tonio (i) wvnunciari cùgnoscùjue posset quid in 
ProiHnda auaque gereretur: o come di Traiano 
narra Aurelio Vittore {a)j noscendis ocjrus que 
ubique e republica gerebantur admota media 
publici cursus; ma la più importante cura che 
veniva compresa in quest^ uffizio^ si era di prov- 
vedere in tutti i luoghi di quanto faceva bi- 
sogno per li viaggi del principe: per quegli che 
Hitrapendevano i rettori^ i consolari, i cor- 
rettori j o presidi delle provincie ^ quando dal 
prìncipe eran mandati al governo di quelle^ o 
quando^ finita la loro amministrazione , erano 
richiamati in Róma : per gli viaggi degli altri 
magistrati cosi civili come militarì., quando ac- 
cadeva che dovessero soccorrere prontamente 
A bisogno deUe provincie: per gU legati o chts 
si mandàvan dal senato e popolo romano, o 
da' provinciali al principe , ovvero per queUi che 
dall'altre nazioni o^no mandati a Roma.: ed 
in breve, per gli viaggi di coloro a' quali o 
ÌA ieg^e, Q il principe coticedeva di potersi 
servim del oor^o pubblico; del quale non pò- 
tevMEio altrimenti avvalersi i prìvati, se non eoo 
indulto e licenza dell' imperadore, concedendo 
loro lettere di permissione, che chiamavano 
weciifinesi Tutte le spese , siano per uomini 

(i) SucYon. in August cap, 49* 
0) Se». Aurei. Victor, cap. i3« 
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des^tiati al pùbblico corso , filano per oavallì^ 
buoi^ o altri aoìmali^ per carri, barrocci, 
quadrighe, ed ogni alb'o a cotal U30 bisognevole, 
si somministravano dal pubblico erario e dal 
fisco. Quindi avvenne che per mantenere que* 
sto pubblico corso, erano alle provinole impo- 
ste akuoe prestazioni d'angarie, o parangarie, 
e sovente era dimandato a^ provinoaii, e da 
lor prestato qualche tributo. Quindi era che 
Fuso di questo corso solamente era destinato 
alle piJ>bhche necessità, non già alle private; 
ne a costoro era permesso di avvalersene, se 
non^ come s^è detto, con licenza e permissione 
del prìncipe. Furono perciò prescritte tante e 
si diverse leggi per ben regolarlo, come si 
vede nel Codice di Teodosio (i), delle quali 
metodicamente sorisse il Gutero <:2), e più esat- 
tamente Giacomo Gotofredo in quel titolo (3). 
Ma caduto F imperio romano, e diviso in 
tanti regni, sotto varii e diversi principi infra 
di lor discordi e guerreggianti , non potè più 
mantenersi questo pubblicò corso: i viaggi non 
eran più sicuri , i traffichi €id i commerci pieni 
d^ aguati e sospetti-, onde si spense afFatto co- 
testo istituto, né di quello restò alcun vestigio. 
Stabiliti di poi, col correr degli anni, più do- 
minii in Europa, sebbene aon potè ristabilirsi 
il corso pubblico, ad imitazione però degl'im- 
peradori romani fu ritenuta da' principi e da^ 



(0 Cod. Th. de Ciirs. public, lib. 8^ tit. 5. n 

(q) Jacob. Gulher. de Ofììdis domus Aog. iifo. 3. cap. i4 
et i5. 

(5) Jskc, Gotlu de Cur. pub. €. Th. tit. 5. in paralit. 



36 UFFmo 

sovrani quella parte che riguardava la spedi- 
zion de^ corrieri a piedi ed a cavallo, e là dis- 
posizione almeno de^ viaggi di costoro per le 
pubbliche strade j siccome anche la prontezza 
e facilità d^ essere provveduti nel loro passaggio 
per r osterìe del bisognevole , affinchè con ispe- 
ditezza e celerità fossero informati di quanto 
si passava ne' loro . eserciti ed armate^ ne' loro 
regni e nelle corti degli akrì prìncipi dove essi 
tenevan legati ed ambasciadorì. Ed in Fi*ai>- 
cia scrìve monsignor d'Argentone (i) che il re 
Luigi XI avesse ordinato le poste, le quali mai 
per r addietro non vi furono. 

Chi presso i Romani avesse prima introdotto 

auesta usanza , par che discordino gli autori 
eli' Istorìa Augusta. Suetonio (a) ne fa autore 
Augusto ; Aurelio Vittore (3) . Traiano ; Spap- 
ziano (4), Adriano 3 e Capitolino (5), Antonino 
Pio; di che è da vedersi Giacomo Gottofredo^ 
che gli rìduce in consonanza (6). Checché ne 
sia, egH è certo che secondo questa nuova in- 
troduzione fu istituito su di ciò un nuovo u& 
fizio incognito a' Romani, la cura del quale fa 
commessa ad un solo, e rìstretto ad una pia 
gelosa incumbenza , qual era la soprantendenza 
de' corrìerì che dalle loro coiti spedivano i 
prìncipi sovente a' capitani d'eserciti e d'ar^ 
mate, a' govemadorì de' loro reami e delle 



<0 Memor. di Mons. Ai^enioD. lìb. 5. cap. io, 

(9) SuelOD. loc. cit. 

(3) Aur. Vict. loc ciL 

<4) SparU in vita Hadrian. p. 4« 

(5) Capit. in Antonino. 

(6) Got, loc« ciu ia conoment, ad I. i. in prine. 
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Eròvinciè^ a^ suoi luìnistrì provinciali ed a^ suoi 
>gati. Dalla fedeltà e secreto del quale uffiziale 
dipendeva sovente il cattivo, o il buono evento 
d^una battaglia, d^un assedio, d'una negozia-^ 
zione, d'un trattato con i principi confedera* 
ti; in brieve, la mina, o il riposo della loro 
monarchia. 

Per questa cagione rimettendosi la cura di 
quello ufficio ad una sola persona, e richie* 
dendosi in amministrarlo un sommo secreto 
e fedeltà , i prìncipi se non a' sudditi leali 
e di chiara e sperimentata fede uffizio co- 
tanto, geloso non confidavano. 

E per avvalerci de' domestici esempi, e pro- 
p>i del soggetto del quale ora trattiamo , e di 
quelli praticati dagl' istessi augustissimi impe- 
radori Austrìaci , da questi si vede che con- 
fidarono quest' uffizio a quelli dell' illustre fa- 
miglia Turrìano, cognominata di poi de Taxis, 
non per altro , se non perchè dato aveano 
saggi ben chiari della loro fedeltà , sagrificando 
se medesimi e te loro sostanze , a segno che 
non fia meraviglia se per ciò leggiamo nelle 
istorie essere stati essoloro adoperati negl' im- 
pieghi più importanti dell'impero e della mo- 
narchia , confidando loro i sovrani gli arcani 
più occulti di Stato , adoperandoli ne' trattati 
di pace, e quasi perpetuando nel loro casato 
questo si importante e. geloso uffizio ; onde 
siccome la lor fedeltà verso la. imperiale casa 
Austrìaca fu ereditarìa , ragion parimente volea 
che quasi eh' ereditarìo per lungo tempo rì- 
manesse questo uffizio nel lor casato. 

Quando Ruggiero Turriano , ovvero della, 
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Torfé dalla Lombardia < dove qaesta (amiglia 
fece Ittnga dimora , e dal dominio della valle 
del Cornelio e montagna del Tasso denomi- 
nossi di Tassis ) fu per fama del suo gran va- 
lore chiamato a' suoi servigi in Germania dal- 
l' imperadore Federigo DI , s' apri con questo 
a' suoi discendenti una strada così ampia a 
grandi acquisti , ad onori ed a ricchezze che 
conseguirono poi dalf imperiai <;asa d'Austria^ 
che noii fnron veduti i simili in altre fami- 
glie. Fu Ruggiero in prima da queir impera-^ 
dorè creato gentiluomo della sua camera^ ado- 
perato ne' più importanti affari di pace e di 
guerra^ e finalmente elevato all' alto posto di 
Montiero maggiore. Di Ruggiero nacquero due 
figliuoli , Francesco primogenito che rimase 
nell' istessa corte imperiale j e Simone che 
dopo la morte del padre fé' ritomo in Lom- 
bardia y è situato in Bergamo ^ ivi sì ammo- 
gliò , e generò un altro Francesco e Huggie^ 
ro n di questo nome. 
' Rimase Fi*ancesco primogenito nella corte 
dell' imperadore Federigo HI , e vi ereditò non 
meno gli onori che le virtù del padre , otte- 
nendo da Cesare i medesimi carichi di gen- 
tiluomo della sua camera e di Montier mag- 
giore, e mantenendosi sempre in buonissima 
grazia delf imperadore. Ma vedendosi in fine 
vecchio e senza prole , richiamò da Bergamo 
Francesco suo nipote figliuolo di Simone , detto 
perciò Francesco il giovane, il quale essendo 
dal zio introdotto nella ^orte dell' imperador Mas- 
similiano, si acquistò tanta grazia presso di co- 
stui , che dopo la morte del zio , così per li 
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servìgi di colui e del primo Ruggiero y QOfne 
per gli suoi propri» ottenne dal medesimo i. 
maggiori ed i primi onori della più grande 
coi^denza. Egli fii il primo chi ebbe in feudo 
ed in dominio utile il carico di tutte le po- 
ste , sotto il titolo di Carrier Magpore (i),di 
tutti gli Stati Imperiali , non solamente di quelli 
che allora possedeva Massimiliano^ ma d^ ogni 
altro che torse acquistasse per V avvenire. 

Quest' ufficio y come à. è veduto e oome nar- 
rano i nostri autori (a) y era riputato una di- 
gnità della maggiore confidenza che potesse il 
principe conferire a' suoi sudditi ; ed oltre a 
ciò era di grande autorità ed emolumento » poì^ 
che oltre d^ avere quest' ufficiale la sopranten^ 
denza e la. nomina de^ corrieri , di prendere 
da loro il giuramento necessario per lo fedde 
e ieal uso del loro carico, di tassare i viaggi, 
ne' quaU il Corriere Maggiore esigeva le decime 
ed altri diritti , veniva anche ad essolui con-» 
ferita la giurisdizione sopra tutte V osterie di 
quegli Stati, ciocché portava grandissima uti- 
lità ed ampia signoria: ond^ è che nelle con- 
cessioni fatte dair imperador Carlo Y , e da 
Filippo n e m re di Spagna suoi successori, 
delle quali parleremo più innanzi , sì denomi- 
nino questi uffiziali Maestros Mayores de ostes 
I / postas y correos de nUestra casa y corte 



(i) Frane. Zazzera. Nobiltà d^ Italia part. a nel rtisr. della 
fam. della Torre. Giulio Chifletio nel lib. inlit. Los Marmies 
de Nonreur de la Maiion de Tasni , rtomp. in Anversa nel 1045} 
pari. a. cap. a. 

(a) Zazzera loc. cit. Chifletio lib. cilat. P* a* cap. a. Carlo 
de Lellis part. i. disc, della famiglia della Torre p«g. 4o4* 
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e de todos nuèstros repios y senorias ; e qiiaii'* 
tunque i valorosi Tassis si fossero astrauti 
sopra gli osti d' esercitar giurisdizione, non è 
però che in vigor delle medesime concessioni 
non avessero avuta facoltà di farlo. 

Risedendo adunque Francesco de Tassis nella 
imperiai corte presso Y imperadore Massimi- 
liano , ed esercitando quivi questo uffizio di 
confidenza y finché visse , si mantenne non pure 
nella buona grazia del medesimo, ma fece an- 
che acquisto di quella del suo figliuolo Filippo- 
arciduca d'Austria, e poi del principe Carlo 
suo nipote ; onde essendo passato V arciduca 
Filippo nelP anno i5o4 in Ispagna a prendere 
il possesso , in nome della regina Giovanna 
sua moglie , del regno di Castiglia , e poi nel 
iSiy passato il principe Carlo anch^ egli in 
(spagna , menarono seco in queste due volte 
Francesco, dal quale in que' viaggi furono que' 
prìncipi serviti con molta splendidezza ed osten- 
tazione. Ritornato Francesco in corte, ed as- 
sistendo presso la persona di MassimiUano y 
non guarì dopo vedendosi già vecchio e senza 
figliuoli , ad esempio del zio , fece anch^ esso 
venir da Bergamo nella corte imperiale tre suoi 
nipoti , nati da Ruggiero II suo fratello, chia- 
mati Giovanbattista, Maffeo e Simone , rima-- 
nendone un altro in Lombardia nomato Da- 
vide (*). 

Giunti questi tre fratelli nella corte di Ce- 
sare, furono da Francesco lor zio introdotti 
al servigio deli' imperador Massimiliano , dal 

C*) Francesco Zazzera Joc. cit. 
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quale fiirono in sommo pregio avuti ^ onorando 
sopra gli altri Giovanbattista il maggiore di 
età y a segno che di sua man propria volle 
armario cavaliere^ e crearlo anche suo carne— 
riero ^ e morto nell^ anno i5i8 Francesco « 
tenne egli il luogo del zio in quella corte co 
medesimi carichi ed onori. 

Intanto per la morte di Ferdinando il Cat- 
tolico , divenuto il principe Carlo re di Spa-. 
gna insieme colla regina Giovanna sua madre ^^ 
e portandosi al governo di que^ regni ^ mentre 
risiedeva in Saragozza ^ quasi gareggiando con 
gli altri principi Austriaci del suo sangue in- 
arricchire questa famiglia de^ primi onori ^ volle 
alzarla in Ispagna nella maniera istessa che. 
grimperadori Federigo DI e Massimiliano aveano 
i^tto nella Germania. Fu in questo tempo y e 
propriamente a^ aS agosto del i5i8, ch^ egli 
colla regina. Giovanna sua madre fece a quelli 
tre fratelli concessione degli uffizi di Corrier 
Maggiore di tutti i suoi regni di Spagna y e di 
tutte le sue signorie. E perchè da questo di^ 
ploma ^ e dall^ altro che /diremo appresso, spe-. 
dito da questo istesso prìncipe nel iS^Qy si 
convince manifestamente non poter godere di 
questi uffici se non i naturali del paese y da 
che è necessaria obbligazione di> coloro che 
ne sono onorati y di risiedere in que^ regni dov« 
si posseggono, o nelle corte presso la pep* 
sona del principe ; perciò sarà qui a propo- 
sito di notare che la regina Giovanna e Carlo 
suo figliuolo volendo far mercede di questo 
uffizio di Corrier Maggiore de^ regni di Spagna 
a questi tre fratelli , credettero non poterlo 
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fare^ i^ prima non gli concedefrano , come 
fecero j ' privilegio o naturalizzazione ne^ regni 
di Spagna j ed in tutti gli altri suoi domimi } 
volendo espressamente che tanto essi fratelli^, 
cpianto i loro desc^ndenti avessero a godere 
così nelle cose temporali^ come nelle spirituali 
tutti gli uffici j dignità e prerogative che si 
godono da' nobili cittadini originarìi di detti 
suoi regni e dominii ; quindi parimente nella 
concessione stessa fatta a^ medesimi prima d^ogni 
altro gli dichiararono espressamente naturali- 
de' loro Stati ; « Tenemds por bien y es nue- 
«fstra voluntad de ha^erlos naturales de estos 
»»nuestros Reynos y senorias y queremos y 
y^iBàndamos que seais havidos por tales y pò- 
^dais gozar y gozeis de todas las cosas^ que 
»»go:£an o pueden y deven gozar los otros na- 
^turales de ellos assi en lo temporale corno 
*en lo espiritual n * comandando a tutti i suoi- 
magistrati j città e luoghi de' loro regni , che 
per tali riputar gli dovessero : ^ que los hayan 
9»y tengan de aqui adelante por naturales de 
»eIlos (*). w 

Si convince parimente dal medesimo di- 
ploma P obbligazione di risedere in corte pressa 
il principe ^ o ne' regni dove questo uffizio sì 
esercita, presso le persone de loro viceré, o 
luogotenènti ; poiché concedendosi a tutti tre 
questi fratelli durante la lor vita, fu dichiarato 
capo principale delP uffizio Giovanbattista, come 

(*) Questi prÌ7Ì]egi di nat.nra1iz2azione e di concessione si 
Qonservanp m Napoli tra le ^crìf-ture di questo ufficio , e sona 
anche registrati da Frane. Zazzera part. 3. della famiglia Tur- 
riana. 



DI COAlinmV MAGGIORS 4^ 

maggiore degli altri fratelli: n es nuestra merced 
»y voluntad que ahora y de aqui adelante para 
»en todas vuestras vidas aeaìs maestros ma- 
«yores de oste« y postas y correos de nuc- 
»stra casa y corte y de todoa noeatros Bey- 
"nos y aenorìas y fuera de ellas que a nos 
f*se ha de proveer. Y vos dicho Baptista de 
"Tassis seais caveza prìocipal de dicho offi- 
99 010 ^ en lugar y por fin y toinerte de Fran- 
9>cisco de Tassìs vuestro tio ^ nuestro Correo 
fyMafor que fiie. » Con soggiungerci espres- 
samente che debbano godere di tutte le pre-* 
rogati ve ^ onori ed emc4i3menti che scappar» 
tengono a quelle , risedendo e servendo nella 
sua corte ^ non perraettendosegli servire per 
sostituto ^ e che se accaderk mai che alcuno 
sia da quella lontano j che debba , in casa 
ò! assenza di Giovanbattista, servire Maffeo de 
Tassis suo fratello , ed in assenza d* ambi due, 
debba in lor vece servire Simone altro lor fra- 
tello : « y quando vos y el dicho Baptista de 
>» Tassis estuvieredes en està nuestra corte nos 
''useis y servais del dicfao officio , y quando 
"estuvieredes ausente lo sirva el dicho Maffeo 
nde Tassis vuestro hermano , y en ausencia 
9>vaestra y suya lo sirva el dicho Simon de 
»>Tassis. 9> 

E ben si vide nella maniera praticata dono 
nell' amministrazione di questo officio , che bi-/ 
sognava personalmente risedere o nella corte 
dèi prìncipe, o ne^ suoi reami ^ poiché assunto 
che fu al trono imperiale il re Carlo, ed ub- 
bidendo a questo augusto prìncipe non men la 
Spagna e la l^andra, che T Italia e la Germania, 
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avendo confirmato nel iS36 (i) aUi suddetti tre 
fratelli U dìplotìia huTanei detto^ e quasdò Fini* 
peradore Massimiliano avea lor prima conce- 
duto^ con includerci anche a questa niercede 
r altro lor fratello Davide y che in quel tempo 
s^era anch' egli portato in Germania a servire- 
r imperadore ^ in guisa che nelle loro quattro 
persone fu ristretta T amministrazione di <](ue8to 
ufEcio in tutti i suoi vasti regtii^ Stati e signo- 
rie neir imperio jdi Spagna , nell' Italia e nella 
Fiandra e Borgogna; non potendo essi risedere 
in tanti e si diversi luoghi^ ed all'inconitro es- 
sendo necessaria in oueUi la loro assistenza , A 
divisero fra di loro te cariche. Giovanbattista 
capo dell'uffizio si elesse per sé la Fiandra^ 
Maffeo la Spagna^ Simone T Italia, cioè il du- 
cato di Milano 7 che poi dilatò anelie la sua 
giurisdizione in Roma ed in altre parti; e Da- 
vide si elesse Trento (2). Quindi avendo costoro 
in tanti luoghi stabilite le lor case , avvenne 
che la famiglia de Tassis diffondesse i suoi 
rami in molte provincie d' Europa. La discen- 
denza di essoloro, come fuori del nostro isti* 
tuto, non accade andarla in tanti luoghi rin- 
tracciando. Ci fermeremo solo nella Spagna ^ 
donde come sua appartenenza derivò 1 ufficio 
di Corrier Maggiore del regno di Napoli, del 
quale ora si tratta. Maffeo eletto per la Spa- 
gna, esercitò quivi r ufficio di Corrier Maggiore; 

(1) Di questo altro diploma del i536 De rendono testimonia^yza 
Bernardo Marena de Vargas ne*' disc, della Nobilt.\ di Spagna , 
disc. 17, n. i3; D. Alionso tropea de Haro e Gio. Pietro Cre- 
scenti nella Corona della Nobiltà d^ Italia, narr^t. ai. 

(3) Carlo de Lellis nella fam. della Torre part. i. Crescenti , 
Chifietio e gli altri autori di sopra eitatt^. 
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e volendo stabilire la sua casa in Madrid, si 
ammogliò con, D. Maria Enriquez , dalia quale 
non avendo procreato che tre figlinole fem- 
mine, non guari di poi mori senza lasciar di 
sé prole maschile (i). Questi essendo morto, 
ed anche Simone, il quale si era fermato in 
Milano , Giovanbattista , capo delF uffizio , che 
risedeva in Fiandra , essendo già vecchio ed 
infermo nel i539, supplicò T imperador Cario , 
allora dimorante in Madrid , acciocché avendo 
mira a^ suoi fedeli servigi, allieta sua cadente ed 
alle sue indisposizioni, le quali non gU permet-> 
levano di poter risedere e servire continuamente . 
nella sua corte nel detto ufficio, si degnasse di 
far mercede delP ufficio di Corner Maggiore 
de^ suoi regni di Spagna a Raimondo suo figliuo- 
lo: e Fimperadore con magnanimità grande 
esaudì le sue preghiere, spedendogli in Madrid 
agli 8 di novembre di queir anno iSSg ampio 
diploma (2) nei quale concedette a Raimondo 
durante la sua vita questo ufficio per gU me- 
riti del padre, colle medesime prerogative ed 
emolumenti espressi' nel primo privilegio « es 
''nuestra merced y voluntad que ahora y de 
»aqui addante para toda vuestra vida seais 
nnuestro Maestro , jr Correo Major de oste» 
»y postas, y correo de neustra casa y corte 
»y de estos nenstros Reynos y senorias y de 
«filerà de ellas, que a vos se han de proveer 
»en lugar del dtcho vuestro padre y de la ma- 
''nera que el lo ha tenido. » Nel qua! diploma 

(I) Cbifletio, Zazserra, Lòp^z de Haro loc. oit. Privili*g. dt«! i5%>. 
(a) Questo diploma sì cooìerva io Pilapoli fra le »criiiure di 
^ueslo ufìicio. 
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iù chiaramente e con maggior espressione si 
egge h necessità della residenza, come vedesi 
in queste parole. « Nos ha suplicado (par- 
lando di Giovanbattista), que porque su edad 
» j algunas iadisposiciones el no puede residir 
99jr servir continuadamente el dico officio en 
99nuestra corte, fuessemos servido proveer y 
»hazer merced de el en la manera y segun que 
^d lo ha temdo a vos Bay mondo de Tassis su 
?>hijo. » E poco appresso rammentando i me- 
riti del medesimo, e di Giovanbattista suo pa- 
dr^ sQggiugne ^ tambìen nos haveys servido 
9en el dico officio seguiendo continuadamente 
nrmestra corte y persona enpazy, gufrra, n 
Non meno da questi diplomi , die dalF os*- 
servanza di essi si deduce apertapae^te la ne- 
cessità nel Corrier Maggiore dì rÌ3edQr& nella 
corte ; poiché Raimondo per godere della merr 
cede fattagli dalF imperador Carlo V, si portò 
in Ispugna ad esercitacelo , dove fermò la suji 
sede e stabili la sua casa , . ammogliandosi ivi 
con D. Caterina d^ Acugnò , colla quale pix>creò 
D- Giovanni suo primogenito,, D* Filippo e Ì): Pie- 
tro , e due altre femm^ajs ; e non solo mentre 
visse Fimperador Carlo godè del sup favore, 
xna morto che quegli ft|, entrò in tanta grazia 
del re Filippo II, che oltre di averlo costui 
ideato gentiluomo della sua carniera, ed ado- 
perato negli affari di maggiore confidenza e più 
^ravi dello Stato, nel i556 a^ 37 di febbraio fe^ 
altra concessione di questo ufficio alla persona 
del detto D. Gio. suo primogenito, al quale du- 
rante la sua vita furono in questa concessione 
attribuite le medesime prerogative che si conte- 
nevano negli altri privilegi cÙ suo padre ed avo. 
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Questo D. Giovanni fa il prima colite ctì 
ViUamediana , adoperato anch' egli dal re FÌp 
l]p|>o II negli aftari più gravi dàla monarchia 
di Spagna. Tra i gran personaggi che intervei»* 
nero per Filippo II nello stabibmento della pace 
a Yervins, segnata a' a maggio del iSgS tra 
questo principe e Arrigo lY re di Francia^ spe» 
zialmente vi fu questo Giovanni cavalier còni«> 
mendatore de los Santoe dell' ordine miUtore di 
S. Giacomo 9 consiglier di Stato, e del Consi* 
gKo di gtierra di S. M. 0- Nel regno di Filip» 
pò in per mezzo di lui si conehiuse la paca 
tra la corona di Spagna e quella d'Inghilt^ra 
nel regno del re Giacomo 1; e dell'opera di luì 
si sentì Filippo DI cotanto ben servito y che 
gli détte più segnalate mercedi, e tali che mag** 
giofi non si legge esseme state concedute da' 
re a' lom vassalli; poiché oltl*e ad avergU co»»* 
ceduto a' 27 novembre del i5g8 di poter le» 
stare e disporre in vita ed in morte per uso' 
proprio di tutti i frutti di questo ufficio ch'e»- 
gli litraeva in Italia, avendo e^ in oltre dà 
D. Maria di P^ratta e Mugnatones de' conti FaU 
ces procreato un suo unico figliuolo chiamato 
parimente col nome del padre D. Giovanni^ 
a' 4 dicembre ^el medesimo anno per gli suoi 
segnalati se^rvigi concedè al detto D. Gio« 
vanni suo figliuolo Fuffi^ di Corner Maggiore 
di tntdi i suoi regni, durante la vita di quello, 
ed indi a' 30 ottobre dell'anno 1606 gli am^* 
pliò questa «lercede per altre due vite succese- 
sivamente 'dopo la morte di D. Giovanni juniore 



O Fe<^* Lionard. nella Raccolta de^ TràlUU di pace tonu ì^ì ' 
JA fin* 
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^uo figlio, (lai>(lògli parimente facoitèi di po- 
tere, come sono le parole del privilegio, « al 
«tiempo de su fin y muerte por su testamento 
'»o en otra manera nombrarse v senalarse, y 
»en caso no las huviesse nombrado, oue la 
9»fue6sen las dos primeras vidas que soorevi- 
«viessen en su casa, en majorasgo despues del 
«»dicho su hijo, dandole licencia, paraque pu- 
» diesse libremente sin contradigìon de. bi\o9, 
«nientos empenar y enajenar, o car^r sobre 
«los dichos officios, o bender lo que quisiere 
9» de ellos, a todos en su vida por testamento 
«de ultima voluntad © 0- 

Nel privilegio di questa ampUazione il re Fi- 
lippo lU accenna che gli uffici di Corner Mag*- 
giore di Napoli e di Siviglia fossero perpetui 
neUa persona di D. Giovanni, e nella sua casa 
de^ Tassis , <f attento a que los officios de 
«Correo Mayor de Napoles y Sevilla los tenia 
»peipetuos^ » oude avendo il suddetto D. Gio- 
vanni seniore in vigor della facoltà concessagli 
istituito un maiorascOy invitando al godimento 
di quello D. Giovanni sqo figliuolo ed i suoi 
congiunti, nominò gP invitati in quello al go* 
alimento di dette due vite, e gli uffici di Cor- 
riere Maggiore di Napoli e di Siviglia riputati 
nella sua casa perpetui. D. Giovanni II di que- 
sto nome, che, morto il padre, succedette 
al contado di Vìllamediana , ed all^ ufficio di 
tutti gli Stati del re di Spagna^ ebbe per moglie 
D. Anna Mendozza figliuola di D. Errigo di 



(*) Questo privilegio parimente si conserra in Napoli fra le 
scritture deU^ ufficio. 
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Mendozza ed Aragona^ ma non avendo lasciato 
da ]ei figliuolo alcuno^ succedette alla sua casa 
ed al maiorasco istituito, da D. Giovanni seniore 
D. Indico Yelez de Guevara conte d'Ognatte suo 
cugino /figliuolo di D. Marianna de Tassis so- 
rella maggióre del conte di ViUamediana D. Gio- 
vanni suo padre, coll^ obbligo però imposto dal- 
r istitutore del maiorasco , che tutti coloro a^ 
quali proveniva detta eredità, si dovessero chia- 
mar conti di ViUamediana, e portare il cognome 
ed arme dalla famiglia de Tas^is. 

In cotal maniera a' conti d^Osnatte pervenne 
r ufficio di Corner Maggiore de regni di Spa- 
■gna *j quelli del regno di Napoli e di Siviglia 
restarono per sempre nella loro casa, come 
riputati perpetui. A questo modo e per $\ fatto 
dritto i conti d^Ognatte n'ebbero il possesso 
saìss' altro liuovo privilegio o concessione, ma 
in vigor solamente di quella, fatta dal re Fi- 
lippo in al detto conte D. Giovanni de Tas- 
sisi e risedendo cotesti conti d^Ognatte nella 
corte di Madrid presso la persona del re Fi^ 
lippo ni, e de' suoi successori Filippo IV e 
Carlo n , si goderono non meno Y ufficio di 
Corriere Maggior^ di Siviglia, che aQphe quello 
del regno di Napoli, restandone ^nstlmente, dòpo 
molti litigi sostenuti col fisco, che si diranno 
appresso, pacifici possessori. 

Dal vedersi in tanti diplomi nominata sem- 
pre ed inculcata la residenza in corte del Cor- 
ner Maggiore, ovvero ne' regni dove quello 
ufficio s'amministra, ne nacquero queHe gene- 
rsìi massime ed istituti, che chiunque ritiene 
questo ufficio , abbia obbligazion a assistere 

GlAVNONE , Fol. XIF. 4 
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appresso la persona del principe stando in corte , 
ovvero de' suoi viceré e luogotenenti dimorando 
in que' regni ove F esercita: che sia tenuto di 
abitare in una casa quanto più sia possibile vi- 
cino al palagio reale ^ affinchè si ponga menomo 
intervallo fra V arrivo del cornerò o sia staffet- 
ta^ e Fawiso che deve darsene tosto al principe 
o suo luogotenente: se accaderà a costoro di 
uscire fuori della città per incontrare da lontano 
altri principi, o personaggi di conto, è tenuto 
il^ Corner Maggiore seguitargli, e preparar loro 
comodi ed agiate stanze per tutti i hioghi dove 
dovranno albergare : se dovranno portarsi in 
guerra, è obbligato il Cornerò Maggiore pari* 
mente di seguitargli e provvedergli di corrieri , 
postiglioni e cavalli: se l'esercito dovrà stare in 
campagna, deve il Corriere Maggiore sempre fare 
il medesimo, stando di continuo affianchi e vi- 
cino al principe e a' suoi luogotenenti: e mar* 
ciando, dee star vicino allo stendardo reale ^ 
ove sogliono dimorare i trattenuti gentilnoiminl 
e cavalieri che non hanno altro carico (i). 

D' ufficio di cotanta confidenza e lealtà sì 
rese immeritevole, per l'occasione della morte 
accaduta del re Carlo II, il conte d'Ognatte; 
poiché non avendo voluto riconoscere per le- 
gittimo successore di quella monarchia il nostro 
augustissimo principe (2), anzi postosi nel pap- 
tito del prìncipe suo nemico il re Filippo V, 

<i) Tutte queste obbligazioni che' tiene M Corrier Maggiore 
sono rapportate nell' Itinerario delle Poste, sUmpato in Milano 
nel 1616, cap. i. 

(a) n Giannone scrivea sotto il regno Austriaco, e dirizzava 

Suesta memMÌa a' ministri Imperiali, e perciò parla de' diritti 
i éasad^Austria e on troppo vantaggio. 
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che pretondea di avere V ìiuperadore Carlo VI 
sulla mouarcliia di Spagna de^ supposti diritti^ 
fu sempre ostinato in seguire le parti di quel- 
lo; tanto maggiormente y che restituito questo 
regno nel 1707 sotto il dominio dell' imperador 
Carlo VI^ ed avendo questi^ usando della sua 
clemenza ^ invitati tutti i baroni ed ufficiali che 
seguitarono le parti del re JFilippo V, affine 
che venissero a dargli ubbidienza^ e prestargli 
il giuramento di fedeltà^ che con ciò sarebbero 
stati reintegrati ne^ beni ed uffici che posse- 
devano ; il conte d' Ognatte non ubbidì alla 
chiamata che gli fu fatta ^ persistendo tuttavia 
nel partito contrario 3 onde decaduto legittima- 
mente dall'ufficio suddetto, T augustissimo im- 
perador nostro rimirando ì segnalati sei*vigi del 
marchese dì Bofrano suo gentiluomo di camera , 
gli fé' liberamente mercede del detto ufficio ài 
Corner Maggiore del regno di Napoli, e dd 
generalato delle poste d^ Italia, prima interina- 
inente e poi a* 10 settembre dell'anno 17 11 
confirmatagli per tutto il tempo di sua vita 
con prerogative e privilegi ampissimi. 

Si possiede al presente questo uffizio dal 
marchese di Rofrano , e ad essolui pervenne 
non già con titolo lucrativo , ma ben , come 
ora dimostreremo , oneroso j poiché nel privi- 
legio istesso della concessione spiegò il prin- 
cipe i motivi che mossero la sua regal mente 
a rimunerarlo, «d enumerò tutti i segnalati e 
rilevanti suoi servigi, per gli quali se n'era reso 
meritevole. Dichiarò in quello P imperadore es- 
ser egli stato il prifl^o a seguirio, abbando- 
nando la sua paltria e le sue sostanze}* èssersi 
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il di lui fratello D. Giuseppe Capece gloriosa- 
mente sacrificato in suo servigio nelF azione 
de' 32 settembre dell' anno 1701 ; averlo ser- 
vito sopra ógni altro in pace e in guerra con 
sopraffina fedeltà; essersi esposto in tanti pe- 
rìcoli ; aver sofferto tanti lunghi e perigliosi 
viaggi per mare e per terra in Germania ^ in 
Italia y IH Inghilterra , ed altrove ^ ed avere 
speso del proprio patrimonio in questi viaggi 
grossissime somme di denaro. In conseguenza 
delle quali cose avendo sul principio di que- 
sta concessione preteso il duca di, Nacchera, 
eh' era nel!' attuai servigio di S. M. , che come 
a chiamato nel maiorasco del conte Gio. de 
Tassis, siccome con decreto della G. C. della 
Vicaria di Napoli avea fatto dichiarare 1' ufficio 
suddetto, per la contumacia del conte d' Ognat-* 
te, appartener si dovesse a lui che stava per- 
sonalmente servendola ; nulladimanco poiché 
l'alienazione era già seguita in persona del 
marchese per rimunerazione de' segnalati ser- 
vigi prestatigU , fu escluso dalla dimanda , e 
sólo S. C. M. degnossi concedergli una pen- 
sione d'annui ducati sei mila durante la sua 
vita sopra il medesimo ufficio , la quale pre- 
sentemente pur si gode dai marchese di Ro« 
frano. 

Da quanto si è finora esposto ben si cono- 
sce , che dovendosi nella fijtura pace Venire 
all' articolo della vicepdevole restituzione, non 

Fossa in conto. alcuno in quella esser compreso 
ufficio di Corner Maggiore, che forse pre- 
tendesse di essergli restituito il conte d'Ognat- 
te ; e tanto maggiormente ^ quanto rimanendo 
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le code nella presente situazione ^ sarebbe una 
cosa pur troppo strana e mostruosa se altri- 
menti si facesse. 

Primieramente, secondo il presente sistema^ 
il conte d' Ognatte verrebbe a rimaner sud- 
dito d'un principe straniero , ed emulo del- 
V augustissima casa Austriaca , ed a dimorare 
nella Spagna, la quale, fatta la pace, dovrà 
riputarsi totalmente divisa e separata dal re- 
gno di Napoli , e da tutto il resto d^ Italia ; 
stante la qual divisione non potrebbero aver 
più luogo que' riguardi che prima potevan con- 
siderarsi, quando questo regno era a quella 
monarchia unito e riputato come appartenente 
al regno d^Aragona, e sotto un medesimo prin- 
cipe. Cosicché avrebbe a vedersi un estero oc- 
cupar questa carica , quando , siccome si è 
veduto , non, possono esercitarla^ se non i Na- 
poletani ; tanto vero, che perchè fossero ca- 
paci i fratelli de Tassis di poterla esercitare 
ne' regni di Spagna ^ e ne' dominii dell' impe- 
radore Carlo Y , fu d' uopo a questo prìncipe 
dichiarargli prima naturaU di que' paesi, e con- 
ceder loro la cittadinanza di Spagna , ed in 
cotal guisa rendergli abili ad ottenerla , sic- 
come oggigiorno pur vediamo che universal- 
mente tutti i principi d' Europa non conferi- 
scono tale impiego se non a loro sudditi na- 
turali e di sperimentata fede. 

Secondarì£unente ^ la natura dell' ufficio porta 
con sé la residenza ne' luoghi ove quella si 
esercita , o '1 dover seguire la corte dk;l prin- 
cipe appresso là sua regal persona. Così ab- 
biamo veduto che morto Maffeo , non potendo 
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Giovanbattista de Tassis per la sua vecchiaia 
e convalescenza risedere in Ispagna , impetrò 
dalP imperadore Carlo V nuova mercede per 
Raimondo suo figliuolo delF uffizio di Corrier 
Maggiore di que^regni/e bisognò che questi 
si portasse ivi ad esercitarlo, dove maritatosi 
vi stabili fermamente la sua casa y e cosi fc^ 
rono tutti gli altri suoi discendenti. 

Ed ultimo* Qual maggiore stravaganza po« 
trebbe mai sentirsi, che un ufficio di tanta 
confidenza, dalla di cui fedele amministrazione 
dipende il riposo del regno , ed all^ incontro 
amministrandosi da perscma straniera e sospet^ 
ta, può lo stato del regno essere esposto a 
mille disordini e gravissimi pericoli, veggasi 
appoggiato ad una persona inconfidente , sud^ 
dita di una Potenza straniera, che fin dalprin*« 
cìpio si è manifestato avverso all^ augustissima' 
casa Austriaca , attualmente padrona del regno 
di Napoli, ed ha perseverato tenacemente sia 
al primo giorno, e ragionevolmente perseverar 
deve tutto il tempo di sua vita, se tanto du- 
rasse la presente guerra , nel servizio di quel* 
principe ne' cui Stati dimora ; e per questo 
si togliesse al più fedele vassallo che abbia il 
nostro angustissimo prìncipe , che segnalan- 
dosi sopra tutti nel suo servigio, egli fra noi 
fu il pnmo che seguitò le sue bandiere, e che 
per ciò si ha meritato tanti onori , quali sono< 
d'esser suo gentiluomo di camera, Grande di 
Spagna^ suo consigliero di Stato, e de' suoi 
più supremi Consigli ; e che adempiendo le 
sue parti , e quelle specialmente che s' appar- 
tengono a questo uffizio, ha seguitato sempre 
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la sua corte y con assistere con tanta lealtà ed 
ossequio presso la sua imperiai persona 2 



CAPO a 

Che ne' trattati di pace gii uj^ci di consimile 
natura JUrono sempre eccettuati dalla reci- 
proca restituzione, 

Ne^ trattati di pace fatti ^ per tralasciare ì 
più antichi , nello spazio dé^ due precedenti 
secoli 7 ed in quelli particolarmente segniti tra 
i re di Francia , quegli di Spagna y gU augu-* 
stissimi iiiiperadori della casa Austrìaca y ed 
altri prìncipi d^ Europa^ raccolti in sei volumi 
da Federìgo Leonardo y si vede questa mate- 
ria della reciproca restituzione de beni varia- 
mente pratic^a e stabilita. In alcuni si veg- 
gono espressamente eccettuati i beni confiscati 
che si trovassero alienati in favor di altrì nel 
tempo della, guerra ; quando anche quegli sMn- 
clttdevano nella restituzione ys^ obbligavano però 
coloro a^ quali doveauo restituirsi y e che vo- 
lessero far dimora ne^ dominii del prìncipe con 
cui erasi fatta la guerra y o ne* regni di altro 
prìncipe tion inimico ^ a dar giuramento ed 
omaggio della dovuta fedeltà al principe ne^ 
di cui Stati erano i feudi o gli uffici. Per lo 
più si veggono esclusi gli uffici e quelle cari- 
che chie seco portano maggior confidenza, ma 
sempre furono eccettuate quelle che richieg- 
gono residenza. , . 
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Nel trattato di pace e di alleanza che a^ 5 ago^ 
sto dell^anno ì%8 si conchiuse tra Ferdinando 
ed Isabella regina di Castiglia e d^ Aragona con 
Luigi Xn re di Francia j ancorché si fosse sta- 
bilita una vicendevole restituzione di tutti i beni 
e possessioni de^ loro sudditi^ s^ aggiunse però 
per espressa condizione questa clausola: Dum- 
modo tamen praedicti^ quihus dieta bona im- 
mobilia restituenda suntj praestent nobis dieta 
Frariciae Regij aut praedietìs Regi et Reginae 
JideUtalis juramentum (i). Parimente nelF altro 
trattato di pace e di alleanza che fra i mede- 
simi fu conchiuso d Blois a' 13 ottóbre del i5ò5^ 
ratificato dal re Ferdinando in Segovia a^ 20 
del medesimo mese^ ancorché si fosse stabi- 
lita una piena ed integrai restituzione de^ beni^ 
ancor di quegli che si trovassero alienati^ e per 
qualunque causa ad altri trasferiti , à aggiunse 
pure : dummodo praenondnati praestent jura^ 
menta et homagia debìtae Jidelitatis praefatìs 
Catholicis Regi et Reginae (2). 

Si osserva ancora che minor difficoltà si aveva 
a convenire la restituzione de' feudi , benefizi 
ed altri beni immobili ^ che di governi j d' uffizi 
particolarmente militari^ e di altre simili cari- 
che di maggior confidenza. Così nella famosa 
pace de' Pirenei conchiusa a' 7 di novembre 
del 1659 da D. Luigi de Harò in nome di Fi- 
lippo IV re di Spagna , e dal cardinal Mazarini 
in nome del re Luigi XIV di Francia, ancor- 
ché nell'articolo 28 si accordasse la integrai 
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Frid. LeoDard. tom. i, pag. 41 3* 
A Léonard, tom. a , pag. 37. 
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restituzione (k- beni^ dignità, beneficii ed onori 
a^ sudditi dell? una parte e dell^ altra ^ compren- 
dendosi anche i mpoletani, non ostante qua- 
lunque confiscazione, donazione o concessione^ 
come fu dichiarato nell^art 3o; nulla di manco 
nel suddetto art. aS espressamente ne furono 
eccettuate le cariche y governi ed altri uffici re- 
gali: con exception de los cargos goidemosy 
otros officios reales (i)* 

Ma quando, oltre ciò, T uffizio, il benefizio, 
o altra carica avca seco annesisa la residenza, 
in cotesti casi P eccettuazione fu sempre dichia^ 
rata, ancorché le restituzioni fossero ampissime, 
ed ancorché si permettesse a' sudditi di poter 
dimorare in qualunque parte e sotto qualunque 
principe essi volessero. Egli fu perciò in tutti 
gli articoli di cosi fatte restituzioni introdotto 
quasi stile ed ordinaria formola d'eccettuarne 
quelli che obbtigavano Fuffiziale o il benefiziato 
a risedere. 

In questa intera pace de' Pirenei, ancorché 
la restituzione, secondo é detto, si stabilire in 
ampissima forma, nuUa 4i manco fii espressa- 
mente dichiarato che ciò non s'intendeva di 
quelle cariche che poiiavan seco residenza , sic- 
come si legge nelrart 3o: excepio en los ber- 
nejicios que obUgan a residir en ellos para ad- 
ministrartos j servirlos personalmente (2). 

(1) Quest^art. 28 sta inserito nelle nostre Pramùiatiche , e si 
legge sotto il tit. de abolit. tom. i, pag. 18. 

£d il trattato di onesta pace de^ Pirenei si legge tatto intero 
nella raccolta di Frid. Léonard, tom. 4 1 >>^* ^^1 ^^^ ^i leggono 
queste parole: à Vexception des charges^ offices et gowernemens 
qv^ils possedoienU 

(a) Frid. Lionard. tom. 4) art, 3ò: mais non à Vcgm^d des 
bénèfices réquérans residence qui demoni étre personnellemeni 
administrés et desservis. 
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NeUà pace oonchiusa per la mediazione del 
re Carlo II d^ Inghilterra in Nimega a^ 5 feb- 
braio 1679 tra Tìmperador Leopoldo e Lui- 
gi XIV re di Francia, parimente nell'art a4 
fii stabilita una intera ed ampia restituzione d«' 
beni a' sudditi, permettendosi ancora ad es- 
soloro di poter dimorare altrove ove volesse- 
ro^ ed amministrare e godersi le rendite per 
procuratori non sospetti; ma ne furono con 
tutto ciò espressamente eccettuate le cariche 
residentìam requirentes^ quae personaliter admi- 
nistrarì et obiri débehunt (i). 

Nel trattato di pace che intero fu inserito 
nelle nostre Prammatiche (7) ^ stabilito pari- 
mente in Nimega sotto li 17 settembre dd me- 
desimo anno 1678 tra il re di Spagna Carlo II 
e lo stesso re Luigi XIV di Francia, nell'art ^3^ 
ancorché intomo alF aggraziamento e stabili- 
mento de' sudditi dell' una e dell' altr^a parte 
sì fosse convenuto che non ostante tutte le do- 
iiaziòni, concessioni, dichiarazioni e confisca- 
KÌoni, dovesse farsi luogo alla piena restituzione 
de' loro beni, e che per godergli fosse loro 

}>ermesso di ritornare ne' loro paesi, o stabilire 
a loro permanenza fuori di detti paesi , ed in 
luoghi che meglio giudicheranno opportuni, con 
commettere a persone non sospette il governo 
e godimento de' loro beni, rendite ed entrate; 
nulla di manco fu espressamente dichiarato che 
ciò non dovesse intendersi di quelle cariche e 

(1) Léonard* tom. 4) ut. a4« 

(a) Sì legge nel tom. i delle nostre Prammatiche sotto il 
Ut. 53. de Expuls» GaUor. Prag. 8, ed è parimente ra^^ortato 
da Frid. Léonard, nella sua Raccolta toro. 4- 
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l>enefìcù che richie^pno residenza ^ perchè qu^ 
sii dosfranno essere personalmente amministrati 
e serviti. 

E quantunque la lettera del trattato pare che 
solamente parlasse de^ benefica^ nulla di manco 
dal sen^o si vede chiaro che sotto quella pa- 
rola si comprendono anche questi ufGzi, ehe 
non men che i beneficii richiedono personale 
residenza ^ per la ragione che ivi s adduce • 
la qual è comune ad entrambi. Senza che da 
beneficii agli uffici^ e per contrario dagli uf- 
fici a^ beneficii Tale T argomentare; e ciò che 
ai dispone degli uni, sMntende anche dispo* 
sto degh altri, siccome è l'insegnamento cor 
mune dì tutti gli scrittori non meno del dritto 
privato che del pubblico (i). 

Non è dunque da dubitare, sì per le ragioni 
dì sopra esposte, si per questi ea altri esempi 
che per brevità si tralasciano, e che potrebbero 
con facilita raccorsi da consimili trattati di pace 
fatti con altri principi, che si debbia questo 
ufficio per ogni poUtica ed economica consi-r 
derazione escludere dalla reciproca restituzione, 
aolita a convenirsi in queste paci; e che però 
i prudenti plenipotenziari, a' quali sarà comT 
messo il trattato di questa, secondando il com 
siglio del ' cavaliere Marseber (3), abbiano, per 
toglier ogni occasione di dubbio e di dispute, 
ad avvertirlo, e con quella esattezza e lealtà che 

(i) Veggasi Salgado in Labirìnt. par. r. cap. 35. n. a3, ove 
scrive: officiorum provisio et collatio regulantur a coUatione et 
provisione beneficiomni. Et de ofBciis ad beneficia e contra 
valet argumentum. Vide Hertium et Thomasìom ad PafTendor-* 
fitim de Jure naturae et gentium lib 

(a) Frcder, de Morselaer legatus lib. a. dissert. 84. 
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si conviene^ farlo negli articoli del trattato espres* 

samente dichiarare. 
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Che nel caso presente non potrebbe il conte 
(TOgnatte nemmen pretendere gli emolumenA 
di questo ufficio ; e se pure {colessero accor- 
darsegli, importerebbero picciola somma. 

Vana ancora dovrìi riputarsi la lusinga che 
forse potrebbe entrare nell'animo del conte 
d'Ognattc, di pretendere cioè, che non potendo 
egli ritenere cmesto ufficio j almeno se gli faces- 
sero godere gli emolumenti di quello 3 appog* 
giandosi forse a quella sottile distinzione inven* 
itata da^ dottori forensi tra officio ed emolumenti 
che sono addetti all'officio ed all'opinione d'al- 
cun di essi y i quaU insegnarono che qualora 
o per maggior bene della repubblica, o per altro 
accidente stimasse il prìncipe estinguere l'offir 
ciò, o conferirlo ad altra persona, non perciò 
si potrebbero togliere a chi si possedeva gli 
emolumenti di quello, particolarmente quando 
allegasse per sé titolo oneroso di compra o di 
mercede rimuneratoria (*). 

Ciò che sia di questa loro inventata distin- 
zione, la disputa potrebbe aver forse luogo nel 
caso che l'estinzione o trasportazione voglia 

O Gabriel, cona. n. 4* vo^» 2. Ginrba lons. 44- "• ^7' ^®* 
land. cons. iS. n. 91. toI. i. Camill. de Medie, cons. i43> n--S- 
Farinac. cons. 5. col. 5, voL 1. Rot. Roid. part. i. dccis. 769- 
n. 11 et 812. n. 19. ' 



DI COARIERI: MAGGIORE 6l 

farsi o per mera volontà del principe ^ o per 
ir.aggior espediente dello Stato^ senza colpa o 
difetto dell ufÈzìale; ma quando ciò siegua per 
sua volontà^ o poca fede^ non può egli preten*- 
dere che anche in tali casi se gli dovessero gli 
emolumenti delF uffizio da Ini posseduto. Colpa fii 
del conte d^ Ognatte rispetto al nostro principe 
ed al suo Stato il non aver voluto ubbidire alla 
chiamata ; e '1 voler seguire le parti del re Filip- 
po y. Maggiore colpa fu il non aver voluto rico- 
noscere il nostro augustissimo monarca per legit- 
timo successore del re Carlo H, Mancanza fu la 
stia^ venuto il regno nel 1707 nel dominio deU 
rìmperadore'^ di non venire a risedere in quel- 
Io^ o seguire la corte del suo re attuale e legit- 
timo, per poter godere senza veruna difficoltà 
deir officio di Corner Maggiore del regno di Na* 
poli, la natura del quale richiedeva per neces- 
sità questMndispensabili requisiti 0- Se dunque 
suo fu il difetto e sua tutta la colpa; e venendo^ 
secoudo lo stile introdotto in tutti i trattati di 
pace y esclusi dalla reciproca restituzione questi 
uffici che obbligano alla residenza, e che seco 
hanno annesse tanta lealtà e confidenza 3 non 
deve dolersi il conte, né ha ragion di preten- 
dere emolumento alcuno da quello di Corrier 
Maggiore nell^istesso tempo caegli fermo più 
che mai dimora ne^ regni di Spagna, divisi e 
separati da quegli del nostro sovrano, e sotto 

(*) Bisogna aver riguardo allora che il Giannone parla in isvan- 
faggio de** dritti e pretensioni del re Filippo V alla monarchia 
di Spagna ; eh'' egli scrìyea in tempo che il regno di Napoli era 
governato dagli Austrìaci, e però si serve sempre per vantaggio 
della sua causa di termini troppo favorevoli alle pretensioni 
,che nutrìTa la casad^Aiutm tu quettf slessa monarohia. 
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principe straniero ed emulo che (a e sarà sem- 
pre delT inclita gente Austrìaca. 

Ma quando pure per somma indulgenza yo« 
lessero accordarsegli questi emolumenti^ non 
sarebbero già quelli che presentemente il mar- 
chese di Rofrano ritrae da questo uffizio in 
vigor dell' amplissima concessione fattagli ul- 
timamente dal nostro augustissimo principe. 
Niente di poi fa uopo di dire del generalato 
delle poste d' Italia ^ conceduto al signor mar- 
chese , siccome quello che non s' appartiene 
air ufficio di Corriere Maggiore di NapoU ^ ed 
è cosa affatto divisa e separata da esso j là 
quale si gode dal medesimo in virtù di nuova 
grazia e mercede fattagli ddla clemenza del 
principe. 

Egli non potrebbe pretender altro che gU 
emolumenti che seco portava questo ufficio , 
considerato il tempo ^ e la sua qualità e con- 
dizione che avea quando fu conceduto in per- 
petuo al conte D. Giovanni Tassis , in vigor 
della quale concessione V han posseduto gli 
altri conti d' Ognatte suoi predecessori y ed 
ora lo pretende egli. 

L' officio ed amministrazione di Conìer Mag- 
jgiore in que' tempi y per ciò che riguarda gli 
emolumenti y non si riduceva che alia soprain- 
tendenza e nomina de' corrieri y ed al tassar 
i viaggi, ne'quah ritraeva il Corner Maggiore 
ì suoi diritti y cioè le decime : consisteva sol- 
tanto nella spedizione de^ corrieri a piedi ed 
a cavallo per negozi d' affari del prìncipe e 
dello Stato. A somiglianza del corso pubblico 
de' Romani y i piivati non vi aveano parte 
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veruna ; e le città ed i loro abitanti aveano la 
libertà di comunicare; per gli mezzi e persone 
eh' essi voleano eleggere ^ i loro negozi e traf- 
fichi. Il cardinal di Granvela fii quello ; che 
richiamato dal re Filippo II dal governo di 
Napoli , do?' era stato per quattro anni viceré^ 
in Ispagna ^ per esercitare nella sua corte la 
carica di consigliere di Stato e di presidente 
del Consiglio d' Italia ^ istituì il primo nell'an- 
no i58o negli ordinarìi d'Italia le staffette^ 
e poi ad imitazione di ciò nell' anno 1597 fu- 
rono istituite in Siviglia ed in Ispagna. Essere 
l'ordinario delle staffette differente dall'ufficio 
di Corriere Maggiore , si convince da ciò; che 
avendo supplicato gli Spagnuoli al re Filippo II 
nel detto anno 1 59*7 ; che per evitar le spese 
eccessive de' corrieri; si stabihssero le staffette 
ed ordinarii; furono poi quelle dal re succes- 
sore Filippo in stabilite a' 3 giugno del i6n j 
e fu nominato per ordinario di esse per le tre 
corone Antonio Brandi; con espressa condizione 
che r amministrasse giusta la direzione e volontà 
del Consiglio d'Aragona; onde si vede essere 
I' uso delle staffette molto posteriore a quello 
di Corrier Maggiore ; ed essere dipendente a*» 
solutamente da S. M. ; e non dal titolo e dalla 
carica di Corriero Maggiore. Secondariamente, 
si ravvisa essere questi uffici tra di loro in*- 
teramente differenti ; perchè nell' esercizio delle 
staffette si ritrova della corrispondenza pub- 
blica ; e de' privati àncora ; privandosi le città 
e i loro abitanti della libertà che avevano di 
eleggere da per loro le persone ed i mezzi 
per comoniearisi insieme i loro negozi: ma 
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coir OSO degli ordinarli e delle staffette stabi- 
lite si pensò ridurre ad una mano ed a van- 
taggio di uno la comunicazione e la corrispon- 
denza che si mautenea tra^ regni di quella 
monarchia 9 il cui diritto poteva solo apparte- 
nere al sovrano 9 intervenendoci la causa pub- 
blica y e convertendosi in di lui utile quel che 
si ricava da^ particolari : né poteva perciò da 
altri esercitarsi quest^ uiBcio senza espresso ti- 
tolo e concessione regale , non potendo quello 
dipendere dall^ ufficio di Corrier Maggiore ^ che 
era tu'lto altro. 

Terzo. Essere questi uffici differenti V uno 
dall^ altro y si convince dalla maniera e diffe- 
renza con che allora si esercitavano y .perchè 
quello di Cornerò Maggiore stava separato dal- 
1 altro delle staffette , e si esercitava in casa 
propria e da differente persona; ed il suo uffi- 
cio era di ripartire i viaggi, prendere il. giu- 
ramento da^ corrieri y e ritenersir i diritti delle 
decime. Le staffette per contrario s^ esercita- 
vano in differente forma y in casa differente e 
con diversi regolamenti. 

t Per ultimo y si differivano questi due uffici 
dair utile , perchè al Corriero Maggiore solo 
s' apparteneva la decima de' viaggi de' corrieri, 
ed air ordinario delle staffette Futile che si 
ricavava da' particolari. 

Per queste ragioni amministrandosi dal conte 
d'Ognatte sotto il regno di Filippo IV non 
meno l'ufficio di Corriere Maggiore, che quello 
delle staffette , ed esigendosi y come preten- 
desi, che dipendessero da quello tutti gli utili 
che seco portavano, fu dal re Filippo a' 37 
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Ottobre del 162:2 eretta uaa Giunta di ministri 
e fiscali contro il conte , il quale non avendo 
altro titolo che la concessione del conte Gio- 
vanni de Tassis^ la qual certamente non po- 
teva comprendere questi nuovi offici ed emo- 
lumenti, dovea perciò astenersi dalT esazione 
ed esercizio di quelli y non avendo per essi 
titolo veruno. 

Parimente i fiscali del Consiglio d^Àragona 
fecero dopo in Giunta altra istanza^ preten- 
dendo che le concessioni ch^egli allegava di 
questi uffizi di Siviglia e di Napoli in perpe- 
tuo y dovessero riputarsi nulle y non solo per- 
chè non doveano sostenersi queste perpetua- 
zioni in offici cotanto gelosi e di confidenza ^ 
e che perciò doveano ridursi ed amministrarsi 
per le mani del re y come cosa propria e sua 
regaha ; ma anche perchè asserendosi questi 
uffici di Napoli e di Siviglia perpetui nella casa 
de' Tassis, e eh' erano stati venduti per prezzo 
di ducati ottantamila che servirono per P ar- 
mata marittima che dovea allora mandarsi nel- 
P Oceano , volendosi concedere al conte que- 
sto sborso ; di che non appariva vestigio y pure 
questo contratto dovea risolversi , essendo la 
lesione chiarissima ed enormissima che un 
officio di tanto emolumento e perpetuo potesse 
ritenersi per lo solo sborso di ducati ottanta 
mila. 

E per ultimo ; a' la ottobre del 1624 il 

fiscal delPAzicada nel suo Consiglio y ed a' 24 

novembre del 1625 li fiscali del Consiglio, ed 

a' 23 decenibre del 1627 quelli d'Aragona, degli 

GuiSNONE , r^L XI r. 5 
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Ordini e delPAzienda nel Consiglio Beale rin- 
novarono P istanze , sopra le quali senipre in- 
sistevano che le staffette, ed uso di quelle, 
coinè separate per le ragióni già dette, e non 
dipendènti dall' ufficio di Corrier Maggiore , 
non potevan ritetìersi dal cónte} e che perciò 
dótesse égli condannarsi a non usare più del 
diritto di quelle , ed a restituire tutto ciò che 
atea ritrattò dagli utili ed emolumenti di quelle 
dal giorno dell'occupazione sino al tempo che 
posseduto P avéà. 

£ tjuantuiique, staiidó in questo stato h lite , 
coiP occasione che nelP anno i633 dovca an- 
date il contle in Allemagna per ambasciadore 
stràordin.irio , avesse il re ordinato che non 
^i trattasse di questa causa sino a nuovo ^uo 
ordine, è poi nel i645 si fosse a quella posto 
perpetuo silenzio per mézzo di una transdziòhe 
che fu al conte accordata per suoi servigi , e 
per P assertiva che in quella si legge, cioè di 
averlo servito nella somma di ducati novanta 
mila , onde continuasse però il conte come 
prima a goder gli emoluménti delle staffette ^ 
e riputarsi quelle comprese nelP officio di Cor- 
riere maggiore ; non è però che il nostro mo- 
narca tion possa anche óra far trattare di nuovo 
quella causa, ed impilgiiat quella transazione 
coùle cotltinente lesione etìormissima , e farla 
rivedere ne' suoi primi tèrmini j tanto maggior- 
mente, che quella seguì per mera grazia del re 
Filippo IV, non costando chie quel denaro si 
fosse con effetto pagato. Oltreché in quelli du- 
cati novanta mila fu compreso aiiche P ufficio 
di Siviglia, il di cui prezzo o frutto s' ignora. 
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Potrebbe ancora far esaminare la vendita fatta 
di questi due uffici di Napoli e di SivigUa per 
la somma di ducati ottantamila, la quale cer- 
tamente contiene lesione più che enorme, ve- 
dendosi solo r ufficio di Napoli valutato per 
annui ducati sedici mila di rendita, essersi 
venduto in perpetuo unito anche con quello 
di Siviglia , del quale non si sa la rendita , 
per ducati ottanta mila. 

Ma ciocché sia degli emolumenti delle staf- 
fette , per le ^ali ancorché al conte d^ Ognatte 
mancasse il titolo , potrebbe forse schermirsi 
con questa transazione ; per quello poi che im- 
portano gli emolumenti de* procacci in quella 
transazione non compresi , egli non avrebbe 
certamente che pretendere. 

I procacci parimente non s^appartenevano 
aVa ufficio di Gorrìero Maggiore , secondo che 
fu conceduto al signori Tassis , da' quali ha 
causa il conte d' Ognatte. Furono quegli isti- 
tuiti dopo 3 e senz' alcun dubbio i« corrieri or^ 
dinarii e le staffette sono differenti in più 
cose dalli procacci. 

Trae , egli è vero , P uso de' procacci la sua 
origine dal corso pubblico de' Romani . ed è 
una picciola parte di quello per ciò che ri- 
guarda la disposizione pure in quello praticata 
intorno ai trasporto delle robe. Ma i procacci 
prejsenti secondo questa nuova istituzione sono 
tutto differenti nel rimanente dal corso pub- 
blico. Questi hanno giorno determinato per la 
loro partenza : usano cavalli propri, o muli a 
vettura, e sogliono avere gli alloggiamenti di 
luogo in luogo, ove sempre vi trovano quelli 
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provvisti e pronti. ÌFurono introdotti non pure 
per la pubbuca comodità del principe e dello 
Stato j ma per gli commerci , e più comodi 
viaggi e trasporti di robe de' privati , come 
anche delle casse, ed altre loro mercanzie. Non 
^ appartengono punto questi regolamenti de' 
procacci aU' ufficio di Corrier Maggiore ; ddl 
quale , come s' è veduto , era tutt' altra X ift- 
cumbenza ) e perciò nelle concessioni fatte alla 
casa de'Tassis di quello ufficio^ non si vede 
fatta de' procacci alcuna memoria. Né anche 
gli emolumenti di quelli può pretendere il conte 
aOgnatte in vigor dell'accennata transazione^ 
perchè ivi si trattò solo delle staffette. 

Laonde dovendosi riputar questo diritto una 
mera regalia , s' apparteneva al nostro augu- 
stissimo padrone il concederla^ il quale nel 
diploma che spedì al marchese cotanto ampio^ 
gli fé' mercede di tutti questi diritti ed emo- 
lumenti^ li quaU oggi egli gode in vigor di 
questa imi*:rial sua munificenza ; non già per^ 
che ' andasser compresi nell' officio di Corrier 
Maggiore, o fossero da quello dipendenti; ed 
i quah non potevano appartenere al conlc d' O- 
gnatte , come non compresi né nelle conces- 
sioni fatte a' signori Tassis, uè nella riferita 
transazione. 

Tutto ciò maggiormente si rende chiaro dal 
vedersi che l' ufficio di Corrier Maggiore di 
Napoli , perchè in que' tempi delle riferite con- 
cessioni non abbracciava questi emolumenti y 
dava pochissima rendita. Leggesi essersi quello 
neir anno 1678 affittato dal conte D. Giovanni 
de Tassis a D. Martino Zapatta per ducati 49^^ 
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r anno , e poi dal medesimo conte fu dato in 
affitto a Gio« Filippo Saluzzo per ducati sei 
mila. 

Parimente dovranno separarsi dalle preten^- 
sioni del conte d^ Ognatte gli emolumenti che, 
amministrandosi di presente questo ufficio dal 
$ìgnor marchese, si ricavano per gli nuovi 
acquisti fatti dal mede^iimo d^ alcuni corpi non 
contenuti nelle concessioni fatte a^ Tassis , né 
nella transazione fatta dal conte, ne mai da' 
loro posseduti, ma acquistati puramente per 
industria del marchese, come sono le lettere 
di Genova , dalie quali il . conte non avea se 
non che grana cinque per oncia per lo jus 
della dispensatura , ed ora appartengono tutte 
a questo ufficio: li due terzi del porto delle 
lettere che vengono di là di Roma , che prima 
se li prendeva 1' officio di Roma , ed ora si 
sono acquistati dai marchese alP officio di Na<* 
poli : il JUS dell' affianca tura delle lettere che 
da Napoli si mandano ne' paesi di là di Ro- 
ma , ed altri simili vantaggi ed avanzi procu- 
rati per sua opera , che non v^ erano in tempo 
del conte e suoi predecessori- 

Deve venir anco in considerazione , che non 
potendo avere il conte l'amministrazione di 
questo ufficio, e richiedendo quello assistenza 
di persona ragguardevole , dalla quale con de- 
coro potesse amministrarsi j resterebbe ad ar- 
bitrio di S. M. C. G- di affidarla ad altri , e 
per conseguenza se P avrebbe da somministrare 
a questi decente mantenimento , il quale do- 
vrebbe andare a carico di chi è possessore del 
medesimo ufficio, e conciò ancne verrebbero 
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a scemarsi di molto per si fatto motiro gli 
emolumenti di quello. 

E per ultimo , se mai non volesse proce- 
dersi còl conte a si minuti riguardi^ ma si 
dovesse stare a quel tanto eh' egli medesimo 
testificò nei tribunale della Regia Camera^ di 
Napoli intomo alla rendita di tal ufficio ^ si 
vede da questo che la rendita di quello negli 
ultimi anni da lui posseduto non giungeva che 
a ducati 16000 V anno 3 perchè essendosi colla' 
occasione della mezza annata ; che dall' an- 
no 1702 per tutto il 1707 si prese la Regia 
dorte , dàlP entrate de' forestieri fatto scrutinio 
della rendita di questo ufficio, fu quella prima 
valutata per ducati 20000 P anno , e per lai 
sómma ne fu fatta relazione dal reggente D. 
Andrea Giovane y allora presidente della Regia 
Camera. Ma essendosi opposto il conte a tal 
valutazione , con asserire la rendita esser molto 
minore , fu dopo un minuto esame tassata la 
rendita a ducati 16000 Panno, e sopra tal 
valutazione si regolò V esazione. Da questa 
somma, toltone quel che, per le riflessioni di 
sopra esposte, dovrebbe ai più scemarsi, ben 
si vede che il godimento che dovrebbe ora 
avere delle rendite di questo ufficio il conte 
d'Ognatte , a non molto grave, anzi a pic- 
cìola quantità si riduce. 

Non è da tralasciare di soggiungere , che 

Qualora ^ fatta la pace, essendo piaciuto a' sud- 
iti de' prìncipi guerreggianti di rimanere at- 
taccati a' loro primi partiti , furono sovente 
obbligati a vendere i beni che possedevano 
ne' dominii del principe che abbandonavano, 



DI CORRIERE HAOGIORS ^t 

ed a ricever forse meno di ciò che questi va- 
levano ; e perciò hanno soluto i prìncipi del 
lor partito obbligarsi a rifar loro tutto ciò 
ch^ essi perdevano per questa causa ; onde il 
prìncipe di Monaco ^ prevedendo che ciò dovea 
a lui accadere dimorando attaccato al partitp 
del re di Francia y ancorché fra gli Sparauoli 
e quel re ne dovesse seguire la pace e la re* 
ciproca restituzione , espressamente nondimeno 
nella lega che nell^ anno i64i fece col re 
Luigi di Francia il suddetto prìncipe di Mo- 
naco y convenne che se , dimorando egli at- 
taccato al partito di quel re , fosse costretto 
di vendere le sue terre e beni ch^ egb avea 
ne^ paesi degli Spagnuoli , ed a ricever per 
essi o niente , o meno di quel che valessero y 
fosse obbligato il re di rìfarcelo^ e di dargli 
il modo d^ impiegare il suo denaro in altre 
terre di Francia. 

Napoli, aS aprile 17'JO. 



(*) L' ?8troittcnlo di questa lega, còncìiìusa a' 14 settembi'e 
elPanno 1641 1 si legge presto LeoD« toni* 4> ^^^ neirartic. 9 
legec tal patto» 



dcir ^ , 

M legge tal patto^ 



OSSERVAZIONI 

DEL DOTTOR 

PIETRO GIANNONE 

Sopra la Scrittura intitolata s Difesa della Real Gìurùdisione 
intorno a' regii diritti au la Chiesa Collegiata di S. Maria 
della Cattolica della città di Reggio. 



Introduzione; pag, 4-^^"^ esagerazione è 
qaesta j che sia questa la prima cappella regìa 
che abbiamo nel regno, quando è indubitato 
che la cappella di Arsofia , posta in Calabria^ 
fu dichiarata reale dallo stesso conte Ruggieri 
nel 1094; ed il diploma della CattoUca, se- 
condo sentirete da costui , fu istromentato 
nel I III ; degli anni del mondo 6620. E si 
deve notare che la carta del conte Ruggieri 
per la cappella d^Arsofia la trascrìve Tassone, 
e F autore della Storia Civile F allega al tomo 3 , 
pag. i58 (di questa edizione t. 7, p. i48) 
donde FA. prese questa notizia , tacendone il 
luogo 3 ma solamente si rapporta al Tassone. 

§ I; pag. i3. Siccome qui si dice come cosa 
certa che il conte Ruggien avesse istituita in 
Reggio la dignità di protopapa y cosi nel § 3 
e 47 ^^ ^ medesimo conte avesse fondata la 
chiesa della Cattohca. Questo principe né istitià 
esso il protopapa in Reggio » essendo d^ isti- 
tuzione de' Greei , né fondò quella chiesa , ma 
dalle mine che aveva patito , la riordinò ed 
accrebbe. Che fosse quella antichissima j ce 
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r avrebbe potuto chiarire il marmo che ivi art*- 
cor si vede innalzato in memoria d' mi corret- 
tore della Lucania e de' Bruzi. La forza di 
questa v^ritji lo costrinse poi a contraddirsi^ 
poiché nella pag. 3 1 soggiugne che dal diploma 
di Ruggiero si debba supporre che fosse stata 
antecedentemente fatta. 

Pag. 1 4. Favola è questa de* due vescovi in 
Napoli , siccome contro Y opinion del Chioc- 
carelli dimostrò il P. Caracciolo , come poteva 
FA. vedere nel tomo i della Storia Civile, p. 432 
(di questa edizione tomo 3, pag. 119)? 

Pag. i5. Si parla qui come U gonte Bug- 
gim andasse istituendo protopapi ^osì in Ca- 
labria , come in Sicilia , quando erano già prima 
in tutte le chiese greche, come oggi nelle la- 
tine sono gli' arcipreti. 

' Pag, 16. Ridicolo paesaggio a questo canor 
ne, il quale non ha che far niente cpp quel 
che si tratta. 

, § n, pag, 17. Debbono avvertirsi gl'infiniti 
abbagli che pigha F A. in tutto qqe^o para- 
grafo intorno alla legaa^ione conceduta 4^1 pon- 
tefice Urbano II al conte Rug^eri nel 1098. 

Pag, 20. Dalla Storia Civile tomo 3, p. 88 
e seg. ( di questa edizione tomo 4 j P^g- 7 ^^ 
e seguenti ) avrebbe F A, potuto sapere che la 
Calabria era allora sottoposta al duca di Pu- 
glia j e che il conte di Sicilia^ ne poi^edev^ 
^solamente alcune piazze , delle quali poi ne re- 
stituì alquante al suo nipete Buggieri duca di 
PugUa e di Calabria ) laonde molte po^he ne 
gli potevano rimanere^ tra le quali è ipolto 
verisimile che vi fusse Reggio , e qualche tèX%v^ 
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posta in quella punta vicina allo Stretto Sici-* 
liano ^ siccome può facilmente r^vvisar^i da^ 
diplomi stessi di questo conte. Ma per lo con- 
cordato di Adriano col re Guglielmo si rende 
manifesto che la Legazione non abbracciava 
che la sola Sicilia. Mostra VA. di avere avuta 
la notizia di tal concordato ; lo cita perchè 
V ha trovato allegato nella Storia Civile ^ e ne 
dà r onore a Capecelatro ; ma si vede che se 
pure r ha letto , non ha cavato nessun profitto. 

Notisi ancor qui la poca accortezza delFA* 
di passare dal jus che pretende per la Lega* 
zione a quello della fondazione con F esempio 
del re d' Ungheria , ed alla restituzione fatta 
delle chiese di Sicilia e di Calabria al trono 
romano. 

Pag, aa. Vuol far pompa FA. d' aver letta 
la significazione della parola anathema dal du 
Gange; perciò si apre cosi largo campo per 
ispiegarla. 

' Pag. :24« Dice tanto FA. su questa pistola 
di papa Giovanni , e non cura confutare Ot-* 
tomanno ^ che la crede apocrifa ; dovea almeno 
aver letto Facchineo , il quale gli avrebbe som- 
ministrati buoni argomenti. 

Pag 25. Si compiace tanto F A. di questa 
osservazione di Cuìacio ) eppure questi ne ri- 
cevè riprensione da que' che scrissero dopo 
lui negli ultimi tempi , quando fu chiarito per 
molti diplopai che 1 uso di que^ tempi era che 
tutti i principi si valevano ai quella formola ^ 
né perciò si offendeva la Chiesa ; la quale solo 
poteva e può separare il fedele dalla sua co- 
munione. Lì principi hanno altra sorte di 
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scomuniche^ le qiLali tolgono la comunione ci" 
vile j non quella della Chiesa 3 oltracchè quelle 
si riducevano a pure esecrazioni e maledizioni* 

Pag. 26. Sono stupendi i tanti granchi che 
qui pigHa 1' A. supponendo che il conte Rug- 
gieri anatematizzasse ne' suoi diplomi per la Le- 
gazione , quando ciò non dipende da questa, 
ma dair uso di tutti i principi in que' tempi. 

Pag, 29. Si mostra l' A. tsinto vago di cam- 
minare oltre ^ che non bada dove mette i pie- 
di. Primieramente, quella carta non è di Rug- 
gieri conte di Sicilia, ma di Ruggieri duca di 
Calabria; e se ne poteva ben ricredere, per- 
chè appartiene a Cosenza , di cui il conte di 
Sicilia non se v! impacciava. Secondo , perchè 
essendo del 1 093 , era anteriore alla Legazione 
che fu da Urbano conceduta nel 1098. L*A. 
confonde questi due principi , e gli ha per un 
solo , e confonde per conseguenza li diplomi 
deir uno con quelli dell' altro. Consimili inav- 
vertenze si leggono alla pag. iSy, dove porta 
un diploma del 1091 , eh' è del duca di Pu- 
glia , e vuol che sia del conte di Sicilia, di 
che egli si poteva accorgere dalla stessa carta 
di Mabillon, che allega alla pag. i55. Nella 
pag. 169, 211 , 212, 2i4; 3i5 si leggono delle 
consimili confusioni. 

Pag, 3o. Si avverta questo solènne disavve- 
dimento dell' A. d' attribuire F anatematizzare 
del conte Ruggieri alla Legazione, Egli, l' A. , se 
ne avvede alla fine della sua scrittura, e cerca 
infelicemente scusarlo , rendendosi assai più 
simile ài Medico di Calandrino con una di- 
stinzione che si forma a suo capriccio, come 
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si dirà al % 5. Meglio era sola litura cassare 
tutti questi fogli, che farne una più misera 
e ridicola difesa. 

§ ni^ pag. 3i. Quanto si dice in questo pa- 
ragrafo, facilmente potrebbe confutarsi dalla 
scrittura fatta per monsignor di Capaccio contra 
r abate di S. Egidio da P. Giannone. 

Pag. 5i. Che han che fare i granchi con 
la luna ? Che conduce alla sua causa V ayTen- 
tarsi contro T autore della Storia Civile? Ma 
questo non se gP imputi a novità, perchè è 
suo ordinario stile di far sovente deUe scap- 
pate e digressioni che nulla giovano^ lo fa 
per mostrar pompa di erudizione , ma nello 
stesso tempo lo scuoprono per una Finca da 
seme , che senza P aiuto del Dizionario del du 
Gange e del Magazzino di Tommasino non 
varrebbe danaio. 

Non capisce quel che ha voluto dire lo Sto* 
rico Civile, il quale non intese dir altro, se 
non che Marino Freccia , perchè stava pregiu- 
dicato da' comuni errori che correvano a^ suoi 
di, ne' quaU si credeva che V esenzione degli 
ecclesiastici fusse de jure divino , riputava in- 
capaci i principi a potere esercitare giurisdi- 
zione sopra i medesimi o per sé stessi , o per 
mezzo de' loro ministri. Ma nelP Imperio e 
nella Francia , dove si teneva per fermo che 
questa esenzione dipendesse dagP imperadori 
e da' principi, ciò non faceva meraviglia, sic- 
■ che per sostenere F usanza si avesse dovuto 
* ricorrere , come fa Freccia , ad indulto ed as- 
\ senso apostolico ; ma essi lo pretendevano fare 
I proprio jufe, A questo fine devesi credere che 
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fu allegato r esempio di Francia y dove V arci<- 
cappellano ; ch'era lo stesso che il G. cancel* 
liero , esercitava giurisdizione ifice Regis sopra 
le persone ecclesiastiche del palazzo reale, e 
sopra tutte le cause ecclesiastiche ch^ erano 
riportate al ré. La maraviglia di Marino Frec- 
cia era , come un laico 9 qual era il cancelliere 
a tempo di Federigo II ) potesse esercitare 
giurisdizione sopra le persone ecclesiastiche, 
eh' erano de jure divino esenti dalla potestà 
laicale ; perciò egli non trovando altro scam- 
po j ricorse ad indulti e privilegi apostohci , 
almeno presuntivi e taciti^ la qual meraviglia 
ancor durerebbe se si dovesse attendere F im- 
perizia di costui , dico dell' A. di questa scrit- 
tura , che si prende la briga e '1 disagio di 
difendere il Freccia ; poiché o il gran cancel- 
liere di Frància fosse stato ecclesiastico, o se- 
colare , esercitando egli giurisdizione sopra gli 
preti del palazzo reale vice Regis y vi corre 
sempre un medesimo dubbio , come un laico, 
qual è il re, possa esercitar giurisdizione so- 
pra gU ecclesiastici che sono esenti da ogni 
potestà secolare ? Che il re questa giurisdi- . 
zione la deleghi ad un ecclesiastico , o ad un 
laico , poco importa , quando tutta dipende 
dal prìncipe. Il dubbio non si può sciogliere^ 
se non col negare il supposto di Freccia , che 
1' esenzione sia di ragion divina. Questa per- 
venne negU ecclesiastici per concessione de^ 
.principi ; e perciò i re di Francia lo facevano 
non già per indulto o privilegio che n' avessero 
da Roma , ma proprio Jure , e per ragion 
del principato. Egli è vero che presso di noi^ 
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particolarmente nel regno degli Angioini servi 
della corte di Roma , introducendosi altre mas- 
sime, e non più pigliandosi li cancellieri dal^ 
F ordine ecclesiastico , riputandosi i secolari 
abilissimi , si stimò più congruo e di maggior 
convenienza che quella giurisdizione che i primi 
re facevano esercitare da' suoi cittadini j si 
esercitasse sopra i preti del real palazzo dal 
primo prete della sua cappella y che diciam 
ora Cappellano Maggiore , ma non già con to-* 
tal sottrazione dal gran cancelliere , come si 
vede ancor oggi, chela Cancelleria, essendosi 
unita al Consiglio Collaterale , prende anche 
la cognizione di quelle cause che in prima 
ìstailza furono trattate avanti di quello. 

Notiisi ancora che riprende lo Storico Civile, 
perchè siasi valuto dell'autorità di Pietro di 
Marca, e non abbia dato di piglio al suo caro 
du Cange. Certamente a coloro li quali niente 
saprebbero se non vi fussero al mondo dizio- 
nari , parrebbe ciò strano , perchè non han vei^ 
gogna né arrossiscono di compilare scritture in- 
tere sopra i soli dizionari ; ma dallo Storico 
intanto credesi che fu allegato Marca , perchè 
costui allega e porta le parole d'Incmaró, il 
quale dice che in Francia risedeva quella po- 
testà nel cancelliero , chiamato da lui Jpocrì- 
sarius , cpiem nosirates Cappellanum ^ we/ pa^ 
latii Custodem appellante et omnem clerum 
palatii silb cura et dispositione sua regebat. 
Non si niega che questi Jpocrisarii erano in 
Francia, per lopiù ecclesiastici, e si chiamavano 
ancora ArcicappellanL Ma questo non fa che 
il re non avesse potuto creare laici cancellieri , 
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siccome non mancano esempli in quel regno 
che anche in que' tempi ve ne fossero stati 
che non erano delF ordine ecclesiastico , li 
quali esercitavano giurisdizione sopra i chie- 
rici del palazzo regio, perchè la giurisdizione 
veniva loro comunicata da' re che F avevano 
jure proprio. 

Pag. 56. Pare che PA. pure s'abbaglia come 
Freccia, perchè non vuole che tale giurisdizione 
potesse averla il principe per ragion del prin- 
cipato , ma per privilegio o tacito o espresso 
del papa ; ciò eh' è falso , particolarmente ne' 
re di Francia, de' quah non può certamente dirsi 
che r esercitassero per li suoi cancellieri per 
indulto e privilegio apostolico. Durante l'Impe- 
rio, era quella presso gl'imperadori, come ne 
rendono pienissima testimonianza i Codici di 
Teodosio e di Giustiniano. Né si leggey che i 
re di Francia ne avessero avuto privilegio dal 
papa, né che fossero stati creati mai legati , 
siccome Urbano fece il conte Ruggieri. 

Pag. 60. L'A. qui anche si vuol divertire, 
malmenando ciò che sta scritto nella Storia Ci- 
vile della potestà del gran cancelliere di Fran- 
cia 5 e con tutto ch'egli allega qui sotto Carlo 
Loysò, non si avvede che quanto l'Autore Ci- 
vile disse del canceUierO di Frància, fu preso 
da questo insigne scrittore ^ che in queDa guisa 
appunto ci descrive il gran canceUiere, il quale 
lo poteva sapere meglio del nostro autore , scri- 
vendo delle cose del proprio regno. 

Pag 61. Tutto quello che qui si dice del 
maestro del palazzo , ovvero del maggiordomo 
della casa reale di Francia, e cento altre 
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puerilità mostrano T A. troppo semplice , perchè 
egli non distingue i tempi ^ e non ha ben letto 
Loysò^ il quale dice che dalla soppressione 
del maestro del palazzo ^ che ayeva tanto po- 
tere y surse nella stirpe di Ugo Gappetta il gran 
c£aicellìere ^ siccome sursero altn uffici della 
corona^ li quali ripigliarono la loro antica avh 
torità^ che prima si era trasfusa in quella del 
maestro del palazzo; sicché qud che prima si 
diceva di costui, poi si disse del gran cancel- 
liere, per ciò che riguarda le cose di giustizia 
e gli affari civili del regno; siccome per Mello 
che riguarda gli affari militari, si disse di poi 
del gran contestabile, mentre al maestro del 
palazzo si riportavano non meno le cose di 
giustizia che ddl^arme, delle finanze e della 
• casa del re, ed era il primo sopra tutti gli of- 
ficiali del regno senza eccezione. 

Pag. 64. Scegli avesse letto (dico FA.) la 
Storia Civile, vedrebbe in quante occasioni parla 
con molta lode quelP autore di Freccia, e non 
giammai lo derìde. U nostro A. menta che si 
rida e si cianci di essolui » perchè non ostante 
tanti lumi che non si avevano a^ tempi di Frec** 
eia, per U quali si è chiarito che 1 esenzione 
degli ecclesiastici dalla giurisdizione del principe 
non sia de jure divino , ma per concessione 
de^ prìncipi stessi ; pur dice che saiza prìvilegio 
del papa non potevano i re di Francia ò di 
Sicilia, o essi medesimi, o per mezzo de^ loro 
cancellierì^ esercitare giurìsdizi(>zie sopra gli ec- 
clesiastici. 

Pag. 65. Non aggrada al nostro A. che presso 
di noi si fusse comunicata la giiuìsdizione del 
GiiifNOirB, FoL XI r. 6 



/^ 
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gran canceUiero sopra i prelati del real palazzo 
al cappeUan maggiore, quando Carlo d'Angiò, 
avendo j^rduta la Sicilia , fermò sua sede regia 
in Napoli. Lo Storico Ovile nel tom. 3 (di 
questa ediz. tom. 4) ^^^ tratta del gran can- 
ceUiero ^ intomo a ciò si rimette al tom. 3 (di 
questa ediz. tom« 7 ) ove narrasi il regno di 
Carlo I^ e più diffusamente si tratta del cap- 
,pellan maggiore^ sicché bisogna vedere che cosa 
sopra ciò non gradisce in questo terzo tomo. 
Mostra aver letto ciò che ivi si scrive, donde 
prese varie notizie del clero Palatino e del prò- 
topa;>a de' Greci} ma si vede non averne ca- 
vato alcun profitto } anzi miserabilmente con- 
fondendo i tempi, tutto travolge e conturba. Nel 
regno degli Angioini s'introdussero presso noi 
altre massime e nuova disposizione degli ufBciali 
della casa del re. L'ufficio del gran cancelliere 
andava in declinazione^ e dall' altra parte s'in- 
grandivano gli altri ^ fra' quali fu il maestro della 
cappella reale; oud'è che da questo tempo si 
reputò conveniente che quella giurisdizione ch'e- 
sercitava sopra il clero Palatino il gran cancel- 
liere ch'era laico, l'esercitasse il proto-cappel- 
lano capo del clero. Nel regno degli Aragonesi 
molto più declinò l'autorità del canceUiero, 
infmochè finalmente Ferdinando il Cattolico, 
avendo eretto il Consiglio Collaterale, trasferì 
quivi la cancellaria , onde rimase il gran, can- 
celliere in quella forma che oggi .si vede, 
colla sola sopraintendenza al collegio de' dot- 
tori. Hanno le dignità i di loro incrementi e 
declinazioni , le quali non avvengono tutte ia 
un tratto, ma di tempo in tempa Coslpreaao 



INTORNO LA CHIESA COIX. DEIXA CATT. 83 

di noi avvenne di questo officio^ che portò F in- 
grandimento nel regno degli Angioini dal mae<- 
stro della cappella reale ; ed in quello degli 
Aragonesi del Consiglio CoUaterale. 

Pag. 68. Questo nuovo sistema di Ferdinando 
il Cattolico ebbe orìgine dalia nuova polizia che 
<]uel re introdusse nel regno ^ e non altronde^ 
siccome sarà manifesto a clù vorrà prendersi 
la pena di leggere la Storia Ovile nel fine del 
tomo terzo (di questa ediz. tom. 9^ lib. 3o). 

Pag. 85. Qui e maraviglioso sino alla fine 
di questo paragrafo vedere il nostro A. a guisa 
di Baccante scorrere qua e. là; accozzando :^ch 
dizioni ; ed inzeppando quanto sa ed ha letto 
nel Dizionaiio del du Cange intomo agli spo- 
gli ^ ed altre cose che scrìve ^ le quali non si 
appai*tengono pnnto alla causa che si tratta. 

g IV; pag. 93« Stucchevol cosa è a vedere 
per quattro interi fogli parlare di jtispatronato^ 
come se ne dovesse compilare qualche tratta- 
to, niente facendo alla causa. 

Pag. 95. Che ti pare di questa spiega ddla 
parola processio ? Non ci sta a capello ? Ci 
fa chiaramente conoscere FA. che se la disgra* 
2ta porta d^ incontrarsi in qualche parola che 
venga spiegata dal du Cange nel suo Dizio^ 
narìo; non lascia passarla senza fame una gran 
pompa, siccome la qui di questa parola pro- 
cessio) e bisogna temer sempre, perchè ogni 
qualunque volta si allega un passo , e vi si 
legge una consimU parola che sarà nel Di- 
zionario , e^li per tutti U conti vuol metterne 
la spiegazione, poco curando del danno e ddla 
spesa del povero cliente. 
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Pag. I ^3. Per &re una sforzata adulazione 
€ìll^ odierno pontefice, prende T occasione di 
questa lettera di Filippo il Bello, clie ha che 
ère con questa scrittura » quanto i granchi 
colla balena. 

P^. 1^5. Per quanto si dice in questa pa^ 
gina e nella seguente, deve leggersi la scrit- 
tura fatta per monsignor di Capaccio contro 
TAbate di S. Egidio» donde si conosceranno 
gli abbagli che prende FA. 

Pag. i3f. La ragione di questo è quella 
stessa che altre volte si è detta , perchè tate 
esenzione è venuta agli ecclesiastici non già 
per diritto divino , ma per concessioni de' 
prìncipi stessi ; e perciò potevano limitarla alli 
vescovi y sottraendo loro i preti dd real pa- 
lazzo , siccome facevano quando fondavano o 
dotavano le chiese o monasteri , ovvero quando 
le dichiaravano cappelle regie. 

Pag. 149. Questo decreto, con quelP altro 
che siegue^ non par proprio dì questo luogo; 
anzi da questi si ruina tutto il sistema deli'A. , 
poiché da essi si convince che quegli arcive- 
scovi consentano . alla presentazione ovvero no- 
mina che 'S' appartiene alla città; ed alla eie-* 
zione che s* appartiene al re o suoi viceré; ma 
pretendendo che F istituzione sia lor propria, 
siccome la giurisdizione , potendo benissimo 
stare insieme che una chiesa sia non pur di 
. presentazione ; ma anche di oollazione regia , 
ma che ciò non importi esenzione delFOrdi^ 
nano , come sta fondato nell- allegazicme fatta 
per monsignor di Capaccio. 

Pag, i53. Termina infelicemente questo 
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paragrafo ; non avendo FA. provato che la sola 
collazione basta non solamente per esìmere il 
protopapa dalla giurisdizione dell' Ordinario , 
ma che gli dia giurisdizione sopra li preti di 
quella chieisa e suo territorio. Questo punto sta 
ben diciferato nella nominata scrittura per mon- 
signor di Capaccio. 

% V, pag. i55. Da questa carta del conte 
Ruggieri^ riferita dal P. Mabillon, poteva egli 
FA. conoscere che vi erano due Ruggieri, come 
abbiamo notato , uno duca di Pugua e di Ca- 
labria y e F altro conte di Sicilia e di Calabria, 
perchè in questa si notano anche gli anni del 
duca di Puglia ch'era suo nipote. 

Il P. Mafaillon, secondo il calcolo de' Gre-; 
ci y per li diplomi che si portano dall' A. in 

3uesta stessa scrìtturaccia^ pag. i85^ è vario 
i un anno^ poiché egli dice che secondo il 
computo de' Greci il primo anno di Cristo era 
del mondo il 55og, e li diplomi lo fissano nel-* 
l'anno 55 io. 

Pag. i56. Questa carta è vera del conte Rug- 
gieri y perchè viene a cadere giusto in suo tem- 
po^ siccome la seguente del 66o4^ F altra ^ che 
soggiùnge pag. 1 57 y del 6640^ non può essere 
di questo conte, perchè egli era già morto, e 
forse sarà di Ruggieri suo figliuolo che fu il 
primo rè di Sicilia , siccome al medesimo deve 
attribuirsi F altra del 6638. 

Pag. i5']. Confonde qui, in conseguenza dello 
errore nel quale^ si ritrova , credendo una per- 
sona questi due principi, le carte del conte 
con quelle del duca suo nipote duca di Puglia 
e di Calabria, siccome fu quella del 1091 che 



/ 



86 OSSKRVAZrOM SITILA SCUlTTlTllA 

TA. rapporta. E potevasi facilmente accorgersi 
delP errore , se avesse fatta riflessione che quivi 
si parla di Ciersenza , che non apparteneva al 
conte di Sicilia ^ il quale non ritenne che al- 
cune poche piazze della Calabria ulteriore. Pa- 
nraente le carte del Jo88 e 1094 fatte per 
Tropea appartengono al duca di Puglia^ e non 
al conte di Sicilia. 

Pag. 157. O che solennissìmo Baccalare ! 
Egli stesso porta il documento di Ughellì , 
dove si fa menzione di tre carte con la data 
degli anni del mondo , la prima 6607 , che ri- 
dotti agli ànlii di Cristo viene a cadere nel 
1099. Q"®sta poteva essere del conte Ruggie- 
ri , ma non la seconda^ che porta la data 
del 66j3 ; cioè iii5^ quando Ruggieri era 
già mòrto ) e eontuttociò il nostro dottissimo 
autore dice che tutti due questi diplomi fos- 
sero di Ruggieri conte di Sicilia. Ma nemmeno 
il primo è del conte ^ sì bene del duca di Ca- 
labria Ruggieri, siccome doveva avvedersene 
l'A* dalle stesse parole dì questo diploma che 
io segno con due linee , Duce JpuUae^ cioc- 
ché non conveniva al conite Ruggieri. L' altro 
appartenente alle chiese di Biblona e di Tau- 
rina può essere del conte ^ perchè porta la 
data del 6595. 

Pag, ì6o. Qui si vuole notare la soverchia 
grossezza dell'A. Secondo Mabillone l' anno 

f)rimo di Cristo fìi del mondo il 55o9; éeoondo 
è carte rapportate dall' UghelH viene ad es- 
sere il 55 IO. Dunque V anno del móndo 6630 
secondo Mabillone sarà il un di Cristo; se- 
condo r UghelH sarà il 11 12. Ora FA. non 
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dimostrando prima perchè egli, seguiti il coiiu- 
puto del prìmole rifiuti questo secondo, con- 
formandosi al calcolo di Mabillon , dice che 
in quest^ anno appunto , cioè il mi, fu spe- 
dito dal conte Ruggieri il diploma per la chiesa 
della CattoUpa, quando erano trascorsi molti 
anni che questo principe era morto; essendo 
presso gli autori contemporanei costantissimo^ 
come, fra gli altri ^ presso Lupo Protòspata , 
che Ruggieri conte di Sicilia , a cui Urbano 
diede la Zegaziona, morì nel noi. L^ errore è 
nato dalTaver FA. riputato una sola persona 
il conte col duca j e perchè ha trovato che 
questi morì al ii 1 1 , s^ appiglia a questo an- 
no, per dire che il diploma poteva spedirsi 
da Ruggieri nell^ okimo anno di sua vita. Sarà 
dunque falso questo diploma , se se ne vorrà 
fare autore il conte. E veramente la causa del 
protopapa, se vorranno attendersi qneste va- 
nezze , sarebbe minata; e perciò bisognerà o 
ricorrere ad altri calcoli , perchè li Greci non 
altrimenti che li nostri . Latini furono fra di. 
loro varii nel fissare gli anni del mondo; ov- 
vero riputare questo diploma di Ruggieri II 
figliuolo di questo conte , quello stesso che 
gti succedette, e che fu gridato primo re di. 
Sicilia. 

Si conosce da ciò che la memoria, la qpiale 
si conserva nella chiesa della GattoUca , dove 
si trovano notati gli anni di Cristo lìoo, va 
assai bene , perchè in quett^ anno era ancor 
vivor il conte Ruggieri ; perciò è una inezia 
ricorrere a quanto FA. ^i allega diMabiUori, 
quando il conte Buggien non poteva che in 
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quell^ anno o nel seguente di sua morte far 
quello che ivi fece. 

Pag.' 1 63. Perchè la disgrazia ha portato 
che in questi passi allegati^ siansi incontrate 
le parole comonia et dyptìchaj ecco che con 
il suo Dizionario ce ne fa un lungo sermone. 
Pag, 1 85. Perchè scrive per un Calabrese , 
si può comportare ch^ egli trascriva ed obbli* 
ghi i signori Ministri a legger tutta questa ora- 
zione^ ed è assai noioso non voler neppure 
tralasciare V elogio fatto a^ padri. 
. Pag. 190. È più lunga la giunta della der* 
rata. Povero cliente ! 

Pag. 191. Entra da capo a parlare di col- 
lazione de^ beneficii de^ nostri re ) cita lo Sto- 
rico moderno , e s^ apre un largo campo di 
stendere altri fogli , copiando molti luoghi della 
Storia Civile ^ ed alcuni non bene intendendo- 
gli gli guasta. 

Pag. 194. Addenta di nuovo lo Storico Ci- 
vile ^ e lo nota di poco avvedimento; ma chi ' 
non vede che mentre chiama pazzi gli altri ^ 
si tira dietro le catene? Egli dice che^ toltane 
la differenza di potersi pubbUcare reiezione in- 
nanzi r assenso del re^ niente si alterò da In- 
nocenzo m^ quando dalle parole del concor- 
dato d'Adriano , eh' egli FA. stesso allega , e 
da queUe d'Innocenzo si vede chiaro la diffe- 
renza che vi era intórno all'assenso. Nel con^ 
cordato di Adriano stava ^in arbitrio del re ri- 
fiutare l'elezione^ non solo se la persona eletta 
fosse, de pToditorìbus aut inimicis , ovvero a lui 
odiosa ) ma per qualunque causa che paresse 
al re di non ammetterla^ di die non np dovea 
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dar conto ad aleuno : Si persona illa , sodo le 
parole del concordato ^ de prodiÈoribus et ini-* 
micis nosiris vel heredum nosirorum non Jus" 
rit, prò qua non dehemus assentire* AllMncon* 
tro per quelle d^ Innocenzo si vede che ricercato 
l'assenso dovea darsi, cui requiskum a nobis 
praehere deheads assensum. 

Pag. 197. Vedete modestia d'uomo, come 
dice di Tindaro la Lidscai Si ritratta di quel 
che malamente riferi ne' primi fogH, donde si 
conosce che shadigliando , e senza considera-» 
zione alcuna, schiccherava tanti fogli, poteva 
emendargli, e farne tirar de' nuovi: ma è da 
credere che il povero cliente si risentisse , po- 
tendogli bastare di avere speso egli per lui nel-* 
^l'impressione di più fogli che non servono alla 
causa, ma per dar pabolo al gran desiderio 
che teneva di ostentare erudizione^ 
' Pag, 2og. Se v'incontra tutto il gusto e '1 
diletto, meglio l'avrebbe fatto il nostro A. di 
compilarne un trattato, che sopra i Dizionari 
cotanto a lui familiari non poteva durar molto 
fatica di farlo: ma divertirsi a spese altrui e 
sopra la sofiferenza de' signori Ministri, recando 
loro quella noia e quella nausea che suole cia- 
scun provare, quando la disgrazia l'obbliga a 
leggere una simile scritturaccia , è soverchio 
abusarsi dell'altrui bontà, e massimamente di 
coloro che sono obbligati a spendere il tempo 
in servigio del loro principe e dri Pubblico , 
e non inutilmente consumarlo dietro a queste 
frasche, pascendosi di vento. Notisi qui sotto 
la sfacciata) adulazione che fa a. disagio del con- 
«ultore del cappellano >magg^<Hre. 
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Pag. aio. Qui si eh' è curioso. Dice che dopo 
terminata la scrittura gli era sovvenuto un dub- 
bio j il quale era tale che rovinava tutto intero 
il paragrafo 2. Elgli^l'A., lo chiama dubbio; me- 
glio avrebbe detto tremuoto che lo manda a 
terra sin dalle fondamenta. Se avesse dato fuori 
la scrittura 9 poteva. con una nuova ritrattarsi. 
Qui perh non ci bisognava altro , che lacerare 
que' fogli ; ma si sarel3be forse doluto il clien- 
te , perchè la spesa era già fatta , e poi avrebbe 
perduto presso di esso lui ogni stima e concet- 
to, se avesse scoverta la sua ignoranza che 
ToDbligava a cancellar tosto il malfatto. VA.^ 
che volge e rivolge spesso il Dizionario del dn 
Gange e rUghelli^ come non accorgersi alla 
)>rima j che quella forinola di anatemizzare era 
consueta ne' diplomi di tutti i prìncipi di quel 
tempo ? Troppo si mostra di ciò imperito e ne- 
gligente; ma il fatto sta^ che per sostenere un 
tale sproposito ne dice altri più solenni^ di- 
stinguendo i diplomi istrumentati colP intervento 
di qualche vescovo da quelli ne' quali solo il 
principe interveniva. Sciocchezza che torrebbe 
il vanto al Medico di Calandrino^ e si con- 
vince per tale dagPistessi diplomi eh' egU «al- 
lega ne' fogli seguenti. ^ 

Pag. 211. Qui e nella pagina appresso si co- 
nosce più chiaramente che non se ne trove^ 
rebbe un altro da qui alle porte di Parigi" , per- 
chè con il supporre che il conte Ruggieri fosse 
stato il medesimo che l' albro Ruggieri duca di 
Puglia e di Calabria ^ confonde i diplomi che 
allega, li quaU soli condannano e convincono 
per inetta la seguente distinzione. Ne' diplomi 
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di Ruggieri duca di Puglia , che non ebbe cer^ 
temente da Urbano la Legazione senza che 
V* intervenisse alcun vescoTo , si legge ancora 
V anatema. Questo stesso che qui porta ^ è del 
duca di Puglia ^ perchè riguarda la città di Mel- 
fi y della quale non aveva che impacciarsi il 
conte ^ e pare ha Y anatema. Fu istrumentato 
nel 1093 9 che vuol dir prima della Legazione y 
la quale si sa che fu conceduta da Urbano 
fiel 1098; onde non può dirsi, anche se fusse 
stato del conte, che si fusse valuto della sco- 
munica in virtù della Legazione. Parimente la 
carta di questo stesso Ruggieri duca di Puglia , 
che Fautore porta ndla pag. 29, fu istrumen- 
tata nel medesimo anno 1098, quando non vi 
era Legazione; eppure quivi si legge V anaiema 
luhninato da lui, non dalF arcivescovo, perchè 
nel tempo stesso che impone pene temporali, 
lancia scomuniche. Dalle altre carte che l'au- 
tore porta del conte Ruggieri , cosi riguardanti 
la Sicilia, come le sue piazze di Calabria, 
pag. 27, 38, alcune ftiroao istrumentate prima 
della Legazione; eppure in esse si legge lana* 
tema senza che v^ intervenisse alcun vescovo. 

Pag 212. Ma chi potrebbe annov^are tutti 
gli spropositi che quivi ammassa per difendere 
il primo? Dice fra F altre cose, supponendo 
sempre una persona il conte el duca, che il 
primo in quelli diplomi che come duca di Pu- 
glia concedeva, se non vi era F intervento di 
qualche vescovo, non fulminava anatemi j per>* 
che la Legazione non abbracciava la Puglia. 
Se fosse vero il suo errore , che il conte Rug- 
gieri fusse stato anche. possefsore della Puglia, 
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e perciò se ne 'intitolava Duca, la Legazione 
doveva abbracciare anche la Puglia , perchè la 
bolla di Urbano T estende in terra potestatis 
vesirae. Sicché se possedeva aUora anche la 
Puglia, dovea eziandio quivi stendersi la Lega- 
zione. Ma la verità è, che la Legazione non 
fu conceduta al duca di Puglia che possedeva 
ancora la Puglia e la Calabria, ma al conte 
Ruggieri che teneva la Sicilia ed alcune poche 
piazze di Calabria, e perciò non comprese che 
la Sicilia, siccome si vede chiaro nel conqor- 
dato* fatto con papa Adriano. 

Pag 21 5. Oh alla fine è più arguto degli 
apoftegmi ! Perchè ndla pag. 84 aveva sforza-^ 
tamente lodato V autore della Storia Qvile , di- 
cendo che ne ^eneram la dottrina , e Y incom* 
parabUe 'esattezza in tutta V opera usata ^ ora 
come se avesse parlato d^ un grande eresiarca^ 
tutto tremante e pauroso fa molte proteste e 
scongiuri, che se mai avesse di alcuni degli 
autori allegati detto di venerarne F incompara- 
bile esattézza in tutta F opera usata ^ e la dot- 
trina , altamente si protesta che ciò intende 
per quelle proposizioni che si sarebbono ap- 

Erovate dalia Sede Apostolica , rifiutando qua- 
inque altra ch'ella rifiuti e disapprovi. Vedasi 
a che può giugner F ipocrisia ed una sfacciata 
adulazione ! Sarebbe da desiderare che questi 
sentimenti fussero, del cuore , e che veramente 
parlasse daddovero ) perchè se fosse cosi, po- 
trebbe star sicuro che la Sede Apostolica, al 
giudicio della quale egli (Sottopone la sua scrit- 
tura » in piedi della medesima vi farebbe no- 
tare queste parole: Non ess& hcwn petìfis. 
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Il Censore nd crivellare i sentimenti dei- 
Fautore deff Istoria Civile quasi sempre ass/B- 
rìsce cose da lui non dette ^ ovvero malamente 
interpreta le sue parole, deducendo conseguenze 
e sequele piene non meno di paralogismi, che 
d'animo calunnioso e privo d ogni carità cri« 
stiana ; quandoché noi gli potremmo raccordare 
i detti de' Padri che altrimenti e' insinuano » in 
particolare quel di S. Ilario (lib. 4 de Trinità" 
tCj cap. i4): InieUigmtia dictorum ex causis 
est assumenda dicendi, quia non sermoni resy 
sed rei sermo est subjecius: né dissomigliaur 
temente a ciò disse ancora S. Gregorio sopra 
Giobbe: Arrogantes snri in eo quod honorum 
dieta superbi examinant^ i^eri^orum magis su^ 
perficiem, quam \ferum cardinem pensant; ed 
altróve : arrogantes viri habere hoc proprium 
solenty ut dum rdmia bwectione prodeunt^ etiam 
invehendo mentiuntur^ et cum non possunt /v- 
firekendere juste quae suni, reprehendunt men- 
tiendo quae non sunt Contro a' quali regolata- 
mente noi mofitrenpmo aver gravemente pec^to 
il Censore. 
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Osservazioni sulla Lettera I. 

Il fine chVebbe Fautore dell'Istoria Civile di 
dedicare il suo libro all'Augustissimo Padrone, 
egli si fu^ perchè conteneva i vari avvenimenti 
del suo gloriosissimo regno, e per dimostrar- 
gli gratitudine di tanti benefizi compartiti al 
Comune di esso e accennati nella dedicatoria y 
e non già quello che asserisce il Censore. 

Pag. 3. La providenza di Ferdinando il Cat- 
tolico nel lasciare erede de' suoi dominii Car- 
lo V, fii usata per mantenere e viappiù accre- 
scere la grandezza de' suoi regni , siccome vien 
riferito e confermato da tutti gli storici, nella 
guisa che il rapporta l'autore dell'Istoria Qvile, 
il quale in questo particolare pariò con verità e 
da uomo d'onore, e non già da impostore, come 
sfanno i PP. Gesuiti, de' quali, per tralasciare mól- 
tissimi esempli, mi raccorda l'Istoria della So- 
cietà del P. Juvenci, pubblicata é composta in 
Roma, in cui narra oiversamente le controver- 
sie e gK affari della Cina , di quel che esigeva 
la verità e lo stato di essi, nel t^npo appunto 
che si eran chiariti nelle varie Congregazioni 
di fioma, istituite per l'esame de' Riti Cinesi; 
del che vi fii non picciola briga col papa Cle- 
mente XI t il quale ordinò che rifacesse i fogli. 

Pag. 4* ^g^ ^ f^^<> ^^^ ^^ Isterico vogUa il 
sacerdozio ridotto a quel punto in cui lo sh)i^ 
rebbero quei soli che non conoscendo (tivin 
culto , han per vano il mestìero d£ sacerdo- 
ti: anzi l'autoixs pretende collocare il sacerdo- 
zio in quel grado cbo i papi stessi lo hanno 
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collocato j i cui detti vengono registrati da Gra- 
ziano cotanto partigiano della potestà pontificia y 
come ai può vedere nel canone Duo C) di 
Gelasio e Gregorio VII papiy ed in altri che 
qui tralascio 9 e nella giusa appunto che lo ha 
collocato Cristo Signor Nostro in quelle parole: 
Meges Terme dominantur eis , i^os autem non 
sic; maravi^andosi ciascuno che non siano 
note al Censore queste massime ^ cioè i termini 
delle due potestà. 

Pag. 7. Egli è tutta verità ciocché Fautore 
narra di Carlo Y^ benché f Isterico in gran 
parte ne attribuisca la condotta a monsignor 
Ceures e agli altri Fiaminghi; così fa ancora 
quando egli parla di Filippo HI e IV, e di 
Carlo II ^ accagionando i minisbi, i quali si 
avean posto in mano tutto il governo. Questo 
è scrivere da galantuomo e da buono istorico} 
altrimenti bisognerebbe biasimare gli scrittori 
della sacra Bibbia^ jn cui, benché spirata dallo 
Spirito Santo, si tassano i difetti di Davide, di 
Salomone e di altri personaggi, i quali erano 
tanto diletti al Signore Iddio. Tal cammino ten- 
nero i migliori storici, de^ quah, per tralasciare 
gli antichi, basta leggere il Guicciardini mini* 
stro de^ P^pi? laddove fa il carattere di Ales- 
sandro Vi e di Giulio n, siccome di Leon X 
il fa monsignor Giovio^ e il Varchi, istorioo 
fiorentino, non poche cose enormi scuopre de* 
duchi di Firenze ,^ e in particolare del gran 
Cosimo. 

Pag. 12^ Il ridurre reiezione dell^ imperatore 

C) IHstilict* n6* ^p* 10.* > 
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nUa vdontà e facoltà degli elettori^ e noa già 
a quella del papa, fu sentimento espresso da 
Federigo appresso Matteo Parìsìeose: Liberam 
imperii nostri coronam tantum beneficio divino 
aascribimus: electionis prìmam pariem Mogun- 
TINO Arcbiepiscopo^ deinde quod superasi ce- 
teris secundum ordinem Principibus recognosci- 
nuis: reàlem unctionem Coloniensi, supremam 
s^ro quae imperiaUs est Sununo Pontifici; nel 
qual luogo si parla delP unzione da farsi solita 
dal papa dopo essere stato eletto, e non già 
in tempo della creazione o lezione ; la quale 
unicamente si riconosce dagli elettori. Questa 
unzione la pretendevano altresì gli arcivescovi 
di Milano, per essere una solennità e cerìmo- 
nia , e non già perchè desse dritto e preroga- 
tiva per reiezione deff imperatore. Cosi Funzione 
de^ re di Francia, che costuma fare F arcive- 
scovo di Beims , non dava niuna validità alla 
sua elezione (vedi Giansenio nel Mars GalU- 
cus)y la quale dipende dalla potestà e dichia^ 
razione degli Stati Generali e del Parlamento , 
siccome dimostra il Limiers nella Vita di Lu- 
dovico XIV. D'offesa fu alF Imperio ed a' suoi 
diritti la pretensione di Paolo IV, il quale ricusò 
di riconoscere per imperatore Ferdinando', a 
cui da Carlo V fu rinunciato Fimperio, pel dritto 
cji'egli pretendea di dover convalidare e con- 
firmare la suddetta rinunzia* Anzi che neppure 
la, corte di Roma abbia alcun diritto circa Fac** 
crescimento degli elettori, Fabbiam veduto col 
SMo h\ di nostri , che a dispetto di lei il duca 
di Àmiover è stato posto ner numero di essi. 
Pag, 18: Il Censore J)iasima Fautore della 
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Storia Civile a riguardo de* titoli e del prin* 
cipio della signoria della Casa Nonnanna in Pu-- 
glia e in Sicilia^ in farla derivare dall'elezione 
de' capitani^ de' soldati e del popolo. Ma ciò 
ebbe luoeo anco nell'imperio romano^ dove 
sotto la libera repubblica P elezione de' generali 
e de' pubblici amministratori apparteneva ai 
popolo : 

• • • • qui dabat cUm 

Imperium , Jatcti , legiones 

al dir di Giovenale (1). Ma poi variò sotto i 
Cesari : 

nunc se 

Continet aUfue duas tantum anxius opiatf 
Panem et etrcenses (fy 

per aver i soldati la principal parte nell'eie-' 
zione degFimperadori; come si narra di Giulio 
Cesare, di Ottavio, di Adriano, di Pertinace, 
di Giuliano, di Severino, di Macrino, di Mas^ 
Simo, di Aureliano, ed altri, venendo sforzata 
dall'elezione fatta dai soldati l'approvazione 
del popolo e del senato : anzi , dopo Galba , 
leggiamo essersi fatta P elezione non in Roma , 
ma nelle provincie^ che è quello che disse Ta* 
cito: evuiffttum Imperii arcanum. 

Nella medesima pagina 18 il Censore acca- 
giona P autor delP Istoria Civile, quasiché sti- 
masse non altro vero imperio durar oggi nel Mon- 
do y se non il Greco y e per conseguenza quel del 
Turco, occupante la sede di Costantinopoli: ma 



(i) Gioveo. sat. io. y. 78 et 79, 
(a) Gioven. ibid. 

GlANNOHE, FoL XIF. 
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noo 80 conoscer veramente d^onde ciò dedu^ 
ce; poiché egli solo pretende^ che essendo Carlo 
Magno da patrizio romano acclamato^ incoro- 
nato ^d unto per imperatore da Leone papa^ 
non per questo si deduce esser trasferito F impe- 
rio in Occidente ; poiché i greci imperatori , 
come leggesi nelle loro istorie^ si querelano 
fortemente dell^ attentato , e di aver usurpato 
il nome e ì diritti imperiali che ad essi con- 
venivano^ oltre le altre giuste ragioni che aveano 
sul territorio ecclesiastico; come in fatti i po- 
poli delle città del nostro regno , che rimaste 
sotto il dominio greco non vollero riconoscere 
Carlo Magno, siccome noi fecero altresì i Be- 
neventani stessi. Né scorgo come il Censore 
incolpi la spedizione e '1 giusto possesso che 
Téodorìco ebhe dell'Italia, poiché egli la fece 
per ordine e permissione di Zenone imperatore 
d'Oriente, il quale si servì di esso per con- 
quistare colle di lui armi quel che gli appar- 
teneva giustamente ; e in fatti Zenone gli con- 
fermò il dominio per averla conquistata colle 
proprie forze, siccome fece eziandio Anastasio* 
Quindi si cava che Teodorico fu giusto prin- 
cipe, e legittimo possessore dell'Italia, la quale 
conquistata aveva coUe isue proprie armi. 

Osservazioni sulla Lettera IIL 

^ Pag. 3o. Questa lettera è tutta piena di tratti 
sediziosi e di stizza contra Fautore dell' Isto- 
ria Civile , mentre il Censore pretende vindi- 
care l'oiTesa de' Napolitani gravemente ingiu- 
riati dall'Isterico, dove narra il &tto e la morte 
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à\ Manfredi abbandcmato e tradito da* rc^cw, 
che Dante chiama Pugliesi. Ma ciò non è 
colpa deiristorìco^ ma bensì di Dante, il quale 
prima lo scrìsse y benché per altro in questo 
fatto non dica il poeta se non la pura verità. 
Similmente laddove Fautore dipinge F ignoranza 
de^ giureconsulti napolitani , egP imputa i lor 
difetti ed errori nel trattar le cose legaU a man- 
canza di necessaria cognizione ed a vizio del 
secolo. Questo è scrivere da istorico, cioè dir 
le cose tali quali sono con sincerità e verità^ 
e notare i difetti dei popoli e de* principi ^ 
secondo le regole di Luciano , laddove tratta 
deir istoria. Cosi haa fatto gli antichi, in par- 
ticolare Tucidide, il (pale non lascia dannai* 
zara con lodi il valore, il coraggio e la con- 
dotta de* Lacedemoni, di gran lunga superiore 
agli Ateniesi , benché egU Ateniese si fosse; e 1 
grande isterico Tito Livio non tralasciò di lo« 
dare Gneo Pompeo, in maniera che Pompefa^ 
num eum Augustus appeUaret^ benché c^li 
fosse cotanto amico di Ottaviano ^ a cui non 
dispiacquero tali encomii fatti a Pompeo. Solo 
noi leggiamo sotto i tiranni praticato il contras- 
rio. Quindi è che Cremuzio Cordo incontrò 
r indignazione di Tiberio p^ aver lodato Marco 
Bruto, e per aver chiamato Gaio Cassio Exy- 
manorum idtwuim] onde i suoi Annali meri-* 
tarono le fiamme (vedi Tacito negli Annali al 
lib. IV). Né credo che i Napolitani siano così 
gentiU e deUcati, come lo fu Plutarco, il quale 
non mancò di tessere un* aringa contro Èro*- 
doto , col trattarlo da maligno, perché disse 
male de^ suoi cittadini. Si loda grandemente la 



lOO 088BKVAZ1ONI 

sincerrtìi di Dante» il quale nel canto xv del* 
F Inferno biasima i suoi Fiorentini in que^ versi: 

Vecchia fema nel mondo li chiama orbi: 
Gente avara, invidiosa e superba, 

e laddove nel Purgatorio al canto vi biasima 
il governo di Firenze^ e la pessima condizione 
di tutta r Italia. Ma io non so come i Gesuiti 
siano ora tramutati in difensori ed apologisti 
déir onore e della gloria de' Napolitani, dap- 
poiché nissuno meglio che essoloro han mal- 
menati e crudelmente strapazzati i Napolitani y 
e in particolare i più dotti e pii letterati, sic- 
come il P. de Benedictis nelle sue Lettere Jpo^ 
ìogetiche ha fatto, tacciandogli di novità, e 
come macchiati di miscredenza e di ateismo: 
né Pistesso Censore si è punto dipartito dalla 
di lui traccia, come si può scorgere in molti 
luoghi di qtieste sue lettere, in particolare nella 
lettera x. pag. i8i, dove puìiai degli giriti sit^ 
Olimi e forti della città di Ivapoli, i quali nulla 
stimano n anzi dispregiano i Santi, la Chiesa 
e V indulgenze. 

Pag. Sa. Non è forse vero quel ohe Fautore 
accenna intomo alla maniera con cui i monaci 
hanno accumulate tante ricchezze e beni tem- 
porali , cioè con insinuare a' laici di lasciare 
eredità e legati alle chiese, in particolare a 
quei' ohe si sono arricchiti o colla ruberia a 
colia usura , ovvero che han menato vita la- 
sciva è disonesta, per potersi in questa guisa 
purgare dalle loro co^>e, e trovare facile Fespia-* 
zione senza far penitenza de' loro peccati, e 
senza restituire ciò che avean rubato. Sono pur. 
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tròppo noti gli artifizi e gV inganni da essi usati 
colle donne, e in ispezialità colle vedove ne^ 
primi secoli, per acquistare ampie eredità e le- 
gati , onde per legge di Valentìniano fu fatto 
ad essi il divieto di poter acquistare per Y av- 
venire 3 e la pratica di comporsi prò male acqui* 
sitìs et ohlatìs vien pur troppo praticata e ap- 
provata, con tanto discapito della santa penitenza 
ordinata da Gesù Cristo e dagli Apostoli , per 
la bolla della Crociata nelle Spagne. Egli sa- 
rebbe necessario che il nostro Augustissimo 
Padrone ordinasse che i monaci e i preti non 
potessero in appresso possedere beni stabilì^ 
siccome ha prescrìtto a^ Gesuiti di Boemia, e 
nella guisa che i Veneziani altresì praticano ) 
poiché veggiamo nel nostro regno di tre parti 
di beni averne già acquistate due porzioni gli 
ecclesiastici , e quelF una rimasta a- laici sog^ 
giacere a tutti i pesi, dazi e gravezze, Anz'io 
stimo che sarebbe somma prudenza e saviezza 
della corte di Roma F impedire ad essi mag- 
giori acquisti , per non perdere in progresso di 
tempo quel che ora posseggono , accadendo 
loro quello stesso che avvenne in Inghilterra ^ 
dove i monaci e gli ecclesiastici dMmmensi 
beni posseditori , siccome scorgesi dal libro 
intitolato Monastìcon JngUcanumy perdettero 
a tempo di Arrigo Vili in un momento quél 
che con tanta fatica e industria avean guada-» 
gnato pel passato. Ma ciò da noi si può desi- 
derare , ma non già ottenere ; poiché colando 
tutto il denaro degli ecclesiastici nel seno di 
Roma, questa non vuol cagionarsi sì nótabil 
danno per la sua avidità e strabocchevole 
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avarìzia^ essendo pur troppo vero quel che 
disse il Poeta (i). 

Ho sempre inteso e sempre chiaro forami 
Ch^ argento che lor basti non han mai 
Vescovi I cardinali e Pastor sommi. 

Vizio e difetto che a^ cherìci prima di lui rini- 
proccia Dante (2). 

Fatto T'ayetc Dio d'oro e d'argento: 

E che altro è da voi air idolatre, 

Se non ch^egli uno e voi ne orate cento? 

Pag. 38. L'autore della Storia Civile col detto 
di Clenardo non vuol biasimare il Jus Roma- 
no , ma r abuso che se ne fa nel foro ^ i ca- 
villi e le dilazioni delle cause ) il qual disordine 
non ha luogo nel regno di Fezza^ siccome nel 
nostro pur troppo lo ha. Anche gli antichi si 
sono querelati del danno che portano le molte 
leggi ^ in particolare Tacito ^ laddove disse (3) : 
et corruptissima republica pbmmae legss y che 
a lungo ne divisa il disordine j ed Isocrate loda 
gli Ateniesi, i quali più alla educazione e al 
&r divenir i suoi cittadini uomini di probità^ 
che a promulgare molte e varie leggi badassero. 

Pag. 4o. Ciò che si narra della vita licenziosa 
del duca d' Ossuna , egli è pur troppo vero , 
siccome lo fii altresì di Alfonso re di Napoh, 
del principe di Oranges e d^ altri. Questi e si^ 
miti racconti^ per esser conformi alla verità^ 
siccome non pregiudicano alla nazione, così 
accreditano altresì la sincerità dell' istoria 3 ed 

(0 Ariosto Sat. a. a Méss. Galasso Ariosto^ 

Ca) Dant. Infem. cant. 19. 

(3) Tocit. AnnaL lib. 3. cap, 38. . . 
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egli è una condotta e maniera praticata da tutti 
gli storici non men greci che latini^ e dagli 
ecclesiastici stessi su i fatti de' prìncipi, de^ 
quali ne han tessuto i lor racconti. Ed in fatti 
i Greci col narrare i difetti di Pericle, di Al- 
cibiade, di Filippo, di Alessandro , e i Romani 
quei di Marcantonio , di Cesare, di Nerone, di 
Gaio Caligola, non hanno punto pregiudicato 
alla lor nazione , né li veggiamo per detta ca- 
gione da chicchessia biasimati , ne condannati. 
Anzi siccome gli storici sono da commendare, 
che alla vista del Pubblico non nascondono i 
fatti , di qtial sorte ch^ essi si siano ^ cosi per 
contrario son. forte da biasimarsi i Gesuiti, che 
danno altrui cagione di dover narrare cose turpi 
e scandalose da essoloro permesse , e sotto la 
lor condotta eseguite j siccome è lo avere in 
Venezia peimesse le mogli di cQscienza, per 
cui si sono viste mancare non poche nobìiis-* 
sime famiglie : V essersi con troppa connivenza , 
per non dir furberia, diportati con Arrigo IV 
re di Francia , e col trapassato re Luigi XIVj 
perchè il P. La Chaise soleva dire , esser me- 
glio che un principe fosse lascivo , che crudele 
e feroce. Basta leggere un libro di Morale, più 
volte ristampato in Vienna , d^ un Gesuita , il 
quale pretende coir autorità d^ altri suoi di non 
doversi cacciare di casa la concubina; libro 
che è stato proscritto, non ha guarì di tempo, 
in Roma. 

Pag. 4^-11 Censore p£(rla con molto astio, 
e narra cose false centra Fautore delF Isterìa 
Civile, poiché questi riportò mercede e regala 
dal Comune di questa città per la sua Storia 
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Civile 9 e fii ascrìtto e annoverato tra gli Awo* 
cati della città, di Napoli 

Pag. 43- L^ nobilissima famìglia di Capua a 
dispetto del Censore si contenta e si [Mregia di 
trarre la sua orìgine da Andrea di Capua av- 
vocato fiscale a tempo di Federico II, da cui 
fu impiegato ne^ più rilevanti affarì y e premiato 
di più feudi lìberì e franchi da ogni peso di 
servizio ^ e ne è atato V autore ringraziato y anzi 
che biasimato dai signorì di detta casa, i quali 
possono ben dire: 

Tota licei vettres exoment undique cerae , 
Atria, nobiliuts sola est atqua unica pirtMts (i)r 

Stimando degnamente esser questo F unico pre- 
gio delle più rìguardevoli famiglie , tra le quali 
è indubitatamente da annoverarsi quella di Ca- 
pua, dappoiché trovansene pochissime che mo« 
strino la loro orìgine prìma dell^ undecimo se- 
colo , in cui ^ introdussero i cognomi , per quel 
che rapporta il P. Mabillon; mentre se si vuole 
riguardar più oltre , ci mancano le memorie , 
si confondono le notizie tra per lo difetto de^ 
cognomi, i quali non erano in uso, e perchè 
gli archivi per le assidue guerre e saccheggi 
furono arsi e distrutti , senza che nel rintrac- 
ciare le origini di esse, quando si vuole an- 
dare tanto innanzi , avverrà quel che diceva 
Giovenale de^ Romani: 

Et tamen ut longe repeìas longeque retfolwis 
Nomen ab infami gentem deducis asylo, 
Majorum pnmus <fuisauis Juit ilie tuorum^ 
Jut poster Juitf aut illùd quod dicere nolo («)• 

(i) JuTen. satyr. 8. v. ao. 
(a) Juvenal. ibid. ver* 273. 
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Osseivazìoni sulla Lettera IF. 

L'autore dell'Istoria Civile non parla giam* 
mai della fondazione degli Ordini Religiosi ^ ma 
bensì deUa corruzione e degli abusi che i mo« 
nacì da poi fecero ddle regole prescritte dai 
loro fondatori, i quali ordinavano la povertà ^ 
il vivere negli eremi e ne' luoghi soUtarii, e 
senza impacciarsi negli affari secolareschi. I Pro- 
testanti solamente han biasimato l'istituzione 
del monachismo ed i suoi fondatori. 

Ma egU si è contentato di dire non più di 
quel che dice S. Bernardo nelle sue lettere j il 
quale per dimostrare quanto i monaci del suo 
tempo avessero traviato dalle antiche massime^ 
sempre si querela d' esser essi ignoranti'e cat* 
tivi^ laddove gli antichi furono dotti e santi. 
Lo ^stesso fece Erasmo su i monaci del suo 
secolo j ed il Bevelino e Gian Battista Mantuano 
e Gian Geiero^ che fiorì nell'anno 1494^ ^^^^ ^^^^ 
libri stampati in Argentina, ne' quali attacca 
l'ignoranza de' frati, e la loro malvagia vita, 
tralasciando il Boccaccio, il Poggio nelle fa* 
cezie, e il Poliziano nel prdogo che fa su i 
Meìiecmi dì Plauto j ma sovra tutti è da ùcc 
attenzione a Dante , il quale nel Paradiso al 
canto XXII introduce a parlare S. Benedetto in 
questa guisa: 

'. . e la regola mia 

Rimasa è già per danno delle carte : 
Le mura che soleanoyesser Badia, 
Fatte sono spelonche, e le cocolle 
Sacca 8on piene di fivìna ria. 
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E poco dopo: 

Pier comidcìÀ sanz^oro e 8anz^ argento , 

Ed io con orazione e con digiuno « 

E Francesco umilmente il suo convento. 
Poscia riguardi là doVé trascorso, 

Tu Tederai del bianco fiitto bruno* 

Sìmigliantemente al canto xii del Paradiso : 
parla della corruttela in cui eran caduti i France- 
scani per aver tralignato dall^orme deffistitutore 

La soa ^miglia, che si mosse dritta 

Co** piedi alle su^ orme, é tanto volta ^ 

Che quel dinanzi a quel dirietro gitta. 
£ tosto s^ avvedrà della ricolta 

Della mala coltura, quando il loglio 

Si lagnerà che V arca gU sia tolta. 



E 



E de^ Domenicani nel canto x del Paradiso: 

Ma il suo peculio di nuova vivanda 

È fatto gliiotto si , eh' esser non punte 

Che per diversi salti non si spanda: 
• quanto le sue pecore rimoto 

£ vagabonde più da esso vanno, 

Più tornano all'ovil dì latte vote; 
Ben son di quelle che temono H danno: 

E strìngonsi al pastoj*; ma son si poche, 

Che alle cappe fornisce poco panno. 

n Censore fa maravigliare com^ egl' imprenda 
la difesa degli Ordini Regolari ^ quando i Ge^ 
suiti se ne son mostrati e se ne mostrano tut-- 
tavia dispregiatori , siccome quelli che si credono 
superion di gran lunga ad ogni Ordine per la dot- 
trina^ per la santità e per 1 istituzione della loro 
Società^ siccome si può scorgere nel libro in^- 
titolato Imago primi SaecuU, da essi compo- 
sto e stampato in Fiandra , di cui il signor Ar- 
naldo ne forma un^ analisi nella Morale Pratica; 
né ha mancato il P. Rainaldo nel Hbro de Im- 
munUate Cjrriaconm di attaccare fortemente i 
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Domenicani, e il P. Germonio a^ nostri tempi ^ 
d^ incolpare i Benedettini , come possessori m« 
giusti ae^ beni che hanno in Francia per di- 
plomi e donazioni de^ re e di prìncipi, che 
essi han fabbricato per qualificare i loro giusti 
possessi. 

Osservazioni suUa Lettera VI. 

Pag. 75. L^ autore descrìve il danno recato 
e che tutto di recasi da' monaci e da' frati 
nel regno di Napoli per P ampie possessioni^ 
rendite ed entrate che posseggono, restando 
impoveriti i laici , dai quali si convengono pa* 
gare al prìncipe tutte le gravezze ed i pesi pub- 
blici , di cui essi ne vanno esenti ; oltracciò 
dimostra quanto i essi cospirano alla maggior 
grandezza ed ai vantaggi della corte di Roma 
nel difendere i suoi dritti, e nell' abbattere e 
discreditare Tautorìtà, le sacre prerogative e i 
diritti de' principi. Ma ciò non solo non è fal- 
so , ma egli è pur troppo vero , poiché nelle 
rivoluzioni e nelle mutaziotii de' principati , se« 
condo l'insinuazioni ed i comandi della corte 
di Roma, comunicati per mezzo della confes- 
sione, e di altri artifizi usati, han posto sos- 
flc^ra la quiete pubblica, avendo in^^costume 
la detta corte in taU occasioni di favorire quel 
principe eh' è più ad essa divoto ed ubbidieo^ 
te, e da cui possono sperar maggiori vantag- 
gi. Quindi il papa suol chiamare tutti i Gene- 
rali delle Religioni, che per dette ed altre cagioni 
fa risedere in Roma , e loro ordina di scrivere 
a i loro frati quel eh' egU loro impone e 



I08 086ERVà2IONl 

comanda 3 e si è Tedato col fatto quanti tumulti 
hanno eccitato nel regno di Sicilia per lo fa^ 
moso interdetto di Clemente XI, il quale chiamò 
a sé tutti i Generali , e loro impose di far da' 
suoi frati predicare V ossen'anza di quello nel 
suddetto regno. Son eziandio note le crociate 
e r indulgenze che i papi per mezzo de^ frati 
facevan predicare in Italia e fuori di essa a^ 
popoli, perchè costoro prendessero le armi, 
discacciassero e fortemente resistessero agP im~ 
peradori di Germania, che Ariosto disse: 

L' Indulgenze plenarie al fiero Marte. 

Pag. 8i e Sa. Parla della vita comune de' 
Mendicanti, prescrìtta da Roma e non eseguita, 
poiché a riguardo della povertà ciascun prove* 
deva al proprio bisogno. Ma qui non parla delle 
ricchezze de' Gesuiti, i quali posti nel numero 
de' mendicanti da Pio V hanno acquistato im- 
mensi poderi, e sono divenuti straricchi nel 
regno , non tralasciando di esercitar mercatura 
di porci, di panni forestieri, di formaggio e 
di vino, per cui tengono aperto un pubbUco 
magazzino, non senza gravissimo scandalo de' 
paesani e de' forestieri, ed hanno in questa 
città, come altresì in Roma un banco aperto 
da rimettere in ciascun angolo del mondo ogni 
gran quantità di denaro. Centra di essi per 
detta cagione il P. Rainaldo lasciò scritto un 
libro, dove gli tratta da trappeziti e nummu- 
kri. Lascia il Censore altresì/ di parlare de^ 
beni e dell'entrate amplissime de' Benedettini^ 
de' Carmelitani-Scalzi, de' Marlaniani, ed altri 
monaci regolari. 
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^ Pag. 8^. Le monache altresì , per le doti che 
restano in patrimonio de^ monasteri^ sono tuoc 
dì misura cresciute in ricchezza, essendovi di 
quegli a^ quali ogni anno avanzano otto e pia 
mila ducati, da impiegarsi in compre, nella 
quali i secolari restano addietro, non potendo 
comprare le case e poderi più di quel che Ta- 
glione^ bddove a^ luoghi pii, purché ad essi 
la roba rimanga ed impieghino il denaro, nulla 
importa comprargli oltre u giusto valore. Que-* 
ste doti e liveUi, secondo il Van Espen, sono 
infette di simonia, e da non doversi praticare; 
e in fatti la nostra città ha supplicato la he- 
nignità di Cesare^ che dopo la morte di cia- 
scuna monaca siano per T avvenire le doti re* 
stìtuite ai loro parenti; dalla qual richiesta si 
scorge quanto danno ricevano i secolari per la 
spesa di mitrate e Uveiti * assegnati alle mo- 
nache. 

Pag, 86. Si scorge chiaramente quanto il Cen- 
sore sia ignorante de^ canoni , mentre stima es- 
sere ristorico il primo ad affermare che le doti 
e i livelU puzzan di simonia. 

Pag. 100. È Éivola tutto quel che racconta 
delle Umosine de^ Certosini, per altro obbligati 
pel legato della regina Giovanna di farle nella 
chiesa dell^ Incoronata, il che essi trascurano; 
e niente men falso è qud che narra eziandio 
de^ Gesuiti , i quah in verità per schifare il con- 
corso de' poveri, cominciarono a fare loro un 
breve catechismo: e quando interrogati non 
recitavano bene il Credo e le altri orazioni, 
sotto questo pretesto gli sferzavano in guisa 
che non più s'accostavano alle loro case. * 
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Pag. 109. Qui viene in acconcio il, discor- 
rere un po^a distesa sopra i Gesuiti, e in prima 
vedere se F aringa di Errico IV, che dal Ceor 
gore si rapporta^ sia vera, poiché non mi rac* 
cordo di averla letta giammai ) e quando la 
fosse ^ bisogna dire che la condotta del cardi*- 
nal di Toledo , la quale si legge nelle lettere 
del cardinal Ossat in favore del Re, ponesse 
il costui animo in troppo buona fede de^ Ge- 
suiti^ ma che di poi si accertò del proceder di 
costoro a spese della sua propria vita nelFe- 
norme attentato di Francesco Ravaillàc, il quale 
non altronde fii derivato che dair empie mas- 
sime del libro del Mariana Gesuita spagnuolo. 
Bisogna leggere il libro di Ridolfo Hospiniano^ 
intitolato tiistoria Jesiddca^ in cui vi sono 
rapportate le aringhe del Passerazio e del pa-r 
dre di Antonio Arnaldo centra di essi, il ten- 
tativo fatto da' Gesuiti in Inghilterra di man^ 
dar per Taria a forze di mine il Parlamento, 
e gli altri fatti di simile farina da lor praticati 
in Germania , oltre le pestilenti e perniciose 
massime de' loro dottori, poste in fine del sud- 
detto libro. Deesi anche leggere un libretto del 
K Quesnello, intitolato Artes Jesidiicae della 
seconda edizione (a). 

Osservazioni sulla Lettera VII. 

Pag. ii5. n censore forma una vana satira 
sulla credenza dell'autore, quasi ch'egli avesse 

(<^) n libro intitolato Maximes de la Morale des Jesuites 
V ii vero ritratto in miniatura della loro morale e de^ loro 
moralisti. 



dell' abate GAROFALO 1 1 I 



difeso il peccato filosofico, o la morale de' Ca- 
sisti, peggiore di quella dei Gentili, o avesse 
accusato di Manicheismo S« Agostino, siccome 
han fatto i RR. PP. della sua Compagnia. 

Pag. 117. U concubinato , di cui paria Fau- 
tore dell'Istoria Civile, praticavasi legittima^ 
mente prima del concilio di Trento , * ed era 
un matrimonio di coscienza, avvalorato dalle 
leggi civili , e tollerato in appresso dai Ge- 
suiti in molte parti, spezialmente in Venezia 
ed in Francia. 

Pag. 1:11. Taccia F autore , perchè ha bia- 
simato la Scolastica. Bisognereboe anche bia- 
simare S. Bernardo, Gregorio IX, S. Simone 
di Cassia, il Gersone, il cardinale' Alliaco, 
Melchior Cano, ed il medesimo cardinal Gotti, 
il quale nella sua Teologia, data alle stampe 
in quest'anno, confessa ohe il biasimo di Lu« 
tero e Calvino centra i Cattolici non era in 
altro fondato, che nella maniera di teologiz- 
zare da costoro adottata. 
. Pag. 122. Egli è pur troppo vero che i 
Decretisti e gU Scolastici cospirarono a stabi- 
lire la monarchia papàie , siccome ci' dimo- 
stra il Feuret^ ed il Fleuri lo attribuisce alle 
spurie Epistole decretali. 

Pag. 125. Qual fracasso è mai anello che 
fa qui il Censore centra F autore delia Storia 
Civile, il quale assegna il iv secolo e gli altri 
susseguenti per epoche alla venerazione delle 
reliquie, a' pellegrinaggi, al canto ed all'uf- 
ficiare ? Ma questo non è derogare all' autorità 
della Chiesa , che ha indotte si fatte costu* 
manze > la quale daU' autore vien sempremai 
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rìconosciàta ^ si biasima soltanto quel fiJso ed 
erroneo culto che i frati insinuano a i fedéli^ 
ed in jparticolare verso dell^ immagini^ il quale 
è un pretto abuso , dappoiché ad esse deve 
rendersi onore e non adorazicme , secondo il 
concilio di Trento. Le peregrinazioni in Genn 
•alenune dapprima parvero pie , utili e frut- 
tuose y ma poi furono per gF inconvenienti 
biasimate \ da S. Girolamo e da S. Gregorio. 
Nazianzeno y il quale ne scrìsse una intera let- 
tera. 

Osseivaziom sulla L^ra Vili. 

Pag. i3o. Pone tra i Dottori della Chiesa 
latina Pier Lombardo , il quale per verità non 
^incontrò in tutti i suoi sentimenti teologici 
r approvazione de^ Cattolici ) ma tuttavia Dia 
volesse che si fosse poi seguitato il suo me-, 
todo di teologizzare , fondato sopra la Scrilr. 
tura ed i Padri , e non già sopra il vano e: 
sccdastioo filosofare, come seguì in appresso, 
n Censore non tralascia di por ancora nei ruolo 
de' Dottori l'Aureolo , P Erveo , il Mairone , 
r Occamo, il Capreoio ed il Suarez, nomi da 
far spiritare i cani , i quali non avean letto i. 
Padri, ignoravano T istoria ecclesiastica, la cro- 
nologia e la geografia sagra; non intendevan 
la lingua ebrea , né la. greca , non le origini* 
delle antiche eresie, senza le quali non si pos- 
sono intendere i Padri ) e quel eh' é peggio , 
introdussero ed accomodarono, il vano e, sot- 
tile filosofare alla teologia , siccome fecero i 
Manichei, i quaU si davano perciò vanto di 
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superare i Cattolici, che avèano cotesto modo 
di teologizzare trascurato^ per lo qual motivo 
fiiron i suddetti Maoichei gravemente biasimati 
da S. Agostino nel suo libro de UtìlUate ere-- 
deridi, I Scolastici ancora introdussero V inda- 
gare il quomodo e 1 quare ne^ venerandi mi- 
steri della religion cristiana , metodo cotanto 
oppugnato e ripreso da S. Cirillo Gerosolimi-^ 
tano nelle Catechesi ^ e da S, Agostino sulla 
Genesi. 

Pag. i3i. Afieima d^ essere stata sconfitta 
la setta degli Ussiti da S. Domenico e da 
S. Francesco , peccando in ciò un tantino nella 
cronologia. Questo è un de^ frutti della Scola- 
stica^ che egli così eccessivamente esalta. Più 
vero avrebbe detto scrivendo che da' Gesuiti 
si bene fu sconfitta la setta de' Luterani e de' 
Calvinisti; ma col mezzo degrincendu^ delle 
sedizioni , e con artifizi e cabale nel commuo- 
vere i principi di Germania contro di quegli 
con Si fatti modi^ affine d^ impossessarsi de' 
loro beni. Si possono dira i Gesuiti d' aver fatta 
vera guerra a' Protestanti ; ma non si possono 
già dare il vanto d'essere stati i primi ed i 
più valorosi a combattergli cogli scrìtti; il che 
è stato pregio de' Domenicani e de' France» 
scani ^ e sovra tutti di poi del signore Anto- 
nio Arnaldi j dei Nicolio ^ e degli altri Dotti 
franzesi e dottori della Sorbona; concioasiachè 
le controversie del Bellarmino uscirono assai 
dopo lo stabilimento delle sette di quegli ere- 
tici ; né per esse il Bellarmino si acquistò quel 
credito e fama eh' egli sperava presso i Pro 
testanti e i Cattolici. Basta leggere il disprezzo 
GiiHiroifB, FoL XIF. 8 
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che ne mostra Giuseppe Scaligero^ il quale per 
contrario loda assaissimo gli Annali del Baro- 
nio y il quale difese per vìa d^ istoria i dogmi 
cattolici : metodo cne non può. THorbenchio 
ne' suoi Miscellanei non confessare assai dan- 
noso e pregiudiziale alla sua setta, ricono- 
scendo ingenuamente di quanto svantaggio era 
a quella stata la pubblicazione di quegli An- 
nali. In oltre non si può negare che il Bellar- 
mino per V ignoranza della lingua greca^ e per 
non aver meditato su i Padri greci j vien ri- 
putato assai debole e superficiale nelle rispo- 
ste agli argomenti de' Protestanti. Aggiungasi, 
ciocché è peggio , che avendo egli meglio 
che altri penetrato il sentimento di S. Ago- 
stino » e'I suo sistema intomo alla Grazia ^ 
procurò di deviare da quella opinione, siccome 
si può osservare nel P. Serry nell' Istoria della 
Congregazione de AuxiUis ^ tenuta sotto Cle- 
mente YDI e Paolo Vj ed in molte opinioni 
non piacque alla corte istessa di Roma, onde 
Sisto V fé' proscrivere e proibire i suoi libri. 
Più si potrebbe dire del Petavio, il quale af- 
fermò e s' ingegilò di provare non esser nota 
né chiaramente manifesta la divinità di Gesù 
Cristo ne' primi tre secoli , onde i Socìniani 
ne' loro libri hanno preteso cotanto vantaggio 
e superiorità sopra i Cattolici. 

Pag. i36. I monaci antichi erano in verità 
pieni di vizi , come il confessa S. Girolamo 
m molte sue lettere ; né V autore biasima i 
Macarìi, gniarìoni, i Pacomii , i quali erano 
uomini dabbene e ritirati negU eremi da tutti 
gli affari secolareschi. 
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Pag. i4'. Bwogoerebbe qui descrìvere la 
maniera colla quale il (jenerale Acauavivd ii^ 
strui e addottrinò i Gesuiti nella più fina po- 
litica j e fare alcun motto della profezia di 
S. Francesco Saverìo^ stampata in Fiandra , 
nella quale prognostica , dos^r la Compagnia 
dapprima fiorire in uomini savi e dotti , e di- 
poi in politici , per U quaU doveva venirne la 
sua ruina. Questa fu mutilata nelle altre edi- 
zioni, siccome fecero altresì del libro del P. 
Bibadeneira, stampato in Roma, il quale, per 
essere stato compagno di S. Ignazio, descrìsse 
appieno la sua vita, asserendo che egli non 
fece giammai miracoli , ma che le virtù insi^ 
gnì di cui era fornito, gli valsero per miracolL 

Pag. i49- Se mal non mi raccordo, io lessi 
nel testamento di S* Francesco , ch^ egli ordi- 
nava a^ suoi frati di osservare esattamente la 
sua regola, e perciò non ricorressero in Roma 
per impetrar dispense, da lui gravemente vie- 
tate. Bisogna volgere il ^adingo negli Annali 
de^ Frati Minori , che parìa delle riforme de' 
Francescani , le quali altro àon dinotano che 
corruttele e inosservanza di regole ; ivi si po£H 
sono leggere: parimente le contese grandissime 
tra di loro surte intorno la forma delU abito 
e del cappuccio di S. France'^co, per cui s^im« 

I)iegarono con più bolle i papi a determinarne 
a figura. 

Pag. i55. Stìma^empietà T in^riare gli. Or* 
alni a Dio sagrati ^ quando lo sono tutti gli 
uomini dabbene , di cui , S. Paolo dice : Tem- 
plum 'Dei estis. In questa guisa saran empii 
S. Girolamo, S. Bernardo, e tanti altri che 
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hall detto male ed hanno biasimato i vizi ; le 
corruttele ed ì disordini de^ monaci : i papi 
stessi; i quali nelle riforme spiegar dovettero 
i loro rilasciamenti e dissolutezze di vivere : 
S. Bonaventura , che procurò la riforma de^ 
6uoi frati: e sarebbe stato lempio sovra tutti, 
al parer del Censore, eh' è Gesuita, Innocen- 
zio XI, il quale non contento di mortificare la 
Compagnia in tante guise, e di proibire la 
loro morale rilasciata , se non fosse stato pre- 
venuto dalla morte , egli avea in animo di rifor- 
marne interamente il governo coli' abolire il 
despotismo del P. Generale e del Sinedrio , 
e col ridurla in tanti Provincìatati non dispo- 
ticamente soggetti all' arbitrio del Generale, e 
disposti e regolati giusta F ordine e la forma 
delle altre religioni. Egli conoscea la potènza 
e ricchezza di questa si vasta monarchia, da 
cui può ne' tempi susseguenti , come avverrà 
sicuramente, essere inquietato il papa istesso 0- 
Ed in effetto pare che i Gesuiti non abbiano 
altra mira , che di ergersi in Jbrmidabile po^ 
tenza , quando crivellano e bilanciano gli affari 
del mondo , e vanno scuoprendo i segreti de^ 
gabinetti de' re e de^ principi , nelle varie e 
spesse congregazi^ che si fanno innanzi al 
Generale ed a^i Assistenti ogni settimana in 
Boma. 

Pag. i5& Le picciole divozioni introdotte 
da i frati , i quali hanno con ciò aperto una 

O Clemente XIII se ne risente pur troppo, e la Compa* 
enia comincia a veder verificata la ^felesa profezia di cui »i è 
fatt^.qal aopra menzione. ' 
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strada assai agevole per V espiazione de^ pec-^ 
cali y hanno abolita la vera idea della peni- 
tenza ; né so come dopo il concilio di Trento 
elle si permettano^ e non si aboliscano inte- 
ramente , essendosi quivi ordinato di doversi 
dispensare Y indulgenze di rado e senza de- 
naro. Non vi sono mancati Cattolici assai dot-* 
ti, ed in ispecie il signor Tiers, da cui nd 
libro delle Superstizioni deli^ ultima edizione 
vengono bandite e biasimate. Da questo libro 
si possono prendere delle notizie su tal pro- 
posito. 

Pas. i58. Lo Scapolare di Simone Stocco, 
datoci dalla Vergine^ vien riputato per favola 
dal P. Papebrochio Gesuita. Ed i papi nel- 
F aver voluto dichiarare simili fatti y come fé* 
Giovanni XXII, si possono ingannare, siccome 
si sono ingannati nel dichiarare che i Carme- 
litani derivassero da Elia. Vedi il Propjrlaeum 
del Papebrochio , ed una lettera latina scrìtta 
dal cavalier MafFei al signor Cupero , in cui 
oppugna r Ordine Costantiniano , non ostante 
che Gemente XI lo avesse per vero 6 *legit« 
timo dichiarato con particolare bolla. 

Pag. i49« Fu opinione insinuata nel volgo 
da^ Francescani , cne chi andasse vestito del 
sacco di S. Francesco , non potesse dannarsi^ 
derìsa da Desiderio Erasmo nel dialogo Fran^ 
ciscani , e prima da Dante nel canto xxvii 
deir Inferno , dove parla di Guido conte cfi 
Montefeltro, il quale veggendosi divenir vèc- 
chio , per fare ammenda delle sue colpe , si 
fe^ Francescano, e fu quégli che diede il con- 
siglio a Bonifacio Vili) come dovesse ruinare 
ì Golonaesi. 
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Osservazioni sulla Lettera X. 

Pag. 179, H Censore attacca qui fortemente 
r autore delT Istoria Civile , il quale parlando 
degli Elbrei , afferma essere stata la lor disci- 
plina wlgare e semplice in queste parole : la 
cui legai disciplina essendo moka semplice e 
volgare , non fu mai avuta in molta riputa- 
zione. Ma egli parla non con propri sentimen- 
ti , ma di passaggio rapporta quel che gli altri 
han divisato intomo alla legai disciplina degli 
Ebrei. Egli ha voluto accennare ci^ che i Gen- 
tili ne pensavano^ specialmente Celso (i) , il 
quale presso Origene pretese che tutti i riti 
e le cerimcHiie della Legge^ come dati agli Ebrei 
d^ ingegno grossolano e ottuso y non contenes* 
sero sublimi sensi nella forma che 1» scorgea 
nella religione degli Egizi e de^ Greci, di gran 
lunga fomiti di sapienza maggiore e di più 
alto intendimento. Lo stesso dicea Giuliano (2) , 
it quale si maravigliava come la legge degli 
Ebrei fosse cosi chiara^ e nulla di misterioso 
dentro di sé contenesse. A queste calunnie e 
dicerìe ebbe riguardo f autore dell' Istoria Ci- 
vile j quando scrisse esser P ebraica disciplina 
molto semplice e volgare, e che pero non fosse 
mai avuta in molta riputazione ; essendo per 
altro a lui certo , non che manifesto , che sotto 
il velame delle cose sagre, e sotto gli enimmi 
e le figure de^ riti cerimoniali il gran legislatore 



(1) Viti. 0>*gen. contn Celsom lib. 4^5- 
(«) Apud CyriUunl éontr. Jujianum lib. 9. 
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Moisè volle ascondere sublimi sentimenti di 
misteriosa sapiènza^ neUa guisa appunto che 
se ne vantavano gli Egizi e le altre nazioni 
idolatre ^ giusta V espressione di Gemente Ales- 
sandrino y il che fii ancora di poi notato da 
Cirillo Alessandrino , laddove scnve contra Giù-» 
liano. Al che vi aggiungiamo F autorità di Pkh 
tarco gran filosofo (i>, il quale benché Gen- 
tile y parlando degli Ebrei , non ebbe riparo 
di confessare : Quod serias quasdcun et phi* 
ìosophicas rationes habeantj quas in pulgus 
non effèrunt A questi misteri volle alludere 
anche Giovenale ^ chiamando Arcanum wbs^ 
men quel dì Mosè . . . 

. servant et mettami jus 

TYadidit arcano quodcumque votumine Moses (a). 

E certamente bisogna co' segni materiali adaf> 
tarsi alle menti degli Ebrei, i quali non eran 
capaci delle cose intellettuali e sublimi* Questo 
è sentimento di Teodoreto (3) , il quale cod 
si esprime : Non est ignorandum , Domìmun 
sapientóssimum per signa corporea studiasse 
commodo eorum^ qui crassioris adhuc erfini 
ingeniiy nec ea percipere poieranty quae sunt 
inteUéctuaUa (a). 



(O Fiutare. Sympos. lib. 4« qaest. 5.' ^ 

<!i) JuTen. Sat. i4* ▼• lon ioa. 

(3) Gomment. in Genes. 

(a) Quantunque non si possa determinare se il sentimento di 
Gelso « dì Teodoreto so gli Ebrei de' loro tempii qui sopra 
rapportato, fosse stato allora fondato, e^ si paò con sicarezsa 
però asserire che molti Ebrei de^ nostri di loro danno ed in sa* 
pere ed in costumi una soleima smentita. 
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Osservazioni sulla Lettera XI. 

' Qui tesse il Censore un^ anatisi del progresso 
della giurisprudenza romana^ cavata da^ libri 
dell^ autore della Storia Civile y per trame mas* 
sime contrarie a' costui piissimi sentimenti con 
giri di parole oblique e maligne^ prima di 
esaminar le quali cose noi ci maravigliamo^ 
com^egli biasimi (pag. 199) r<iutore delP Isto- 
ria Civile j perchè proponga il Jus romano guai 
solo e chiaro esempio a cui di ^necessità coti* 
ifien che si adatti la politica di chiumfue ama 
ffustìzia insieme e felicità di governo. Que* 
flto è un linguaggio conforme a quello degli 
antichi Padri e greci e latini, anzi de^ papi 
stessi, i quali in somma riverenza hanno avuto 
le leggi romane, e colF autorità di esse più volte 
ì loro detti han confermato e stabilito, cornee 
«da vedere in S. Gregorio Naztanzeno , in & Gio- 
van Crisostomo^ ed in altri antichi Padri; e 
£. Agostino nel libro della Qttà di Dio attri- 
buisce la grandezza e durata dell'imperio ro- 
mano all'equità e giustizia delle leggi, trala- 
sciando che S. Gregorio papa spesso di esse, 
ed in particolare delle Novelle ai Giustiniano, 
fa onorata menzione, come fa altresì Giovan- 
ni YQI; e spezialmente sotto i re Franchi, 
dell' autorità di quelle si valsero i gran prelati 
della Chiesa , come può vedersi presso Ivone 
di Sciartres/ ed Incmaro arcivescovo di Beims; 
di modo che vivendo gli antichi Cristiaiìi ed i 
papi stessi sotto l' osservanza delle leggi romane, 
4ee di necessità dirsi ch'eglino conoscessero 
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come da esse la giustizia e la felicità del 
governo derivava. Indi il Censore fortemente 
attacca fautore deiristorìa Ovile ^ quasiché co- 
stui avesse empiamente parlato , dicendo che 
la religion cristiana avea mutate le leggi romane 
sotto Costantino ) e tutto il discorso che fessi 
dair autore sul mutamento e variazione delle leggi 
romàne, avvenuto sotto Costantino, e sdU 
nuova forma e costituzione dell^ imperio dal me^ 
desimo introdotta, altro non vuol provare, se- 
condo il Censore, se non che ciò derivasse 
dalla nuova religion cristiana^ la quale egli abr 
braccio , e che Giuliano per volere ristabilire 
la grandezza e lo splendore delT imperio, fu 
costretto ad abolire la nuova Religione cristia* 
na, e stabilir leggi a quella opposte e contra^ 
rìe. Tutto ciò vien dipinto con colorì ed om- 
breggiamenti di orrore e di empietà, oliando 
che non sono che sentimenti nati da infallibili 
conseguenze , le quaU avvengono negP imperìi 
e ne' regni per lo cambiamento deir antica re- 
ligione ^ colla quale va sempre unita la forma 
del governo, la quale nelle nuove religioni 
conviene necessariamente che adotti altri priiv 
cipii ed altre massime* Le massime de^ Gen- 
tili e de^ Cristiani déir intutto erano tra loro 
4;ontrarie. Quegli indrizzavano le loro azioni alla 
dilatazimie delT imperio: si esponevano ai ma^ 
giori pericoli e disagi per la salute della pa*- 
tria, per mantenere U gloria della nazione^ e 
per stenderne ampiamente le conquiste, e per 
ciò avvezzavano 1 animo alla ferocia e alla toF- 
tezza. Furono presso di loro istituiti a tal fine 
i sacrifizi cruenti > il combattimento colle fiere ^ 
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le naenaachie, le lotte e i gìuoclù de^ gladiatori: 
si accostumarono a vendicarsi delle ingiurie e 
delle offese 9 ed a tramar la morte e la mina 
de^ loro nemici. A questa loro condotta dovet* 
tero essi formare e adattare le leggi j i costumi 
e le maniere di vivere. Vi aggiunsero Taruspi- 
cina e i libri sibillini per regolare a lor piacere 
gli animi de^ sudditi^ e volgergli a loro arbitrio, 
e muovergli secondo gP interessi e le necessità 
dello Stato. Queste massime erano direttamente 
contrarie a quelle della religion cristiana, la quale 
ordina non solo di perdonare, ma di benefi- 
care P inimico, di adorare il Signore Iddio nello 
spirito e nella verità ^ di mantenere una carità 
ed amore universale verso tutti gli uomini, di 
sfuggire la cupidità delle cose terrene, non men 
le ricchezze che la dominazione; di sagrificare 
al Facitore di tutte le cose T animo giusto e 
purgato da^ vani affetti, e di ubbidire alle so- 
vrane Potenze nel regolamento civile; di non 
turbar la pace pubblica, ed altre somiglianti. 
Queste massime, io dico, abbracciate da Costan- 
tino, insieme colla religione cristiana, di ne- 
cessità fecero che questo imperadore pian piano 
venisse mutando la polizia e lo spirito deUe 
leggi romane; il che poi più ampiamente ese- 
giù Teodosio , minati i templi de' Gentili, e vie- 
tato r esercizio della loro reugione; per guisa che 
Giuliano volendo ristabilire il Gentilesmd, forr 
sato fu dì annullare le leggi di Costantino, di 
favoreggiare i filosofi Gentili, di proteggere gli 
Ebrei fieri nemici de' Cristiani, ed a costoro 
interdire la lettura degli autori Gentili , per ri- 
durgli in una estrema ignoranza ed in universal 
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dispregio. Ma la Provvidenza divina altrimenti 
dispose di quel eh' egli meditava , poiché 
non poterono gli Ebrei fabbricar di nuovo il 
tempio in Gerusalemme per le voraci fiamme 
che uscirono di sotto la terra; portento accea* 
nato e descrìtto da Animiano Marcellino y scrìt* 
tore contemporaneo e Gentile; eÀpollinarìo for- 
mando tragedie e commedie in polito e terso 
stile y per comodo ed addottrinamento de^ Cri* 
stiani y mantenute loro in quel turbine di per? 
secuzione esercitati nelT eloquenza e nella purità 
della greca favella. Egli pur è vero che gFim* 
peradorì romani^ siccome introdussero in Roma 
ì riti per le cerimonie e il culto delle altre re* 
lìgioni y mostrarono sempremai abborrimaito e 
indignazione non ordinaria alla religione ebrea , 
sotto la quale compresero la cristiana. Noi ne 
abbiamo il testimonio di Cicerone nell' orazione 
a prò di Fiacco : Istorum Belilo sacrorum a 
splendore hujus Imperli gravitate numinis no* 
stri et majorum institutis abhorrebat E Tacito 
chiama i {oro istituti <*) sinistra y faeda^ e gli 
Ebrei stessi gentem teterrimam; e però insienae 
cogli Egìzi furono di Róma cacciati y il che acr 
cenna anche Suetonio nella Vita di Nerone. Ma 
donde derivasse mai tale odio e avversione dei 
Romani contra gli Ebrei^ Tacito lo espresse con 
brevità : Moses y quo siti in posterum gentem fir^ 
marety novos ritus contrariosque eeteris mor^ 
taUbus indidit: profana illic omnia, qitae apud 
nos sacra: rursum concessa apud mosy quM 



O Tacit. Histor lib. 5. 
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noins incesta. Il che prima di lui fu detto al- 
tresì da Diodoro Siciliano (i). Per Tistessa o 
somigliante cagione i Romani impresero a per- 
seguitare ed interamente rovinare ta relìgion cri- 
stiana 9 la quale judaicam superstUionem ap- 
pellò Ulpiano, e Plinio nella lettera a Traiano 
superstitionem pravam ; siccome parimente in 
un marmo dì Nerone, rapportato dal cardinal 
Baronio, leggesi: ob peoviic. latronib. et his 

QTI NOV. GENERI HVM. SVPERSTITION. INGVLCAB. 

pvrgàtàm: vale a dire, non per altro motivo, 
se non ch^ella^ avea riti, istituti e massime tutto 
opposte alle romane, e viveano questi in timore 
ciie da essa venir potesse la mina del loro im- 

Eerio, siccome viene espresso in un marmo di 
Diocleziano in queste parole: svperstitione chri- 

STIANORVM VBIQVE DELETA, QVAE IMPERIVM ROMA^ 

KVM EVERTEBAT. Siccliè qualc strduo pensamento 
ha mai formato Fautore delT Istoria Ovile, qua- 
lora disse che Costantino, seguendo la religion 
cristiana, facesse non picciol mutamento alle 
leggi romane; e che Giuliano volendo ristabi- 
lire la Gentile, le leggi del suo antecessore fosse 
costretto di annullare? Gli Ebrei fecero Tìstesso 
verso le leggi egizie; anzi il Signore Iddio av^ 
verti ad essoloro di non seguire quelle dei Ca- 
nanei, nel paese de^ quali essi dovevano soggior- 
nare {2). La religion cristiana non può dubitarsi 
che portasse la ruina dell^ imperio romano , poi^ 
ohe non prescrivea massime di ferocia né di 
conquiste , non di avidità delle cose terrene , 
né di oro o d^ argento, ma per contrario dettami 

(0 Apud Photìum in Biblioh lìb. 34* 
(9) Letitic. cap. 18. vcrs. 1 é 3. 
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di pace, di tranquilità e di amore verso Id- 
dio e M prossimo, siccome vien predicato dal 
suo Legislatore ne^ sermoni fatti alla turba e 
agli Apostoli C). Onde S. Paolo disse : Ut quie^ 
tam et tnanquillam mtam agamus in omni par 
tientia et cantate. Tutto ciò ben anche divisa- 
rono e Lattanzio e Tertulliano e S. Agostino, 
Qualora parlarono dei pregi e delle prerogative 
ella nostra santa religione, da cui la pace e 
tranquillità venne diffiisa tra gli uomini, scac- 
ciate le guerre, le sedizioni e i turbamenti de^ 
governi, e detestate le stragi e le ruine del gè-* 
nere umano. Il che avvenir non potea senza la 
mutazione delle leggi, senza P abolizione de^ riti 
e de^ costumi romani, i quali dettavano mas- 
sime ambiziose, e principii turbolenti e contrari 
a quegF insegnati da Cristo. 

Pag, !2io. Dispiacciono al Censore le lodi 
date a Giuliano. Ma egli non si può negare che 
non fosse dotto uomo e valoroso soldato : e 
r istesso S. Basilio e S. Gregorio Nazianzeno , 
in compagnia de^ quali avea studiato in Atene 
le lettere greche e le scienze, grandemente il 
lodano nelle loro lettere; benché P ultimo giu- 
stamente sdegnato gli scrivesse poi quelle fiere 
invettive che leggiamo nelle sue Opere. Noi ci 
serviamo di moltissime e savissime sue leggi, 
che Teodosio e poi Giustiniano posero nei loro 
Codici: dal signor Spanemio, che fe^ la ristampa 
delle Opere di Gìuhano, si possono trarre motte 
e varie notizie (a). 



O Vedi intorno a ciò Arnobio nel Kb. a. contr. Gcntes. 

(a) E molto più da^ frammenti di Giuliano medesimo tirati 
dalle Opere de* suoi competitori^ e con tanto gusto e spirito 
messi in bella Tista dal marchese d^Argenàr. 
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Pag, 21 3. Àache le iodi date a Teodorìco 
turbano T animo del Censore. Questi fu uomo 
giusto^ e regolò con somma prudenza ed ac- 
cortezza il regno d^ Italia (i), mantenendovi la 
forma di un saggio governo, come appare dalle 
sue lettere indnzzate al senato e al popolo ro- 
mano. I papi medesimi si rimettevano alle di 
lui decisioni, in particolare dopo succeduta la 
morte di Anastasio nelFanno 49^ ^ due rivali 
Simmaco e Lorenzo, i quali contrastavano am* 
bedue per lo papato. Radunò . più sinodi in 
Roma , e nel iv sinodo romano noi leggiamo 
queste parole: Sancta synodus apud Urbem 
Romam ex praecepto gloriosissimi Begis Teo- 
dorici. Son degni in oltre di esser rapportati gli 
stabilimenti di Atalarico suo successore , il 
quale ordinò che le cause de' cherici fossero 
trattate dal papa , ma con potestà di potere ap- 
pellare al giudizio secolare (2) : proibì sotto se- 
verisime pene la simonia, la quale si praticava 
nella elezione de' papi, de' vescovi., de' me- 
tropolitani e de' patriarchi (3). A qualificare 
questi due personaggi per uomini giusti e sa- 
pienti bastano gli encomii che ne tesse Gas- 
siodoro; e benché Arri^ni, fecero nondimeno 
giuste e savie leggi, siccome son quelle di Co- 
jstanzo e di Valente, le quali presso noi hanno 
tanta autorità e potere, ancorché anche essi 
fossero Arriani. 

Pag. 21 4. Anche Videntiniano (vedi Am- 
mìano MarceUino lib. 3o ) fé' un editto che 

(1) Vedi Gassiodoro lib. 667. 
(a^ Caiisiod. Variar, lib. 8. cap. a4« 
Q) Cassiod. Variar, lib. 9. cap. i5r 
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ciascun vivesse nella sua setta e lìella sua re- 
ligione; onde TemistLo ^filosofo grandemente lo 
esaltò in un'orazione stampata dal P. Petavio 
Gesuita^ e poi dal P. Arduino. Così in Ger- 
mania pel trattato di Munster anche i principi 
cattolici tollerano che i Luterani j i .Calvinisti 
e gli altri settarìi professino con libertà la loro 
setta ^ e ciò per evitar maggiori scandali, se- 
dizioni e turbamenti ne' loro Stati, e perchè 
i Cattolici ne' paesi de' Protestanti possan go- 
dere eziandio l' istessa immunità e privilegio. 

Ossers^azioni sulla Lettera XII. 

Qual maraviglia se la città di Napoli durasse 
lungo tempo nell'idolatria, secondo il testimo- 
nio di Simmaco , quando leggiamo che sin al 
tempo di S. Benedetto , che fii nel quinto se- 
colo» anch' ella dominasse nella Campania , ed 
in Inghilterra sino al tempo di S. Gregorio , 
siccome altresì tra i Sassoni sino a quello di 
Cario Magno, il quale per mezzo de^ vescovi 
e de' Benedettini si adoprò a tutto potere per 
estirpare affatto il Gentilesimo? 

OssersmzUmi sulla Lettera XIV. 

Pag. 243. L' autore viene incolpato, perchè ra- 
gionando de' SoUtarìi e de' Monaci , ^ vxyn fac- 
cia un minimo motto delle loro insigni nrtà , 
meriti e doni eletti , con cui Dio adornò quelle 
grandi anime. Questo non era dovere né carico 
dell' autore, che trattò solamente dell' Istoria 
Civile ; e se questi alcuna fiata ha tacciato i 
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monaci per le sedizioni e i turbamenti da loro 
cagionati nello Stato , e per la inerzia ed in- 
fingardaggine loro^ non ha preteso però bia- 
simar mai i fondatori ^ ma bensì i loro segua- 
ci j i quali tralignarono dalle loro regole y virtù 
e santità , ilella guisa che S. Girohimo^ S. Gian 
Crisostomo ed altri santi Padri avean fatto. 

Pag. 245. Continua ad incolpare V autore 
per aver dipinto S. Gregorio , siccome il Cen- 
sore dice^ per uomo accorto e prudente a 
saper vegliare sulla potenza de^ Longobardi , 
perchè non s' impadronissero di Roma y man- 
tenendo perciò divozione^ stima e coiTispon- 
denza cogF imperadori ò! Oriente. Ma questa 
prudenza, artifizio ed accortezza V hanno usata 
tutto di i papi col buttarsi al partito or de^ 
Francesi , or degli Spagnuoli j secondo meglio 
tornava a' loro interessi , come ferono Leon X, 
Paolo IV ed altri, sin anche a far lega c(A 
Turco y come Alessandro VI e Giulio fi. EgU 
però si dee recare per norma dei papi F esem- 
pio di S. Gregorio stesso, il quale potendo 
cacciare i Longobardi dall' Italia , non ardì di 
farlo, per non esser convenevole , anzi con- 
trario alla sua dignità e al suo ministero , come 
appare dalle sue lettere ; esempio non seguito 
di poi da Gregorio Vili , da Giulio I , da Si- 
•sto V e da altri pontefici. Dovrebbero in oltre 
i papi , che si dicono successori di S. Grego- 
rio Magno, imitare la ubbidienza e '1 rispetto 
alle leggi de^ principi , eh' egli mostrò a quelle 
di Maurizio imperatore , siccome ancora la sua 
umiltà e moderazione nello aver fortemente 
biasimato, qual festoso e superbo^ il titolo di 
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Vesc^Ta 'Ecamenico che prese Giovatmì pa* 
Inarca dì^Gostaiitinopoli. 

Pag. a49' P^ dileguare gli abbagli circa il 
tempo deir istituzion delle feste , dt cui il Cen- 
sore incarica P autore delP Istoria Civile, bi^ 
sogna leggere il libro del Tommasini^ intitolato 
deUa Cel^razione delle Feste, il quale ora non 
ho per mani ^ per poterne fare una retta di- 
samina. Ma credo che il Censore prenda egli 
errore^ e non abbia inteso il sentimento di 
chi prende a tacciare ^ il quale parla delle ot- 
tave delle feste introdotte da S. Gregorio. Noi 
abbiamo la legge di Teodosio ^ registrata nel 
Codice de feriis ^ dove prescrive solo la do- 
menica , il giorno di Pasqua , della Nascita del 
Signore^ V Epifania^ e i sette giorni che a queste 
tre ultime feste precedono^ e gli altri sette 
che le susseguono. Né so vedere come il Cen- 
sore ponga la festa detfAnnunziata prima àA vn 
secolo, la quale dar sinodo TruUano fu ordi- 
nata 0. Della festa delfAssunta prima de^ Ca- 
pitolari di Cario Magno non se ne fa altrove 
menzione; e dubitandosi se si dovesse osser-* 
vare per festa, fii per tale determinata poi nel 
sinodo di Magonza, nelP anno 8i3 , sotto Lu^ 
dovico Pio. Della festa della Natività di nostra 
Signora S. Bemardo ne fe^ menzione nella epi- 
stola 174 a' Canonici di Lione, biasimando e 
riprovando quella della Concezione, da coloro 
posta in usa Oltre il Tommasìni bisogna vot* 
gecie l'Ospiniano de Festis. 

Pag. 2S2. Parlasi dell^ ingrandimento del 

O Synorl. TniUan. Gan. 53. Goncil. Tolet. X. ctfi.I. 
GiAHiroiiE^ FoL XIV. 9 
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patriarcato di CostantiiìopoK, e com* egli cre- 
scesse di onorevoli prerogative e d# giurisdi- 
feione colfawre de' conciliiy e molto più degPim- 
peràdoriy spezialmente sotto S. Gian Crisostotno^ 
Su di questo il Censore si querela fortemente 
deir autore della Storia Civile^ quasi che costui 
procurasse d^ insinuar che con usati artifizi , 
col favore e forza de^ Cesari^ e con i consigli 
delle loro intraprese i patriarchi di Costanti- 
nopoli ingrandissero la loro potestà e dignità. 
Ma il Censore ; il quale si mostra tanto difeu* 
èore dei papi e a ogni massima della corte 
di Roma y in ciò si oppone alla condotta di 
papa Leone y e insieme si manifesta ignaro 
delr istoria ecclesiastica^ poiché egli è indubi- 
tata che il vescovo di Costantinopoli nel con- 
cilio Costantinopolitano ricevè dapprima la 
dignità di patriarca ^ e insieme V onore e la 
prerogativa di sedere prima del patriarca d'Ales- 
sandria e degU altri di Oriente, come si scorge 
dalle iscrizioni j in cui appare quella di Net- 
tario prima di Teofilo patriarca Alessandrino^ 
e dalia famosa legge altresì di Onorio e di 
Teodosio (i) ; indi vi portò dal conciliò di 
Galcedonia (2) il dritto ^élle ordinazioni sulle 

Erovincie della Tracia, di Asia e di Ponto, 
che dispiacque tanto a S. Leone , che non 
volle ricevere u suddetto canone xxviii , come 
cfontrario al canone del conciUo Niceno , prò-* 
testandosene espressamente nella lettera scrìtta 
al medesimo sinodo Calcedonense e ad Anatolia 



(1) L. <i. C. Theodos. de PairociD. vicorani. 
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Sicché ciò che afferma 1' autore della Storia 
Civile ^ è conforme alla storia di que^ tempi ^ 
da cui 8Ì ha senza dubbio che la Chiesa di 
Costantinopoli non fu dapprima annoverata 
tra le prìncipaU sèdi y e che di poi trapassò 
■in onore ed in potestà (|ueUa d Alessandria , 
di Antiochia e di Gerusalemme col fasnyre ,de 
concila y e moko più de^ imperatori. Né ciò 
gli deve parer strano, ovvero interamente nuovo 
e contrario allo spirito della ecclesiastica di- 
sciplina , poiché per rescritto di Teodosio il 
jus metropolitico y e Y amministrazione della 
-Palestina ^ della Fenicia e deirArabia, posse- 
dute prìiàa dal vescovo di Cesarea e dalla 
Chiesa Antiochena j fu conceduta a quello di 
Gerusalemme ; il qual cambiaménto} eh econcH 
ixiìa ecclesiastica fo ' alcune volte necessario 
nella Chi^^a ^ per isfuggire maggiori tempeste 
e disagi, per quanto mostrò S. Cirillo a Proolo 
Costantinopolitano : esempio non seguito, né 
imitato dai papi, i quali per un picciolo grado 
di giurisdizione perduto, ovvero per un palmo 
di terreno han posto sossopra il inopidb , e^ 
•quel eh' é peggio , hantio annientato >la poto* 
sta degli altri vescovi anche col favore dcglVim- 
peratori, verso de' quali hanno poi rivolte le 
toro forze insieme con quelle de' loro collegati 
per cacciargli dall' ItaUa (a). 
Pag. 254. Bisognerebbe torre dal. mondo tutti 



(a) In questo la loro politica è da lodarsi. L"* Italia loro deve 
almeno in parte la sua indipendenza; altrimenti da lunga sta- 
gione sarebbe ella divenuta provincia de* principi oltramontani 
che si pretendono successori de^ Romani. 
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gU autori che scrissero nel secolo di Grego- 
rio VII^ non solo i Franzesi e gritaliani^ ma 
più di tutti i Tedeschi^ per torre il biasimo 
ch'egli riportò dalle sue temerarie imprese ^ e 
per r ingiuste pretensioni eh' egli con violenti 
e scandalosi modi volle far valere centra V Im- 
perio. Vedi il Wolfio nelle Lezioni memorabiliy 
il qual raccoglie tutte le testimonianze de^ so- 
praddetti autori* 

Osservazioni suUa Lettera XF'IIL 

Il (maggior trionfo che fa il Censore nel tac* 
ciare la dottrina ed i sentimenti dell'autore^ 
egli si è in questa lettera^ ia cui rinfaccia di 
aver seguito il parere e '1 partito de' Protestanti 
circa l'istituzione del vescovato, e nel confer- 
mare e dedurre l'antica disciplina, i riti, le 
cerimonie cristiane dalle ebraiche. Ma i suoi pa« 
ralogismi ed i puerili suoi trionfi restano dile- 
guati, qualora si voglia con sincerità indagare e 
porre in chiaro giorno il sentimento deli' auto- 
Te, il quale non merita di essere accagionato 
su quello eh' egli di altri riferisce ^ conciosiac- 
che (i) il Censore prende per parere dell'au- 
tore quello eh' è di S. Girolamo, da cui non 
pochi han dedotto ch'egli stimasse essere stato 
in sul principio il presbiterio quello che gover- 
nava la Chiesa, e che di poi si stabilì il vesco- 
vado per ovviare ai disordini. Ma non è que- 
sto il parere dell' autore , ma bensì quello dove 
asserisce che Cristo (2) lasciò questa potenza 

(1) RiflcMÌoDÌ ytoTM e Tool. p. 333. 

(a) Stor. Ciy. tonu I. pag. 54 ( di questa ediz. p. 336 ). 
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c^' ApostoU i suoi tari discepoli j ai quali 
Sede V incombenza d insegnare e predicare la 
sua 2egge per tutto il mondo ; e dette loro il 
potere di legare e sciorre, facendo cosi deri- 
vare il vescovado d^ istituzione divina y nella 
guisa che pensò S. Ignazio scrivendo agli Efe- 
sii : Episcopi per terrae .ierminos definiti ex 
Jesu Christi sunt sententia. Più chiaramente si 
spiegò r autore poco appresso^ laddove scrisse 
die ne' primi tempi i vescovi , e non i preti , 
avessero la soprantendenza della Chiesa (i) e 
che collocati in più eminente stato, come loro 
capi, soprastassero ad essi sulF amministrazione 
e governo delle chiese di Alessandria, |di An-* 
tiochia, di Smirna, di Efeso; e gU ApostoU 
fondatori di esse furono dapprima vescovi : Un- 
go aggio e argomento somigliante a quello di 
TertulUano (2) il quale così ragionava contro gli 
Eretici: Edant origines Ecclesiarwn suarum: 
evolvant ordinem Episcoporum suorum , ita per 
successiones ab initio decurrentem , ut primus 
ìlle Episcopus ali^uem ex JpostoUs vel Àpo- 
stoUcis virisy qui tamen cum ApostoUs perse-- 
veraverinty habuerit Juctorem et Antecessorem. 
Hoc enim modo EcclesiaeApostoUcae census 
suos deferunt : sicut Smirnaeorum Ecclesia Po^ 
Ijcarpum ab Joanne collocatum refert: sicut 
Romanorum Clementem a Petro ordinafum edit: 
proinde utìque et cetera exhibent^ quos ab 
ApostoUs in Episcopatum constitutos Aposto^ 
liei sermnis traduces habent. Né Fautore uiega 



(O Stor. Civ. tom. f . pag. Sa ( di qiiest^ edizione p. 533 )', 
CO Tcrtul. de Praescnp, cap, 3a. 



i34 ' o*fe!tVAzidi»i ' 

il primato di S. Pietro/ per quanto 'ca1unnio<-^ 
sameiìte si sforza di accagionarlo il Censore ^ 
anzi espressamente Io confessa « lo riconosce 
in queste parole (i) gif JposioU conoscessimo 
per lor capo S, Pietro ; indi non vuole il go- 
verno della Chiesa per semplice e puro aristocra** 
tico^ ma bensì misto di monarchico e di s^ì* 
stocratico. E laddove il Censore lo incolpa ch'egli 
asserisca , ne' primi tempi molte chiese essere 
state governate dal solo presbiterio ^ non bia- 
sima meno che S. Epifanio, da cui espressa- 
mente ci viene cotesta notìzia (2}. Il Pearso- 
nio (3) chiaramente ciò dimostra essere succeduto 
nelle chiese minori, in alcune delle quali vi fìi^ 
ron posti soli preti e diaconi prima di esservi 
collocati' i vescovi : in altre soli vescovi e dia- 
coni senza preti. H che non avvenne nelle cfhiese 
ampie e popoliate , dove tutti e tre gli ordini , 
e di vescovi e di preti e di diaconi, si ravvi- 
savano , secondo che il medesimo S. Epifanio iie 
testimonia. In óltre egli vien censurato perchè 
affermasse (4) che i Cristiani nella polizia se- 
guissero quella degli Ebrei. Il che e pur vero, 
non che probabile 5 anzi che essi lo fecero an- 
che nelle cerimonie e ne' riti, tra perchè, per 
quanto lor permetteva la ragione dell' economia 
ecclesiastica, potessero più facilmente tirare al 
lor partito gli Ebrei , e perchè ancora avean 
riguardo alle opinioni e tradizioni degli antichi 
Rabini , i quali dicevano che il Messia non avrebbe 

(1) Stor. Civ. tom. I. pag. 53 (. di quesO ediz. p. 334). 

(a) Haeres. 76. 

O) Pears. \^ndic. Jgnat. rap. i3. pag^. 11. 

(4) **ag. 55 ( di questa ediz. p. 339 ). 
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mutato le cerimònie e gl'istituti di Moisè^ i 
quali avrebbe egli più tosto messi in pratica 
in una migliore e più splendida forma, per quel 
obe osserva il Lightfoot {*). 

Io dimando al Censore : le due principali fé-* 
ate e della Pasqua e della Pentecoste non 
derivan forse dagli Ebrei? La lettura dell' Epi* 
stole degli Apostoli , e di quelle degli altri ve- 
scovi, anticamente praticata da' Cristiani, non 
proviene forse dal costume degli Ebrei , i quali 
dopo ì capìtoli e le lezioni del Pentateuco leg- 
gevano ancora quelle de' Profeti nelle loro si- 
nagoghe y per quanto si cava dagli Evangeli 
stessi? Gli Ebrei, finite le preghiere, proferi- 
vano VJmeny e lo stesso tecero i Cnstiani, 
secondo avvisa S. Giustino nell'Apologia: lo 
stesso ordine fu ancor serbato intorno al rego- 
lamento dell' ore destinate alle preghiere. L' uso 
degli Sponsorìi , appo i Cristiani detti anche 
Testimoni del Battesimo , fu praticato nella guisa 
ch'era il testimonio della circoncisione presso 
gli Ebrei : lo stare in pie nelle preghiere , i due 
digiuni in ciascuna settimana , la forma de' tem- 
pti divisi in atrio, in nave ed in salario} la 
dedicazione altresì di essi, e la memoria del 
giorno anniversario : l' elezione per via di sorti 
delle persone destinate al sagro ministerio.: la 
distinzione del cherico e del laico : tutte que- 
ste cerimonie e riti traggono la loro orìgine 
dagli Ebrei. Ma quando non si .voglia stare a 
questo parere , bisogna adottare quel del Ba- 
ronio, il quale deriva i nastri riti da gì' istituti 

C) In boria Hebraic. in ))rìina Corintli. [jag. 7^ 
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de^ CSrentili ^ migliorati bensì da^ Cristiani e ri* 
volli al culto del vero Iddio (i). Jn multìs Gen- 
Ulium institutis contìgity ut superstìtionis eorum 
usus sacris riiibus expiatus^ oc sacròsanctus 
reddiius in Dei Ecclesiam laudahiliter introdu^ 
ctus sit ; la quale strada presero eziandio il Yi^ 
cecomite (2)^ Scacchi (3) e 1 (4) Filesaco (a). 



(1) Baron. in Not ad Mart. Roman. 

(q) De antiq* Baplìs. ritib. lib. 3. cap» 91, 

(3) Mirothec. par, I. Gap. 7, 

(4) Sfilaci, lib. I. Cap. 6. 

(a) Il dotto Abate Garofalo avrebbe potuto aggitingerri so- 
pra tutti il Middleton nella sua Conformi^ i^ttween Poperjr et 
faganism. 



BREVE RELAZIONE 

DEI 

CONSIGLI E DICASTERI 

DELLA CITTA DI VIENNA 



J^a città di Vienna contenendo in ah un 
prodigioso numero di vari tribunali, reca ad 
alcuni viaggianti gran maraviglia come nel breve 
recinto delle sue mura possa racchiuderne tanti 
e si diversi: ma chi riguarda lo stato florido 
«d eminente al quale si vede questa città in- 
nalzata y dappoìcnè divenne sede imperiale e 
reggia di un grande imperadore e d'un gran 
re , quandoché prima non era che capo e me 
tropoli del suo ducato delT Austria inferiore , 
lascerà di maravigliarsene. 
: Per evitare adunque ogni confusione, e per 
ben capire la qualità ed il numero de' suoi Di- 
casteri e Consigli, è di mestieri riguardare nel- 
l'augustissima persona di Cesare, che a tutti 
soprasta , le varie e diverse dignità che V ador- 
nano, e dalle medesime derivare le istituzioni» 
le prerogative e le incombenze che a ciascuno 
si appartengono. Egli a guisa dei Sole è il cen- 
tro di questo gran vortice, intorno al quale gli 
altri minori si aggirano, e da cui prendon cor^, 
legge e misura secondo i vari suoi aspetti e 
rappresentamenti. 
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Non reputo adunque potersi tener miglior or- 
dine per descriverne in breve le loro incum- 
benze^ qUi'dità e preminenze, se non di rap- 
presentargli secondo il rapporto che hanno al 
primo lor mobile. li mio intento non è dì far 
qui minuta descrizione di tanti altri piccioli 
ed inferiori tribunali, e de' loro particolari isti- 
tuti, ma solamente de^ maggiori e supremi, a' 
quali , in caso di gravamento da^ minori fatto , si 
ha ricorso affine di ripararlo : non solo perchè 
altrimenti facendo, ciò richiederebbe non una 
compendiosa relazione, sì bene nn giusto vo- 
lume , ma aneora perchè a' nostri avvocati na« 
poletani, i qnali non debbono esercitarsi ne' 
medesimi , sarà sufficiente una general contezza 
de^ maggiori , per prenderne queU^ idea che basta 
per soddisfare la lor curiosità e '1 desiderio che 
mostrano d'esserne informati. 

A questo fine non dividerò questa scrittura 
in più minute parti, ma solo nelle principali ^ 
considerando i tribunali più cospicui di questa 
città: I. In quanto ella è residenza d'un grande 
imperadore , quale è oggi questo d'Occidente: 

II. Qual sede di un gran re , siccome è di Boe- 
mia, d'Ungarìa, di Dalmazia, di Croazia, Schia- 
venia e Servia , e principe di Transilvania : 

III. Come sede degli arciduchi d'Austria, co^ 
inferiore^ come superiore, alle quali si sono ag«» 
giunte la Stiria, la Garintia, il Tirolo, la Camior 
la, il Littorale Austriaco, e tutto ciò che chi*- 
miamo Provincie e Stati ereditarii Austriaci: 
rV. Come real sede d'un monarca a cui, oltre 
il titolo di re delle Spagne, ubbidiscono quei 
regni e dominii d'Italia, e quelle provincie di 
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Fiandra che prinia alla' coixhìh di Spagna si 
appartenevano, ed ora ne son disvelte. 



PARTE PRIMA 

De' Comici appartenenti alla persona di Cesare 
come imperadore* 

II Consiglio dì Stato y di cui è capo Cesare 
istesso j e meritamente in tutti gV imp^ e mo-» 
narchie è riputato il primo sopra tutti gli altri ^ 
a giustamente parlare^ non ha luogo in questa 
serie. Egli non è proprio imperiale, essendo 
comune a tutti gli altri principi e monarchi, i 

3uali le cose più gravi e concernenti alla somma 
ell^ imperio de^ loro Stati riportano all^ esame 
del medesimo; non è perciò ristretto da for* 
mole , da^ riti , da stili e da ordinami cancelli. 
Egli è un Consiglio che trascende V ordine di 
tutti gli altri regolari Consigli» supremo, alto 
ed intimo, ed al quale per via stragiuoiziale 
sovente si riportano le deliberazioni degli altri 
Consigli , per esaminarvi se alla ragion di Stato 
convenga , ovver no , di eseguirle , o prender 
altre più riservate ea arcane risoluzioni. Perciò 
de^ suoi consiglieri non è determinato il nu« 
mero, siccome non ha parimente giorni statuiti 
e fissi per lo suo ranno , dipendendo dall' ar- 
bitrio del principe il tempo di convocargli e di 
chiamare in sua presenza quei consiglieri che 
satan dì suo piacimento. Ordinariamente degli 
attuaU ed adoperati ve ne ha sei. Ve rfè in 
oltre gi*an numero di onorarii e dì attuali , i 



l4o C0IY810I.I S DICASTERI 

quali non sono Ghiamaii ^ e molti ancora sono 
lontani dalla corte ^ che hanno il loro domicilia 
ne^ propri paesi ^ o altrove^ a^ quali basta solo 
di esser decorati di quest^ onore ^ che porta seco 
il titolo di Eccellenza^ ed altre onorificenze e 
distinzioni. Sicché essendo questo Clonsiglio co«- 
mune a tutte le supreme podestà della terra, 
è fuori dell'ordinario corso degli altri. Ci fa* 
remo per tanto a trattare in primo luogo degli 
ordinari GonsigU^ stabiliti in Vienna, apparte- 
nenti e propri del nostto augustissimo prìncipe 
come imperadore. 



G A » I. 

Del Consiglio Imperiale Aulico» 

. Ancorché ne' comici di Vormazia delP an- 
no 1495 da Massimiliano I imperadore si fosse 
istituito il Giudizio Camerale per le controver- 
sie che neir Imperio potevano insorgere, il quale 
videsi aperto ora in Francfort, ora in wor- 
mazia, ora in Norimberga , luogo tempo in Spi- 
ra, e presentemente in Vetzlar si vegga eret- 
to^; nulla di manco per ciò che si atteneva a 
quelle controversie che riguardavan la maestà, 
i diritti, le preminenze, gli emolumenti ed altre 
ragioni appartenenti e rìserbate alla persoua 
dell' imperadore come Capo degli Elettori , prin- 
cipi, duchi, ed altri conti e baroni dell' Ifppe- 
rìo, e città istesse imperiali, era mestieri che 
se n' ergesse un altro Imperiale Aulico , il quale 
nel luogo della sua residenza fosse a tutti pronto 
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ecl apparecchiato , e nella sua corte iatessa 
avesse luogo e permanenza , distinto dai Game; 
rale. Ed avendo avuta la sorte la città di Vienna 
da Ferdinando II in qua d^ essersi resa ferma. 
residenza degFimperadori^ poiché prima i suoi 
più immediati predecessori T ebbero in Praga -^ 
e gli antichi imperadorì non nelle loro terre 
ereditarie la collocavano, le quali commettevano 
a persone di lor famiglia, ma nelle città Pa* 
latiney dove nemmeno vi aveano perpetua sedcy 
ma secondo stimavano esser più espediente a 
ciascuna provincia della Germania, ora in una 
città deir Imperio , ora in un^ altra stabiUvano 
la lor sede: quindi si vide in Vienna fermato 
questo Aulico C!onsiglio, il quale ha proprio edi* 
ficio congiunto al palazzo istesso dove ridiede 
Fimperadore, ridotto presentemente in forma 
assai più nobile e magnifica di quello che era 
dinanzi. i 

Il luogo adunque dov'è stabilito questo. Con- 
siglio, essendo dentro i confini deU^ Imperio, poi- 
ché r Ausilia è del territorio del Regno Germa- 
nico , e forma un de^ suoi Circoli , detto perciò 
il Grcolo Austrìaco; quindi questo Consiglio «3** 
sendo fondalo in proprio territorio, ritiene il 
jus terrendiy e per conseguenza è vero magi- 
strato , ed ha preciso costringimento e pf oprip 
foro, ed i suoi giudici sono veri magistrati ^ 
che possono pronunciare quelle tre parole e/s- 
senziali d'ogni più perfetto giudizio: do y dico y 
abdico; né sono essi sottoposti alla giurisdi^ 
zione del Maresciallato di Corte , ma a quella 
sola dell' imperadore. 
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Capo e giudice di questo Consiglio è riior* 
peradore stesso^ da cui interamente dipende, 
)i quale vi elegge per presedervi in sua vece 
un presidente y che debbe essere dell' ordine de' 
conti ovvero baroni deirimperio. Suolsi desti- 
nare anche da Cesare un vice-presidente, tra- 
«celto dal medesimo rango de^ conti o baroni 
dell'Imperio. 

Viene formato da. più consiglieri, che si di- 
vidono in due banchi. Il primo è di conti', 
baróni e cavalieri dell'Imperio. Il secondo è di 
letterati e giuristi. Questi tutti sono costituiti 
dall' ìtnperadore, e siede ciascuno nel suo banco 
secondo P ordine della loro recezione. 

• I nobili però più antichi seggono fra i. conti 
e baroni: quei dì nuova e frescst nobiltà seg- 
gono tra' letterati. ' 
' Ordinariamente debbono essere di naeione 
tedesca^ ma come che in questo Consiglio si 
agitano molte cause appartenenti a' feudi im- 
periaU clie • sono in Italia , soventi volte furoavi 
ricevuti consiglieri iinóhe italiani di buona fama 
ed estimazione, e che fossero istrutti del Jus 
Germanico, ancorché non fossero intési della lin- 
gua tedesca, poiché in questo Coniglio, > a dif- 
ferenza del Camerale, dove solamente la tede- 
sca dee usarsi, gli atti, le scritture ed i voti 
possono dettarsi e scriversi non meno in tede- 
sco che ìli latino. 

n numero di questi consiglieri fu ora minore^ 
ora maggiore, secondo che si stimava oppor- 
tuno o di accrescerlo o diminuirlo. In sul prin- 
cipiò ne' recessi ovvero diete dell' Imperia di 
Treveri e di Colonia del i5i2 fu stabihto il 



numero di otto per Io meno. Ma di poi Perdi* 
nando III ordinò che fossero dicìotto^ eccet- 
tuatone il presidente^ e che non potesse essere 
accresciuto di vantaggio. Sotto Pimperadore 
Leopoldo però si accrebbe il numero . presso- 
ché ad altrettanti. Sicché ora degli attuaU con-* 
fiiglieri con esercizio e soldo (che, oltre del 
quartiere, o sia appartamento delle sportole | 
e di altri emolumenti, è di fiorini quattrooùla 
Tanno) se ne contano per lo meno, trenta , 
decorati col titolo di Consiglieri imperiaU aulica. 
Sempre però il numero de^ conti e baroni è 
maggiore di quello de^ letterati e giuristi ; an- 
corché a questi ultimi più che a^ primi stia ap- 
poggiato pondus diei et aestusy e siano quelii 
che più travagliano nella costruzion de' processi, 
nelle relazioni e ndP esame del dritto e del. fatto. 
Vi sono inoltre de^ consiglieri onorarii in graa 
numero, senza esercizio e senza soldo, anche 
tra quei che dimorano nelle corti di altri prin-^ 
cipi dell' Imperio , o altrove , a' quali qualche 
volta accade straordinariamente di commettersi 
dall' imperadore qualche particolar carico ed 
ìncumbenza. 

Tiene questo C!onfsiglio un fiscale per le cause 
di Germania, ed un altro per quelle d'Itaha; 
due segretari , un protonotario e trenta partico- 
lari agenti, per le mani de' quali devono pas- 
sare tutte le spedizioni, ed a cui solo appar- 
tiene sollecitarle in nome delle parti : ha quattro 
giorni statuiti e fissi in ciascheduna settimana, 
che sono il lunedì, il martedì, il giovedì ed il 
venerdì, per render ragione. 

Riportandosi a questo Consiglio le cause più 
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gravi di tutti gli Stati, provincie e feudi deSr 
V Imperio j ed essendo dopo la pace religiosa 
e di Vestfalia state ugualmente ammesse nel- 
rimperio la religione cattolica romana e la pro- 
testante, ovvero riformata, quindi procede che i 
consiglieri che dalFimperadore sono costituiti, 
devono essere non men Cattolici , che Prote- 
stanti o Evangelici. Anzi perchè il numero de^ 
Cattolici suol sempre essere maggiore de' Ri*- 
formati , fu nell' istrumento della pace d^ Os- 
nabrug espressamente convenuto (i) che nelle 
cause appartenenti a religione, le quali fra gli 
Stati dell una confessione e dell' altra saranno 

3uivi discusse , debba esser pari il numero 
e' consiglieri ; cit>ccbè fu dichiarato per una 
ordinazione di questo Consiglio Aulico Impe- 
riale, in tal maniera che per la decisione di 
tali cause si scelgano sei Evangelici, li quali 
ancorché di numero minori a' Cattolici, ^ctfo/ic 
furìs , si reputino pari , in guisachè se nel vo- 
tare uno de' Cattolici s' unisce a' Protestanti , 
costoro faranno la maggior parte : e per con- 
trario se uno de' Protestanti s'unirà a' Cattolici, 
prevalerà la parte de' voti Cattolici, come mag- 
giore; È d' avvertire che' sotto il nome di Prote- 
stanti, Riformati, ovvero Evangelici, sono com- 
presi non meno i Luterani che i Calvinisti, 
<mde per consiglieri si tolgono non meno gli 
uni che gli altri : ed ultimamente l' ìmperador 
Leopoldo creò consigliere aulico imperiale il 
barone di Danckelman eh' era Calvinista (2), 



(I) Artic. 5, § 54. 
(?) Artic. 6. 
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Le cause che sono riportate in questo Con^ 
sigilo 9 le sue fiinzioni ed incumbenze sona 
le più gravi ed interessanti, e le più degne 
della inaestà dellMmperadore che vi presiede. 
Possono convenirsi avanti questo gran tribunale 
tutti quelli che immediatamente ovvero media- 
tamente sono sottoposti alP Imperio. I duchi di 
Savoia, ancorché questo ducato, coinè appar- 
tenente ai regno Arelatense, non fiisse stato 
incluso a verun Circolo delP Imperio, con tutto 
ciò avendo ottenuto voto e sessione ne' comi- 
zi, sono subordinati a questo Consiglio, e ri- 
putati anche vassalli delF Imperio, come posses- 
sori del Monferrato e del riemonte , feudi im- 
periali. 

A' tempi dell' ìmperadore Federigo DI i Can- 
toni Svizzeri erano riputati anche membri del- 
l' Imperio; ma per ispezial privilegio dell' im- 
peradore Sigismondo, confermato anche dallo 
stesso Federigo , furono esentati dalla durìsdi- 
zione non meno del Giudizio Camerale, che 
del Consiglio Imperiale Aulico, e sottratti di 
poi interamente da ogni giurisdizione dell' In> 
perió, e per le paci di Osnabrug ^ di Mun- 
ster furono mantenuti nella piena Ubertk ed 
esenzione dell'Imperio, senza più essere sotto» 
posti a' dicasteri e Giuoicii del medesimo. Tutte 
le cause però dagli Stati che ora compongono 
l' Imperio , dopo che in prima istanza saranno 
state giudicate ne' Giudicii provinciali , per via 
di appellazione possono quivi essere portate , 
salvo però se vi siano privilegi che avessei*o 

O Artic. 6. 

GlAHNOlfE, VoL XIV. IO 



l46 CONSIGLI E DICASTERI 

alcuni Stati di terminarsi ue^ medesimi ogni 
istanza, e di non potersi le cause vocare altrove. 
Parimente vi si portano tutte quelle cause 
che si appartengono alla giurisdizione propria 
ed immediata delP imperadore, o che possono 
a quella aver relazione. E poiché vi sono al- 
cune cause civili di tal natura che ugualmente 
possono agitarsi nel Giudicio Camerale di Wetz- 
lar, che nelPAulicoj quindi è che concorrendo 
insieme si dà luogo alla prevenzione. Ma occor- 
rendone ancora moltissime, nelle qualr-non ha 
luogo la prevenzione, siccome quelle che ap- 

Ijartengono privatamente a questo Giudicio Au- 
ico , né vi si può intromettere il Camerale, si 
è 'proposta per ciò una generale regola, che 
tutte quelle cause che riguardano i dritti riser- 
bati aua persona dell^ imperadore, e non sono 
comunicati con gli Elettori e con gli Stati, chia- 
mati dritti comiziali j appartengono unicamente 
alla giurisdizione di questo Consiglio. Così tutte 
le cause riguardanti gli emolumenti, le rendite 
'^d i dritti imperiali, come quelle attenenti a' 
demanii, tributi, censi ed altre ragioni fiscali^ 
a'vettigali, miniere di metalli ed altre regalie 
imperiali^ a' beni vacanti, a' censi e tributi so- 
liti prestarsi dagti Ebrei, alle multe e pene pe- 
cuniarie; similmente tutte le controversie intorno 
alle rendite e regaUe d^ Italia, secondo che le 
prescrìsse Pimperador Federigo I Barbarossa 
in una sua costituzione, la qual si legge iie^ 
libri de^ Feudi sotto il titolo de RegaUbus; alle 
prestazioni dette fodrum parata et mansionaii- 
cum; ad alcune collette ch^ esige dall'Imperio, 
le quali presentemente si sono ridotte a leggiere 
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somme, oltre i sussidii che soglìonsi richiedere 
per occasione di guerre contro il Turco : tutte 
coleste cose , e 1 loro governo ed amministra* 
zione si appartengono a questo Àulico Consiglio. 

Si rapportano quivi ancora . quelle cause che 
riguardano la sovrana potestà ed i sorami di* 
ritti di Cesare, fra' quali il principale è quello 
circa sacra ^ il jus delle primarie preci, la co- 
noscenza delle cause ecclesiastiche, matrimo- 
niali e di divorzi, di che ci tornerà occasione 
di più distintamente favellare » quando tratta- 
remo de' tribunali ecclesiastici stabiliti in Vien^ 
na : tutte le varie cognizioni parimente che ri- 
guardano le concessioni delle dignità dell' Imperio, 
siccome sono le regali , le arciducali, le prin** 
cipali, le ducali, le marchesali, quelle di conti, 
di baroni, di cavalieri, di nobili, di conti Pa- 
latini, di dottori, di notai e di poeti. 

Le cause riguardanti i dritti delle legazioni, 
siccome ancora delle investiture, e loro inno- 
vazioni degli Stati e feudi imperiali , siano ec- 
clesiastici o secolari , le quali a' principi , o a' 
loro ambasciadori si danno a dirittura dalFim* 
peradore, si trattano solo in questo ConsigUo 
Aulico. Non meno i prelati , i conti , i baroni 
ed altri nobili che sono nel Corpo Germanico, 
che tutti i principi d'Italia, i quali siano feu- 
datarii imperiali , ricevono le investiture da que- 
sto Consiglio Aulico Imperiale in nome dell' im- 
peradore : le liti di precedenze che insorgono 
fra gli Stati ed i principi , devonsi quivi asso- 
lutamente decidere. Ad esso ancor s' appartiene 
il punire i rei di falso o viziato conio, e di 
rasura di mcniete: d! innalzare le terre e villaggi 
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a grado di città: di regolare le poste delF Im- 
perio : di conoscere delle controversie intorno 
a' feudi regali, ed intorno a' privilegi: delle 
concessioni spezialmente che si appartengono 
alPimperadore di dare, siccome a Capo del- 
r Imperio, quali sono le dispense dell età, le 
legittimazioni de^ figliuoli naturali e spurii, il 
dritto di restituire alcuno al pristino onore ed 
alla buona fama , di assolvere dal giuramento , 
in quanto all' effetto di potere agitare in giu^ 
dizio , di concedere le lettere moratorie : il jus 
di protezione, chiamato volgarmente di prò- 
iettoria : le fiere solenni e meno solenni : il jus 
delle pubbliche strade e delle aperture di quel- 
le j di ergere pubbliche accademie ovvero uni- 
versità di studi : degli emporii : di notare al- 
cuno nel Bando imperiale: le concessioni di 
poter coniar monete : e finalmente tutte le con- 
troversie che potessero insorgere per le devo- 
luzioni di feuoi imperiali, e tutte le cose di 
simile dritto ed appartenenza. 

Ma soprattutto ha giurisdizione in tutte le 
cause riguardanti i feudi imperiali d'ItaUa, ed i 
vassalli che in Italia riconoscono Pimperadore 
per diretto signore , la quale conoscenza è pri- 
vatamente di questo Giudicio Aulico Imperiale; 
laonde nelle cause italiche non ha di che im- 
pacciarsi il Camerale. E per questa cagione so- 
glionsi prendere per assessori anche giurecon- 
sulti italiani , e vi sta per le medesime deputato 
in esso un particolar fiscale. Quanto ampiamente 
s'estenda questa imperiai provincia, e quante 
numerose siano le ragioni feudali dell' Imperio 
»opra gli Stati dell'Italia, lo ha dimostrato 
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Gian-Guglielmo Ittero nel suo Trattato de jPew- 
dis Imperli; e ben dall^ ultinja raccolta fatta dal 
Lunig y che ha il tìtolo di Codex Diplomati' 
cus Italiae , diviso in due ben grossi volumi , 
può ciascuno comprenderlo, laddove troverà 
raccolti tutti i diritti che pretende aver F Im- 
perio sopra molti Stati, e sopra tanti ed innu- 
merabiU feudi imperiali che sono in Italia. 

In tutte le sopraccennate cause procede que- 
sto Aulico Imperiai Consiglio, senza concor- 
renza col Giudicio Camerale, siccome ampia- 
mente dimostrò Gian-Davide Gutero nel suo 
libro intitolato de Causis Excelkns Judicium 
Imperiale Auliciun fundanUbus sine concurren* 
tia cum Judicio Camerali; siccome per con- 
trario annoverò tutte le cause appartenenti al 
Camerale, e nelle quali non può impacciarsi 
FAulico Imperiale, Giovanni a Schultz Szulecknio 
nel suo Trattato de Camera Imperiali cum Ju" 
dicio Aulico non concurrente. 

Sono obbligati questi consiglieri aulici impe- 
rìah , non altrimenti che gli assessori del Giu- 
dicio Camerale di Vetzlar, decidere le cause 
secondo il prescrìtto delie capitolazioni deir Im- 
perio , siccome sta parimente accordato nell'ul- 
tima c^ipìtòlazìone Carolina C)j e secondo le 
leggi fondamentali dell'Imperio contenute nel 
Corpo de' Recessi dell' Imperio ♦ ristampato ul- 
timamente in Francfort nell'anno 1707. Ed havvi 
speziali autori che trattano ampiamente non 
meno di questo Consiglio , delle sue ordinazioni 
e prerogative , che della sua pratica e stile giu- 
diziario. Andrea Gerardo ed Errico Maurizio 

(*) Artìc. 3o. 
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ampiamente ne trattarono ne^ loro libri de Ju^ 
dicio Auìico Imperli; ed Emesto Goeckelio^ 
Gian-Cristofaro ab UfTembach e Giovanni De- 
ckero scrissero più trattati sopra le sue prero- 
gative j ordinazioni , metodi e pratica. 

Da questo grande e supremo Consiglio non 
si concede appellazione alcuna^ ed avrebbesi 
per un grave attentato se dalle determinazioni 
di quello volesse appellarsi agli Ordini delF Im- 

Ferio. Anticamente era in uso di ammettersi 
appellazione ab Imperatore male irìformato 
ad melius informandum. Ma ora non è più in 
vigore ^ e solo rimane il rimedio della suppli- 
cazione ; poiché ricorrendosi dopo la sentenza 
a^ consueti rimedi legali d^lle nullità e restitu- 
zione in integrumj questi rimedi si devono pro- 
porre tutti insieme per modo di supplica, la 
quale dalla parte che si sente offesa, si pro- 
pone a Cesare, il quale suol concederne ordi- 
nariamente un solo chiamato reifisorìo ^ in cui 
il ricorrente ammassa tutti i rimedi di resti- 
tuzione in integrum, di reclamazione e di 
nullità. Il ricorrente dee fare in questo caso 
deposito di certa somma , che la perde in caso 
di soccombenza : e non se gli dan più che 
quattro mesi di tempo a potere giustificare i 
suoi gravami con pruove ed argomenti , che 
dee restringere in breve scrittura. Per direzione 
degU avvocati, affinchè non sMntrighino in que- 
sta cumulazione di ricorsi , e nella maniera 
di proporgli, Gabriele Schwederio ne compilò 
uno «speziale Trattato sotto il titolo : De con-- 
cursu et electione ulteriori remediorum conira 
sententias in supremo Imperii tribunali latas. 
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Àncorcliè questo rimedio fosse stato prima so- 
spensivo^ nulla di manco la moderna pratica 
ha introdotto la costumanza^ che dando la 
parte vincitrice idonea cauzione di restituire 
nel caso il supplicante otterrà, si manda intanto 
la sentenza in esecuzione. 

Anticamente nelle cause più gravi ed ardue 
soleva Pimperadore ordinare al Giudicio Àulv* 
co, che prima di pronunciar la sentenza a sé 
riferisce il suo voto, il qual poi faceva esami*» 
nar nel Consiglio di Stato , per risolvere se 
dovesse pubblicarsi , ovvero appigliarsi ad al- 
tro partito. Ma essendosi di questa introduzione 
altamente lagnati gU Elettori , come di un grave 
pregiudicio che s^ arrecava alla dignità e sovra- 
nità di questo Consiglio Àulico Imperiale, il 
quale non dee riconoscer altri per superiore, 
obbligarono finalmente Ferdinando III nella sua 
capitolazione a conceder loro che per P avve- 
nire il Consiglio di Stato noti si sarebbe im- 
pacciato più ne' negozi appartenenti al Giudi- 
cio Aulico. Goccile fu poi rinnovato in tutte 
le altre seguenti capitolazioni dì Leopoldo, 
Giuseppe e Carlo imperadori. Per ordinazione 
però del medesimo Consiglio Aulico sta pre- 
scritto che nelle cause dubbie, massimamente 
se i voti de' consiglieri fossero fra di loro con- 
trari, si dovesse riferire il tutto a Cesare con 
sì fatta decretazione : Fiat votum ad Caesarem. 
Nel qual caso per P ultima capitolazione Caro- 
lina sta accordato che P imperadore non possa 
valersi di altri giudici per la decisione , che di 
que' del Consiglio Aulico stesso, di che am- 
piamente trattò Paolo-Enningo Gcriken nd suo 
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libro de Voto Judicii Aulici remisso ad Jm- 
peratoretn in causis arduis. 

I. 

DeUa Cancelleria del Consiglio Imperiale AuUco. 

Ritiene appresso di sé questo supremo Con- 
siglio la Cancelleria^ che chiamasi Imperiale 
Aulica, per distinguersi dalla Cancelleria de^ 
Comizi e dall^ altra del Giudicio Camerale. Tutte 

Jueste tre Cancellerìe sono sotto la direzione 
ell^ Elettore di Magonza, come gran cancel- 
liere deirimperìo» da cui dipendono, ed al 
quale ne appartiene la disposizione, visita ere- 
fermazione. In questa Cancellerìa adunque Im- 
periale Aulica P Elettor di Magonza vi crea il 
vice-cancelliere, e vi costituisce tutti gli altri 
uffiziali e cancellisti. 

Il vice-cancelliere, che invece delF Elettore 
di Magonza presiede in questa Cancellerìa, è 
quegli stesso che prìma cniamavasi Jmperialis 
kulae CanceUarìus. NeUempi addietro, quando 
quel poco che si sapeva di lingua latina e di 
scienze, era ristretto nell^ ordine ecclesiastico^ 
fo questo uffizio conferito a* vescovi ed arci- 
vescovi; ma dappoiché il sapere e P erudizione 
passò ne^ secolari, ed alP incontro P ignoranza 
ne' cherici • si vide tutto al rovescio mutato lo 
stile; poiché nelle Cancellerìe si fecero prese- 
dere celebrì giureconsulti , e v^ erano ordinaria- 
mente preposti insigni dottori secolari. Cosi 
sotto Carlo V esercitarono questo uffizio di vi- 
ce-cancelliere successivamente Niccolò Zieglero y 
Baldassarre Merckelio j Mattia Heldo ; GiorgiQ 
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Sigismondo, Seldio ed altri 3 e sotto rimpera-* 
dorè Massimiliano II, Gian-Battista "^eber e 
Gian-UIdarico Zasio. Ma portando quest^ufl^io 
grandi lucri ed emolumenti , si i^ide da poi pas- 
sare in mano de^ nobili ; ed oggi ordinariamente 
si sceglie il vice-cancelliere daU* ordine de' conti 
e de' baroni deirimperìo 9 ed è ora occupato 
dal conte di Scobnbom, il quale ancorché^ per 
gli vescovati di Erbipoli e di Bamberga y fosse 
stato innalzato a prìncipe dell'Imperio, non ha 
però lasciata la carica di vice-cancelliere , la 
^uale di presente viene anche da lui esercitala. 
Questo vice-cancelliere , comechè preceda al 
vice-presidente del Consiglio Àulico Imperiale, 
è però preceduto dal presidente ; poiché que* 
sto viene immediatamente creato dall' impera- 
dorè y e sostiene le sue veci , ed il vice-cancel- 
liere dall' Elettore di Magonza ^ rappresentando 
la costui persona. 

Perciò egli conserva il suggello maggiore e 
mezzano dell'Imperio, sottoscrive tutte le let 
tere e patenti di giustizia e di grazia unita- 
mente coli' imperadore , siccome tutti i decreti 
insieme col segretario. E poiché l' Elettor di 
Magonza, come arcicancelliere dell'Imperio, ha 
la protezione di tutte le poste imperiali ; quindi 
i corrieri e , postiglioni clie giungono in Vien- 
na , devono portare le valigie delle lettere a 
dirittura al vice-cancelliere, il quale di poi le 
rimanda agli ufftziali delle poste , dopo averne 
prese quelle drizzate all' imperadore , a lui ed 
alla sua Cancelleria; e costoro hanno poscia 
la cura di distribuirle per le poste di ciascun 
paese e provincia donde vengono ed a cui 
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s^apparteugono. Ha , in breve , la cura di tutti i 
negozi deir Imperio ; ed egli ha la proposta iii 
nome dell^ imperadore nelle investiture de' feudi 
maggiori^ ha eziandio sessione nel Consiglio 
Àulico; e se sì troverà assente^ pìglio le sue 
veci il primo consigliere del Giudicio Aulico. 

Tutti i decreti di questo Consiglio y tutte le 
lettere d' investiture j tutti i diplomi y privilegi ^ 
e tutto ciò che concerne le dignità dell^ Impe* 
rio^ specialmente le concessioni della dignità 
di principe^ devono spedirsi per questa Can- 
cellerìa^ secondo che fu accordato nelle capi^ 
tolazioni di Ferdinando III, di Giuseppe I e 
di Carlo VI« Ed ancorché in questo Consiglio 
seguano ancora molte spedizioni appartenenti 
air Italia j le quali forse alcun crederebbe che 
debbano passare per lo mezzo delT Elettore di 
Colonia^ come gran cancelliere d^ Italia; nulla- 
dimanco facendosi queste spedizioni in Ger- 
mania^ dove r imperadore tiene presso di sé 
questo Consìglio y non vi ha dubbio che si ap-* 
partengano al Magontino; sebbene alcuni vo- 
gUano che se mai F imperadore trasferisse la 
«uà sede in Italia , e quivi ergesse il Giudicio 
Aulico, dovrebbe a quelle spedizioni d^ Italia 
presedere il Coloniese y ed a quelle di Germa- 
nia il Magontino. 

Gli emolumenti che da queste spedizioni pro- 
vengono secondo certe e determinate tasse y 
massimamente nelle investiture e privilegi, si 
appartengono al vìce-cancelhere , al quale per- 
ciò sono sottoposti due referendarii deff Impe- 
rio y uno per la spedizione tedesca y V altro per 
la spedizione latina; ciascheduno de^ quaU ha 
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li suoi uflSzialì separati ^ che sono , oltre il prò* 
tonotario ^ sei registratori e diciotto cancellieri 
per la spedizione tedesca, ed un registratore 
e tre cancellisti per la spedizione latina. Eyyi 
il tassatore col suo aggiunto j ed un contrailo* 
ro, che suona lo stesso che in Napoli il ere- 
denziere : poiché siccome in cotesto regno sotto 
gli Angioini ai grafBeri ^ a^ quali era data Fin* 
cumhenza di scrivere e notare, se gli aggiun- 
sero gli antigrafBeri , che ora si chiamano ere- 
denzieriy per con trascrìvere e contrassegnare ^ 
affinchè non si commettesse frode nelFesazio* 
ne; così in questa Cancellerìa al tassatore e suo 
aggiunto se gli dette per lo stesso fine un con- 
traUoro. Tiene ancora altri servitori minori^ desti-^ 
nati a^ minuti servizi della Cancelleria. Questa Au- 
lica Cancelleria^ a differenza della Camerale^ si 
compone di due sorte di cancellisti, secondo si 
è detto, giusta i due idiomi latino e tedesco, che 
vi sono ammessi , laddove in Wetzlar non Vi ha 
luogo altro linguaggio che il solo tedesco. Prima 
r usato idioma delP Imperio era solamente il la* 
tiifo; onde tutte le leggi, costituzioni imperiaU 
e decreti , in breve , tutti i pubbUci atti di que^ 
tempi eran dettati in latino.^ Ciò si operava per 
conservare il titolo e la maestà dell'Imperio 
Romano, ma molto più ancora per arcano de^ 
preti; poiché i laici essendo affatto ignoranti 
di quel Hnguaggio, e poca cura prendendosi 
di apprenderlo , i cherici, che lo professavano, 
faceano si che le Cancellerie non si valessero 
d^ altra lingua, affinchè per necessità fossero- 
essi impiegati, ed a loro si appoggiasse la cura 
de^ pubbUci negozi. LMmperadore Federigo II 
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fu il primo che cominciò a valersi indistinta* 
mente così del latino ^ come del tedesco nelle 
sue spedizioni^ ma ritenne con tutto ciò ne^ 
gìudìcii Fuso dell'idioma latino. Assunto poi 
allUmpeno Rodolfo I, questi indifferentemente 
in tutti gli atti e pubblici e giudiziarii permise 
che potesse ognuno a suo arbitrio valersi o 
della lingua latina, o della germanica. E di poi 
Sigismondo imperadore nell'anno 1417 ordinò 
che gli affari de^ principi Germani, e quelli che 
dovevano regolarsi secondo il Jus Germanico, 
si dovessero assolutamente trattare in Ungua 
tedesca. Quindi i cherici cominciarono tratto 
tratto a decadere da quest'impieghi, e princi- 
piando ì secolari ad apprender il latino, se ne 
videro poscia i preti affatto esclusi : e se ora 
gK arcivescovi di Magonza e di Colonia riten- 
gono le già narrate Cancellerie , e quel di Tre- 
veri la Cancelleria della Gallia Belgica e del 
Regno Arelatense, non è se non perchè le cà- 
riche furono addette alle loro chiese , che non 
muoiono giammai , e non alle persone. Final- 
mente Massimiliano I nella sua ordinazione de 
Notariis y pubblicata in Colonia nel i5i2, sta- 
bili che nell'Imperio fosse ammesso l'uno e 
l'altro idioma; e gU Elettori a questo stesso 
obbligarono Carlo V nella sua capitolazione y 
ciocché fii poi ratificato dalle ultime capitola- 
zioni di Leopoldo, di Giuseppe e di Carlo. Quindi 
in questa Cancelleria Aulica Imperiale le spe- 
dizioni di Genuania promiscuamente si dettano 
o néll' uno oneir altro linguaggio, ma nella spe-» 
dizione degli affari riguardanti l'Italia è ado- 
perato il solo latino. 
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Ritiene ancora questa Cancellerìa il suo archi- 
vio y dipendente pure ddU^ Elettore di Magonza. 
Due solenni archi vii sono riconosciuti nelFImpe* 
rio: uno delPimperadore^ nel quale si riportano 
tutti gli atti o deir Imperio o della sua famiglia ^ 
ovvero delle terre austriache^ e degli altri suoi 
Stati ereditarii, e questo unicamente dipende dal- 
l' arbitrio deirimperadore^ F altro è deirimperio, 
e questo dipende dalla direzione del Magontino, 
ed è diviso in tre archivi : il primario delFIm^ 
perio, nel quale sono conservati tutti i docu- 
menti, le leggi, costituzioni ed atti comiziaU, 
e questo ritiene appresso di sé ¥ Elettore nella 
sua corte; F altro è T archivio proprio di que- 
sto Giudicio Aulico, nel quale si conservano' 
tutti gli atti che a quello si riferiscono, e dai 
medesimo sono spediti, e questo è nella corte 
dellMmperadore in questa Cancelleria : il terzo » 
che riguarda il Giudicio Camerale , è in ^etz-> 
lar, dove ora ha quel tribunale fissa perma- 
nenza. , 

c A p. n. 

Del Consiglio Imperiale Aulico Militare, 

Questo Consiglio di Guerra chiamasi Impe- 
riale , non perchè si appartenga alla miUzia del- 
r Imperio, ma perchè sebbene la sua particolare 
iocumbenza si raggira intorno alle truppe proprie, 
deirimperadore, che raguna da' suoi regni e Stati 
ereditarii; nulladimeno rimperadore istesso vi fa 
figura di Capo, e si appartengono ad esso molti. 
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regolamenti e provvisioni che convien di pren- 
dere su di alcune piazze e presidii deirimperìo. 
La milizia dell^ Imperio vien regolata in altra guisa 
dalFimperadore sì^ ma col concorso degli Elet* 
tori j de^ Circoli e degli Stati , e spezialmente del 
duca di Sassonia; ch^è il gran contestabile, o 
sia gran maresciallo delF Imperio; quantunque, 
giusta r ultimo regolamento, dopo il principe 
Eugenio di Savoia , come supremo general co* 
mandante, la principal cura di questa milizia 
stia appoggiata al duca di Virtemberg ed al 
principe di Bevem, come a^ marescialli di campo 
dell'Imperio. Per questa milizia Tlmperio ha 
propria matricola , nella quale è tassato ciasche- 
dun Circolo a contribuire secondo il suo con- 
tingente, in caso di movimento di guerra che 
riguardi la conservazione deir Imperio e de' suoi 
Stati, o il fine di tenergli lontani e custoditi 
da nemiche invasioni, e di reprimere le armi 
i^traniere. Nell'ultima guerra sì fatta contribu- 
zione e il numero de' soldati ripartito per rata, 
per ciascun Circolo arrivò a centoventimila , una 
terza parte di cavalleria e due terze di fonte- 
ria; e nei 17 io il supremo general comando 
di tutte sì numerose truppe dell'Imperio fu dal- 
Fimperadore, col consenso degli Stati, offerto 
al principe Eugenio dì Savoia. Questa miUzia 
non è sempre in piedi ed effettivamente ran- 
nata , ma è disposta sulle carte della matricola 
dell'Imperio, e si assembra quando le occasioni 
richiedono di doversi dall'Imperio mover guer- 
ra; e perciò non ha bisogno di fisso e parti- 
colar Consiglio per regolare i suoi Generali , e 
tutto ciò che concerne la sua giustizia ed 
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economia. Di questa milizia imperiale compila- 
rono più trattati diversi autori tedeschi, sic- 
come Niccolò Myleri ab Erenbach , Giorgio-Ro- 
dolfo Boehm , Samuele Strykio , Cornelio CruU , 
Errico Hahn, e molti altri. 

U Consiglio adunque Imperiale di Guerra j 
del quale s^ intende qui parlare^ riguarda la 
milizia propria delFimperadore, eh' è realmente 
sempre in piedi , raccolta da' suoi propri regni 
e Provincie ^ e la quale sotto il presente ìmpe^ 
radore Cario VI è prodigiosamente cresciuta in 
tanto numero così di cavalleria, come di fante* 
ria, che non si è veduto mai ne' secoli trascorsi 
in istato si poderoso, neppur anche sotto Fin- 
vitto e glorioso Cariò V suo grand' avo e pre- 
decessore. Questo Consigho è chiamato Aulico, 
perciocché non altrove che nel luogo della re- 
sidenza imperiale è stabilito, e presentemente 
si aduna in un'ampia abitazione contigua al- 
l'imperiai palagio, la quale per mezzo d'un 
ponte coverto comunica con quello. Dipenda 
unicamente dall' imperadore, che n'è il Capo, 
ed a lui si appartiene l'elezione de' suoi mi- 
nistri , non altrimenti che de' Generali ed altri 
comandanti di guerra; nel che non hanno di 
che impacciarsi gU Elettori, né i CircoU e gli 
altri Stati dell'Imperio. 

Si compone questo gran Consiglio di Guerra 
dal presidente, che vien eletto dall' imperado- 
re , le veci di cui rappresenta , la qual carica 
vien oggi degnamente sostenuta dal principe 
Eugenio di Savoia; dal vice-presidente, che è 
oggi il conte di Kònigsegg, da molti consiglieri, 
così dell'ordine de' conti e de' baroni, come di 
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consiglieri fuori di questo rango. Ma è da avver- 
tire che i consiglieri del primo banco, ancorché 
siano deir ordine de' conti e de' baroni^ non è 
però d'uopo che sian tolti dall'ordine de' conti 
e de' baroni dell'Imperio; dacché questa milizia 
non appartenendo all'Imperio, l'imperadore può 
eleggere a suo arbitrio o Germadi, o Fiamen- 
ghi , o Spagnuolì y o Italiani j o di qualunque 
nazione più gli piaccia , siccome si pratica nel- 
l'elezione de' suoi Generali e comandanti, molti 
de' quali sono assunti a questo Consiglio con 
carattere di consigtieri aulici imperiali , ancor- 
ché non siano conti o baroni dell'Imperio. 

n numero de' consiglieri attuali suoi ordina- 
riamente essere di ventitré. U numero de'con^ 
siglieri che sono faori dello stato de' conti e 
. baroni , suol essere di quindici , fra li quali al- 
cuni sono dottori. Ha perciò questo ConsigUo 
P uditore generale , ed altri assessori giuristi , 
che sono ricercati de' loro voti nelle cause dub* 
bìe civili e criminali. Ma poiché le sue in- 
cumbenze più gravi si aggirano intomo al re- 
golar la milizia, dar gradi ne' reggimenti, spedire 
patenti agli ufficiali, distribuirgli ne' castelli e 
nelle piazze, e soprattutto invigilare sopra l'e- 
conomia e distribuzione de' quartieri , perciò il 
Consiglio ha più mestieri di soldati, di buoni 
proveditori ed economici, che di giuristi. 

Ha questo Consiglio il suo foro militare ; e 
perciò li militari aon riconoscono altro tribu- 
nale competente, che quello dove devono es- 
ser convenuti nelle cause civili , ed accusati 
nelle criminali , né sono punto soggètti alla giu- 
risdizione del Maresciallato di Corte. E poiché 
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ha <pe8io Consiglio proprio temtorio ^ sic- 
come stabilito nelle terre deU' Imperio^ cioè 
in Vienna , sede dell' imperadore e del Circolo 
Austrìaco, quindi è che le sue sentenze e de- 
creti sono eseguiti manu forti et armata. 

La sua giurisdizione si stende sopra tutti i 
Generali y comandanti , castellai y uffiziali 3 in 
breve, sopra tutti coloro che sono ascrìtti nella 
milizia dell' imperadore in tutti i suoi regni ^ 
Provincie e Stati ereditarii j anzi, nelle terre 
istesse sottoposte immediatamente all' Imperio^ 
o a' suoi prìncipi , tiene V imperadore alcune 
piazze, alle quali manda i presidii, e dispone 
gli uffiziali y i quah sono perciò subordiifati 
alla giurisdizione di xjuesto Consiglio. Cos) i 
forti di Kèhl e di Filipsburg sopra il Reno 
sono presidiati dall' iqiperadore, ancorché il 
primo sia nel territorio del marchese di Ba- 
den , ed il secondo si appartenga al vescovo 
di Spira. Ha eziandio quattro altre piazze sul 
Reno, le quali sono pur anco sotto la dire- 
zìotie di questo Consiglio ; oltra che il mede- 
simo gode d' altri suoi particolari diritti e pre- 
rogative riguardanti r Imperio stesso. 

Ordinariamente suol unirsi il Consiglio Au- 
lico di Guerra due giorni in ciascuna settimana^ 
il martedì ed il venerdì , ancorché le risolu- 
zioni più frequenti e di maggior considera- 
zione si facciano in casa del presidente^ dove 
sovente si cliiamano i consigheri referendarii, 
per risolvere prestamente ciocché i^on può pa- 
tire 'dilazione ; o espresso ragunamento di tutto 
il Consigho. Per la spedizione de' suoi negozi 
tiene quattordici segretarii , de' quali otto sono 
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presenti e sei nelle proviùcie a lor destinate j 
un registratore con due aggiunti ^ oltre cinque 
altri registratori subalterai. Tiene due spedi- 
zionieri con due altri aggiunti. 

Ha dodici di quei che chiamano concepisti^ 
quattordici cancelUsti e tredici nominali ac- 
cessisti , un portiere ^ ed altri servidori mi- 
nori della cancellerìa. OltraccMÒ tiene il suo 
particolare archivio , a cui presiede un archi- 
vario. Ha proprii e destinati avvocati , il cui 
numero suol arrivare sino a Tenti ; siccome 
aàcora proprii e particolari agenti ^ il icui nu- 
mero è cosi grande^ che di quegli che scap- 
pellano giurati , arriva fino a cinquanta ^ e 
quegli che_sono detti non giurati , giungono 
al numero di nove , per le mani de^ quali de* 
vono passare tutte le spedizioni. 

y 
I. 

Del Commissariato Generale di Guerra. 

Aggiunto a questo Consiglio Imperiale Au- 
lico è il tribunale chiamato del Commessariato 
Generale j Capo del quale è il commessario 
generale di Guerra y presentemente il conte di 
Nesselrode , che ha sotto di sé un direttore , 
quattro segretari ^ un registratore ed uno spe- 
dizioniere, quattro concepisti^ dieciotto can- 
cellisti e cinque accessisti^ fuor de^ quali an- 
cora tiene molti ^Itri commessarii mmori. La 
maggiore applicazione ed incumbenza di que- 
sto Commessariato generale è sopra del ruolo 
< volgarmente detto Rolla) de' soldati su di 
quelle piazze che tra costoro sono o mancanti 
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o assenti, intorno a^ conti , alle provisionì di 
guerra, ed a tuttociò clie si appartiene alla 
economia ed alla giusta distribuzione de' quar» 
tierì, ed a consimili altri provvedimenti. 

De' commessarìi minori suoi subalterni, al- 
tri dimorano in Vienna , come sono quelli che 
hanno cura de' soldati vecchi ed invalidi; altri 
sono ripartiti negli eserciti , e ne' regni e prò- 
vìncie di tutti i dominii dell' imperadore, ove 
sono sue truppe } e costoro tengono partico- 
lar conto delle medesime in ciaschedun regno 
ò provincia , e riferiscono il tatto al Commes- 
sanato generale, acciocché questo possa tenere 
un' esatta e compiuta ragione di tutto V eser- 
cito dell' imperatore e del suo Stato ^ e di 
ciò che bisogna o supplire od emendare , af- 
finchè la milizia tutta sia in buona aroionia, 
e non riceva alcun danno o detrimento ^ e si 
conservi nel suo giusto piede, nel quale pre? 
sentemente è posta. I 



PARTE SECONDA 

De Consi^ appartenenti atta persona di Ce* 
sare , come re di Boemia e ci' Ungheria , e 
principe di TransUvarda. 

. Dappoiché per vari casi , e dopo tante ri*' ~ 
voluzioni e vicende delle mondane cose, que- 
sti regni e provincie furono resi ereditarii nel- 
r augustissima famiglia Austrìaca , fermando 
questi princìpi stabilmente la lor sede regia in 
Vienna , fu nella città suddetta ^ siccome nella 
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propria residenza j d' uopo ad essoloro d^ er- 
gere vari Consigli j per li quali fossero gover- 
nati tutti quegli Stati, ed a ricorsi che si por- 
tavano al Jlor Soyrano ^ fosse dato provvedimento 
non menò per ciò che riguarda il lor governo 
e polizia, che per la giustizia e regolato cOfso 
de loro tribunali. Ma essendo varie le prero- 
gative , le qualità e i diritti de' regni suddetti, 
quindi i Consigli per loro istituiti non sorti- 
rono una medesima natura, ma variamente 
furon ad essi distribuite le incombenze e 'I 
potere , dato ora più ampio , ora più ristretto, 
secondo che anderemo era partitamente no* 
tando ne' seguenti capitoli. 



G A p L 

Del Real CondgUo AuUco di Baerhia e sua Cc^ellema, 

n regno di Boemia , colla Moravia , Slesia e 
Lusazia, provincie presentemente a questo re- 
gno incorporate (a) , comeché non sia del ter- 
ritorio del Regno Germanico, ed a niun Cir- 
colo dell'Imperio ascritto ^ non è però altrimenti 
che non r^onosca la maestà dell' Imperio , ed 
il diretto ed alto suo dominio , . ripetendo i 
suoi antichi duchi l'origine della dignità rea- 
le , alla quale furono innalzati, dagl' imperadori , 



(a) La-Luèazia da lungo tempo n''è stata smembrata, ed è 
ora posseduta dallfe case di Sassonia e di Brandeburgo ; e. que- 
sta ultima sin dall' anno 1 742 possiede inoltre la Sleiia , eccetto 
un pezzo dellft parte alta di ^aéila provincia. 
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da^ quali i suoi re ottennero parimente la cit- 
tadinanza germanica , il dritto dMntervenirelie' 
comizi con sessione e voto^ e finalmente la 
facoltà ed il dritto di eleggere Fimperadore; 
ond^è che dopo gli Elettori ecclesiastici il re 
di Boemia j per la real dignità di cui è fregia- 
to^ fra gli Elettori secolari .tenga meritamente 
il primo luogo ^ e sia ad esso loro preposto , 
e sostenga eziandio una delle più insigni di- 
gnità deir Imperio y qual è quella di Gran Cop- 
piere. ' . 

Melchiorre Goldasto ne^ suoi libri de Begni 
Bohemiae jurihus molto deprime ed abbassa 
le condizioni dì questo reame. Pretende che i 
suoi re ed i nazionali del regno e delle sue 
Provincie incorporate siano sudditi dell^ Imperio : 
che le regalie maggiori, e spezialmente queUa 
di coniar le monete, si appartengano prima 
agV imperadori : che i re di Boemia ^eran chia» 
mati in giudicio da^ medesimi e condannati; 
anzi che tielle controversie e turbolenze che 
sovente nascevano tra il re e suoi sudditi , que* 
sti aveano dritto di convenirlo appresso Firn- 
peradore : che tutte le cause di angarie e gra- 
vamenti y che avevano contro il loro re , erano 
proposte nel Consiglio Imperiale Aulico, per 
essere riparate e sovranamente decise : in fine 
non vi esclude il Goldasto dalla competenza 
delV appello nemmeno le controversie insorte 
fra i sudditi stessi. Ma gli scrittori Boemi per 
contrario sMngegnano a tutto potere di vendi** 
caria sovranità de' loro re, e la totale indipen- 
denza nelle loro cause dalr Imperio e dal Con- 
siglio Àulico Imperiale. Ed in fatti, pervenuto 
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li regno sotto il dominio degF imperadorì Au- 
strìaci^ e dichiarata loro ereditario/ si è sem- 
pre procurato in vai*ie guise ^ o con amplissimi 
privilegi^ o esenzioni e franchigie , o introducen- 
dovi contrari usi e ' costumanze y di sottrarlo 
Guanto più iQ[)sse possibile dalla soggezione dd- 
1 Imperio , seguitando gli esempi dell' impera- 
dore Carlo IV, che fu il primo a favorirlo, ed 
a concedergli molte prerogative ed Indulti. 

Delle cause private e civili il Goldasto (i) 
rapporta molti esempi , co' quali studiasi di 
mostrare che tanto i re di Boemia, quanto i 
suoi sudditi Boemi, Slesii e Lusazii erano da 
prima soggetti al foro del Palazzo Magdebur- 
gense, in luogo del quale è succeduto poi il 
Guidicio Camerale di Spira , ed ora di Wetzlar. 
Ma il Balbino al lib. 3 delle sue Miscellanee {2) 
'fa vedere che Melchiorre Goldasto mal si valse 
di quegli esempi , i quali niente conducono alla 
pniova e dimostrazione del suo assunto. Chec- 
ché di ciò ne sia, egU è ora certa ed indubi- 
tata cosa che Fimperadore Ferdinando I tolse' 
la via ad ogni ricorso fuori del regno, e sta- 
bili in Praga un particolar tribuxiale , composto 
di dodici giudici, nel quale dovessero ripor- 
tarsi tutte le cause in seconda istanza , e tutte 
le appellazioni de' tribunali inferiori del regno, 
e delle Provincie al medesimo attribuite. 

Fu disputato 'ancDra, se da questo Giudìzio 
Pragense si potesse appellare a Cesare nel suo 
Consiglio Aulico Imperiale , ovvero nel Giudicio 



0) Golclast. de Bpgni Bohora. jurib. lib. 4* cap. 
(9) Balbino lib. S. Mùcellan. cnp. 3). 
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Camerale di Spira , ora di ^etzìar. Ma lo atesso 
Goldasto confessa che npn men la pratica^ che 
il concorde sentimento di tutti gF interpreti pruo- 
vano che non si dia appellazione a niuno di. 
questi due Giudicii : sicché presentemente \ 
Boemi ^ i Moravi ^ gli Slesi ed i Lusazi sono 
esenti . dal Giudicio . Camerale e dall^ Imperiale 
Àulico 3 sebbene lo stesso autore reputi che il 
re per le su<^ proprie cai;ise non. sia esente dal 
Giudicio Camerale , poiché ainpii privilegi che 
avesse giammai d^ esenzione ^ non dee perciò 
riputarsi qual prìncipe forestiero ed estraneo; 
siccome non per ciò che gli arciduchi d^ Au- 
stria ^ i duchi di Borgogna , di Lorena e di Sa- 
voia godano di consimili privilegi ^ . possono 
quindi sfuggire in alcuni casi la sovrana giuris- 
dizitme del Giudicio Camerale ^^ ovvero dell^ Im- 
periale Aulico.. ^ . 

Non interviene lo stesso ^ egli soggìugne , 
nelle cause civili e particolari de^ suoi sudditi 
litiganti. Di queste dal re o da' suoi supremi 
tribunali non si dà altro giudicio superiore^ né 
appellazione alcuna o. al Camerale ^ oalP Impe- 
riale Aulico. Si vale perciò deff esempio de' re- 
gni di PugUa, di Sicilia e di Sardegna, i quali 
ancorché in quanto all'universale siano riputati 
feudi deU^ Chiesa Romana ; contuttociò intorno 
a' singolari baroni e sudditi de' medesimi ^ ed 
alle loro particolari cause non si dà appella- 
zione o ricorso alcuno al papa^ ma al re. Pa- 
rimente comeché il regno di Boemia in quanto 
all' università si reputi feudo dell' Imperiò Ro- 
mano Germanico^ per ciò che riguarda però 
le cause de' suoi sudditi^ e i particolari affari 
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del regnò ^ non vi s' ingerìsoe né F Imperio ^ né 
Fimperadore. 

Non essendovi adunque nìun Giudicio d'ap- 
pellazione delle cause Boeme fuori del proprio 
regno ^ e ciò anche per ispezial privilegio^ con- 
ceduto dall'aurea bolla a' re di Boemia de non 
appellando et de non es^ocando s^hditos; quindi 
per gli torti e gravami che s'inferiscono dal 
Giuchcio Prageose, e dagli altri tribunali pro- 
prìi e supremi di Moravia, Slesia e Lu$azia, npn 
vi rimase altro' rimedio, che quello chiaipato 
della supplicazione j ovvero ricorso. Dovendo 
adunque questo legale rimedio drizzarsi non già 
air ìmperadore, o al suo Consiglio Imperiale Au- 
lico, siccom'è l'inveterato costume, si bene al 
re, in quanto ad inunediato sovrano della Boe- 
mia j quindi si eresse in Vienna^ luogo presen- 
temente della sua reale residenza, questo nuovo 
Beai Consiglio Aulico di Bpemia. 
. In questo Consiglio adunque sono riportati 
tutti i ricorsi e supplicazioni , delle quaH i Uti- 
gantì gravati d£|Ue decisioni seguite nel Giudi- 
ciò di Praga , ovvero ne' tribunali di Moravia ,. 
Slesia e Lusazia, domandano la revisione delle 
loro càuse in questo Consiglio. Si rivocano quindi 
le cause a nuovo esame , ma non già per via 
d' appellazione ^ sicché dovessero fabbricarsi 
nuovi atti giudiziari} , ma. semplicemente per 
via di ricórso. Sovente si ritrattano e talora 
altresì sì confermano le determinazioni già fat- 
te, ovvero sì prendono altre risoluzioni. Te quelli 
si giudicheranno essere più convementi ed op- 
portune. 

Ha questo Consiglio forma di vero tribunale 
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di giustizia^ ed es^gaisce le sue sentenze^ eome 
se in Vienna avesse proprio territorio. La i^- 
gion di ciò n^ è manifesta. E tralasciando di dire 
che oggi r imperadore stesso è il re dì Boemia^ 
è inoltre da riflettere che i re di Boemia^ sic*- 
come Elettori^ intervengono ne' comizi deirim- 
perìo, con sessione e voto, e perciò sono ri- 
putati veri principi dell'Imperio; ed avendo 
altresì la Boemia^ ancorché non fosse nel ter- 
ritorio del Regno Germanico, né ad alcun Cir« 
colo dell'Imperio ascritta, acquistata la cittadi- 
nanza germanica , vengono però i Boemi riputati 



quali Germani. À tutto ciò si aggiunge, come 
1 Imperio pretendendo che la Boemia sia suo 
lo, e che nell' imperadore , Capo del med&- 
3, riseggsihf alto e diretto domìnio di quel re- 



suo 
feudo , 
simo, 

gno , non si presume quindi questo Consiglio 
stabilito in Vienna, come in luogo straniero e 
peregrino , ma più tosto come in proprio ter- 
ritorio del suo sovrano; e confinando TAustrìa 
colla Boemia per lungo tratto di paese , non 
può già dirsi che i Boemi troppo lungi dal pro- 
prio regno debbano andar in cerca d' un tribu- 
nale che renda giustizia nelle loro cause. 

Si forma questo Consiglio d^un Capo che 
rappresenta le veci di Cesare, siccome re di 
Boemia , dal quale viene eletto , e che chia- 
masi non già Presidente, ma Gran Cancelliere 
di Boemia, in riguardo agli altri minori can- 
cellieri che sono in Boemia, in Moravia ed in 
Islesia, a' quali soprasta. Vi é parimente in 
questo Consiglio un vice-cancelliere anche della 
primaria nobiltà Boema. Tiene per assessori 
ordinariamente dodici consiglieri creati dal re. 



l'JO C0KS16U E OlGASTSai 

parte conti e baroni^ parte nobili Boemia Mo- 
ravi e Siesi, che si prendono anche dalP ordine 
de^ letterati delle nazioni stessa , ancorché al- 
cuni d^essi fossero decorati del titolo di baroni. 
Hanno tutti costoro stabiliti competenti soldi ^ 
oltre degli emolumenti della carica ^ e F abita- 
zione, o sia il quartiere. Il Consiglio h^ pi'O- 
prìo e magnifico palazzo, dove si raguna, posto 
nella strada, chiamata Wubling^strass ; la sua 
cancelleria è occupata oltre alle cose suddette 
nella spedizione m cose graziose, come sono 
le concessioni de^ titoli di conti, di barqni, e 
di altre dignità e posti che riguardano la Boe- 
mia, la Moravia, la Slesia s la Lusazia. Ha^per- 
ciò quattro segretarii, un tassatore; un archi va- 
rio, un registratore, uno spedizioniere, quattro 
concepisti, dodici cancellisti ed altrettanti ac- 
cessisti, tre portieri, quattro avvocati ben istrutti 
delle léggi proprie di quei paesi, e tredici agen- 
ti, per le cui mani debbon passate tutte le 
spedizioni. 

C A 1? II. 

Del Reni Consiglio Àulico d* Ungheria ^ di Dalmazia y 
di Croazia e di Schiavonia, e della, sua CanceUeriai 

D regno di Ungheria , sotto il cui nome si 
comprende era la Dalmazia, laCroazia^ la Schia- 
vonia e la Servia, (a) tanto è lontano che di- 
penda in menoma cosa dalFImperio, che anzi 

(a) La Servia sul 6ne del pegno di Carlo V| rienlrò nel ri- 
einto del dominio turco, da cui la prudenza militare del prin- 
cipe Eugenio é la disciplina europea Tàvean per alciini anni 
fiiaccata. 
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per Toler gli Un^heri togliere da mezzo ogni 
sospetto di soggezione j sovente gF imperadori 
Anstriaci ebbero a sostenere guerre e contra* 
sti , ripugnando essi che il lor reame uiìijto fosse 
nella persona imperiale ^ e pretendendo sempre 
di aver un proprio e particolar re. Non vi è 
- nazione più avversa a^ Germani^ quanto FUn- 
ghera (*) ; dacché sono vari perfettamente in- 
fra dì loro di leggi » di costumi ^ di abiti e di lin- 
guaggio , ancorché confinanti per lungo tratto . 
coir Austria , colla Moravia e colla Stìria. 

Fin da che T Imperio fu nellMllustre casa di 
Luxembiirgo^ in pei*sona dellMmperador Car- 
lo IVj e di poi ' di Wenceslao e di Sigismondo . 
suoi figliuoli ^ furono gU Ungheri mal contenti 
del matrimonio conchiuso tra Maria figliuola 
unica di Lodovico re d^ Ungheria, morto senza 
lasciar di sé prole maschile, ed il re Sigis* 
inondo figliuol di Carlo, al <]uale per ragion 
della inopie pervenne il regno 5 quindi, per di- 
sturbargli dal trono , invitarono al soglio Car- 
lo ni di Durazzo re di Napoli, congiunto del 
morto re Lodovico , per aver un proprio e par- 
ticolare re; siccome in effetto chiamatolo di 
Napoli', r innalzarono al trono; ma per loro 
instabilità e naturale inclinazione a pentirsi di 
ciò che prima han fatto , mutata presto sen- 
tenza, uccisero miseramente il re Carlo, e tor- 
narono a gridare per regina Maria figliuola di 

(*) É non "v'ha nazione che abbia fallo più male agli Un- 
gheri , quanto la Germana , se per Germana voglia il Giannone 
'intendere gii AustrtaGi, ^a cai solo da qualche secolo in qua 
sono stati dominati , e i quali , senza T avreniroento di Maria 
Teresa , non farebboDO uno de^ p^esi più culti della Germanìft. 
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Lodovico , e per re Sigismondo suo marito* 
Indi appena morta Maria, mossero nuovi tu- 
multi e sediziose intraprese y le quali giunsero 
a manifcr,ta ribeDione: imprigionarono il re Si« 
gismondo, e chiamarono di Napoli al trono re 
Ladislao figliuolo del. re Carlo III di Durazzo} 
ma appena giunto Ladislao ne^ confini del re*- 
gno a Ungheria, e nella città di Zara che gli 
apri le porte,' ecco che si. mutò di nuovo la 
scena ; poiché sprigionarono Sigismondo , e grì*- 
dandolo loro re, lo riposero «sul trono ^ sicché 
obbligarono il re I^adislao , vedendo tanta vo- 
lubilità , a tomarsene indietro maledicendo ed 
abbominando i loro perfidi ed istabili costumi. 
Sigismondo mori senza lasciar di sé prole ma- 
schile : ed avendo procreata da Barbara sua se- 
conda moglie, figlia d^ Ermanno conte di Ciglia, 
una figliuola, chiamata Elisabetta, la collocò 
in matrimonio con Alberto V duca d\\ustrìia, 
che poi fu eletto imperadore sotto il ^nome di 
Alberto IL 

Per queste nozze passò il regno d^ Ungheria 
nella famiglia Austriaca, dappoiché gli Ungherì 
insieme colla moglie Elisabetta ebbero incoro- 
nato Alberto per loro re nell^anno 1 438 j onde 
si vide poscia di nuovo unito il regno d'Un- 
gheria nella persona d'un imperadore. Morì Al- 
berto senza lasciar figliuoli maschi, ma due sole 
figliuole femmine, ed il ventre pregnante della 
regina Elisabetta. Quindi si tornò subito a' pri- 
mieri disordini e sconvolgimenti , poiché' gU Un- 
gherì, senz'aspettare il parto della regina, eles- 
sero per loro re Wladislao re di Polonia. Nato 
da poi da Elisabetta un figliuol maschio, chiamato 
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Ladislao^ fu il regno combattuto e conteso tra 
Uladìslao e Ladislao, il quale finalmente ne ri- 
mase pacifico e legittimo possessore. Morto il 
re Ladislao, gli Ungheri elessero per loro re 
Mattia Corvino, ed altri tra di loro v'invita- 
rono Timperador Federigo m d'Austria, come 
erede di Ladislao*, laonde fra questi due fu il 
regno conteso j siccome morto Federigo, ebbe 
IMmperadore Massimiliano I suo figliuolo a con- 
trastarselo con Stefano regolo di Transìlvania; 
e finalmente Fimperador Rodolfo II con gli Or- 
dini del regno, i quali per F inettitudine e ri- 
tiratezza di Rodolfo , clie si èva reso a' suoi 
sudditi invisibile, chiamarono al regno Mattia 
suo fratello. Quanto da poi alFimperador Fer- 
dinando II costasse il rendersene possessore , 
ben lo dimostrano la battaglia di Praga, e gU 
altri avvenimenti dalF istorie di quei tempi rap- 

f)ortati. In fine per contenergli in ubbidienza 
u mestieri alF imperadori Austriaci star sempre 
colle armi alle mani, e l'istorie sono piene delle 
tante guerre, tumulti e ribellioni fatte dagli Un« 
gherì, e sostenute per avere un proprio prin- 
cipe. È ben noto quanto all' ini perador Leopoldo 
convenne soffrire per venir a capo di far abo- 
lire l' editto del re Andrea II, e promuovere in 
re d'Ungheria Giuseppe suo figtiùol primoge- 
nito. L'editto promulgato dat re Andrea nel- 
l'anno i!22a, onde negli. Ordini del regno si 
nutriva tanta boria e Usto , e rendeansi cotanto 
animosi perchè fossero loro osservati i privi- 
legi e le qapitolazioni del regno, era concepito 
in queste parole: Quod si vero nos^ vel alir 
(jfuis successorwn nostroriwt aUquo unquam 
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tempore huic dispositìoni nostrae controre ^o- 
luerit, UBERJM habean^, harum auctorìutte^ 
sine notacdicujus infidelitatis ^ tam Episcopi j 
quam alii Johannes oc jyobiles Regni unis^ersi, 
et singuU praesentesy et Jiiturì^ posteriqiie re- 
sisiendij et cofiiradiceruli nobis^ et nostris sue- 
cessùribus in perpetuum facultatbjìj secondo 
che vengono rapportate da Werbeuzio nel tom. 3 
del Dritto Ungarico 0- Ne ad altro, che alla 
prosperità delle armi dell' imperadore Leopoldo, 
debbesi attribuire , che regimati in Possonia % 
comizi^ siasi nell'anno 1687 decretata la suc- 
cessione erediUria del reame d'Ungheria ne' 
suoi discendenti maschi / secondo il dritto di 
primogenitura; ancorché il Teckeli e quei de! suo 
partito fortemente contraddicessero ed usassero, 
tutti gli sforzi per impedirne il decreto. Yol- 
lero con tutto ciò gli Ordini del regno che* 
Giuseppe si obbligasse con giuramento di con^ 
servare intatte ed illese tutte le leggi e diritti 
del reame ^ e fosse pariménte confermata la li-* 
berta di poter pubblicamente professare, le tre 
religioni ivi ricevute , la cattolica romana , la 
luterana e la calvinista , secondo le leggi del 
regno; altro non permettendosi al re^ nehe di 
tener solamente presidii di sue truppe nelle 
fortezze d' Ungheria e ne' suoi contadi , e la 
facoltà di prendere i delinquenti contro la sua 
teal persona^ ciocché fu ratificato anche dal 
suo -successore Carlo YI* nelle ultime capito-^ 
l&zioni. 
' Da ciò deriva che il CónsigUo istituito in 

C) Werbeut t i. Jur» Hungarici art 3i. pag«. 43* 
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Vienna sopra gli afFarì d^ Ungheria abbia in« 
cumbenze molto limitate e ristrette^ non po- 
tendosi a quello richiamar le cause del regno ^ 
che debbono ivi terminarsi secondo le pro- 
prie loro leggi e consuetudini , raccolte , per 
autorità di Uladislao II re d^ Ungheria ^ da 
Stefano Werbeuzio, ed impresse in un volume 
nel i58i in Buda^ di poi nel 1628 in Vien- 
na , ed ultimamente nel 1696 in^Tirnavia. 

E questo Consiglio composto dal cancelliere, 
Capo del medesimo , da un vice-cancelliere e 
da quattro consiglieri, che sono tutti nazionali 
e creati dall' imperadore come re d'Ungheria, 
i quali sono impiegati più in cose di grazia 
che di giustizia contenziosa; e la sua cancel* 
leria non è occupata in altro , che nella spe- 
dizione di grazie, patenti e concessioni di ti- 
toli dii conti , di baroni , e d^ altre dignità e 
cariche di quel regno , la cui collazione si ap- 
partiene al re. Non ha perciò questo Consiglio 
proprfo territorio, ne proprio foro, onde i 
ministri che lo compongono stanno soggetti 
alla giurisdizione del Maresciallato di Corte. 

Non ha propria e ferma abitazione, ma si 
raguna ora in una contrada, ora in un' altra 
della città, secondo sono situate le case che 
prende a pigione. Presentemente si assembra 
nella casa détta Zwalferichhaus alla strada 
chiamata AUenfleischmarck. 

De' quattro consiglieri , due fanno le parti 
di referendarii y ed uno sostiene anche le veci 
di segretario. Oltracciò^ tiene un altro attuai 
segretario , un registratore col si^o aggiunto., 
un tassatore , un conservatore dell' archivio ; 
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uno Spedizioniere e concépista, sei cancellisti^ 
due accessisti e due portieri. Ha parimente 
tredici particoJarì agenti ^ ordinarìamente tutti 
nazipnau ^ per le cui mani passano le spedi- 
sioni (che regolarmente si fanno in lingua- un- 
ghera o latina ) degli affari appartenenti al re- 
gno, ed alle sopraddette proviùcie sotto il 
medesimo comprese. 



c A F. m. , 

Dtl Consiglio Aulico del priniciptiSo di Transth^ania, 

vLa Transilvania ancorché ceduta sin dal- 
l' anno iSgS dal principe Sigismondo Battoli, 
col consenso degli Ordini della provincia , al- 
r imperadore Rodolfo II , il quale ne dichiarò 
principe T arci'duòa Massimiliano , fu ciò non 
ostante e dallo stésso Sigismondo, e dagli al- 
tri principi Transilvani pretensori sempre com- 
battuta, e per continue guerre agitata e scos- 
sa: e coinechè si morisse di veleno il prin- 
cipe Bescaio, a cui dà' ribelli era stata la 
Transilvania conferita , ne fu subito costituito 
principe Sigismondo Bagozzi. Ebbero perciò 
gF imperadori Austriaci sempre cura colle armi 
alle mani di vindicarla: e sotto F imperadore 
Leoppldo , essendo nel 1688 feKcemente riu- 
sdto alle sue armi di debellare il Teckelì » fu 
quella resa a Cesare da sua moglie , e fra il 
bottino foron trovate le insegne del principa- 
to , colle ^ quali n' era stato il Teckeli investito. 
Da questa soonitta ne derivò che il prìncipe 
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di "^allaclìia e gli Stati di Transilvania nel 
medesimo amio si sottomisero a Cesare. Ma 
persistendo il Ragozzi nella sua pretensione , 
si vide di nuovo lo Stato di questa provincia 
in disordine e scdtivolgimento , avendolo i 
Transilvani nel i^o3 nuovamente eletto loro 
principe 3 ma furon non guari dopo costretti 
neir anno 1706 con pubblico decreto a rivo- 
care V elezione 3 onde e sotto V imperador Giu- 
seppe^ e molto più sotto il presente augustis- 
simo principe^ avendo le armi Austriache distese 
le conquiste, e debellati interamente i ribelli, 
confiscati i loro beni , presidiate di sue truppe 
le fortezze della provincia , riposa oggi pacifica 
e tranquilla sotto il clementissimo imperiai do- 
minio. 

Lasciandosi a' Transilvani la libertà di vì- 
vere colle loro leggi , costumi e religione , per 
quel che riguarda il lor governo ed economia, 
fu istituito in Vienna un particolar Consìglio, 
chiamato la Cancelleria Transilvanica , a ca- 
gion che il Capo non è decorato d^ altro ti- 
tolo , fuorché di Cancelliere 3 del quale Consi- 
glio è Y incombenza il provvedere a' bisogni " 
della provincia , così per le provviste delle ca- 
riche , e di altre dignità e posti , come per 
V economia e propria poUzia del paese : la- 
sciandosi però al ConsigUo Imperiale Aulico di 
Guerra la cura d' invigilare sopra ciò che si 
appartiene alla milizia. 

Yien composta quella cancelleria , oltre del 

cancelliere, da quattro consiglieri nazionali, 

( non essendovi vice-cancelliere ) che sono creati 

dair imperadore come principe di Transilvania, 

GiAifiroNS f^oL XIV. la 
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due de^ quali adempiono le parti di ref^ren*- 
darli 'j da un tassatore e registratore , da tre 
cancellisti o sian notari , e da due portieri. 
Tiene anche un solo agente^ per cui passano 
le spedizioni del principato. Non ha propria 
abitazione y ma si raguna ora in una ^ ora in 
un' altra casa che prende a pigione , e pre- 
sentemente rha nella contrada chiamata Klu- 
gerstrassen , nella casa detta Beym goldenen- 
lówen. 



PARTE TERZA 

De^ Tribunali Austriaci di Vienna ^ apparte^ 
nentì a Cesare come arciduca d! Austria y 
signore di Stiriay di Carintia^ del Tirolo^ e 
di tutto ciò che chiamano Provincie e Stati 
ereditarii Austriaci 

Saremo ora ad annoverare i tribunali proprii 
del paese ^ li quali si sono resi più augusti e 
numerosi, non tanto per PAustria inferiore, della 
quale è capitale Vienna, quanto per le sue adia- 
cenze. Le altre provincie , siccome l'Austria su- 
periore, la Stiria, la Carintia, il Tirolo, la Car- 
niola, il Littorale Austrìaco e tutti gli altri 
Stati ereditarli Austriaci , posseduti nella Svevia 
negli Svizzeri ed altrove, ancorché avessero 
proprii tribunali di giustizia e proprie Camere, 
per le finanze, indipendenti gU uni dagli altri, 
poiché queste provincie avean da prima diversi 
e sepalrati signori 3 nuUadimanco essendosi poi 
ialite in un solo, nella persona di Ferdinando JI 



DELLA CITTA DI VIENNA llQ 

iroperadore , che stabili in Vienna peipetua secté^ 
siccome di poi fecero tutti gli altri suoi suc- 
cessori Austriaci ; quindi non solo i proprii tri- 
bunali di questa città furono innalzati^ ma fu 
d* uopo ergere nella medesima due supremi di-^ 
casteri , a' quali si riportassero non meno gli 
affari proprii delP Austria inferiore^ che di tutte 
le sopraddette altre provincie; ed affinchè i 
loro tribunali di giustizia e le loro Camere isti^ 
tuite per le finanze avessero co' medesimi la 
dovuta corrispondenza e rapporto, per aver di 
tutto lo Stato loro un intero concetto, per mi- 
glior metodo e norma del lor governo. Quindi 
surse il tribunale della Gran Cancelleria della 
Corte Austriaca, e l'altro dell'Eccelsa Camera 
Aulica delle Finanze ; de' quali prima degli altri^ 
per serbar miglior ordine^ fa mestieri in questa 
terza parte ragionare. ^ 



Gap. I. 

Della Gran Cancelleria Austriaca di Corte, 

Il gran cancelliere di Corte, il cui uffizio pre- 
sentemente viene sostenuto dal conte Filippo 
Ludovico di Sintzendorff, tiene qualche rapporto 
ed analogia cogli antichi gran cancellieri eh erano 
nelle case de' re di Francia, d'Inghilterra e di 
Sicilia preposti sopra tutti gli affari di giustizia 
ed agli uffizi civili del regno, ond'eran chiamati 
Capi della Giustizia, e Magistrati de' Magistrati^ 
poiché alla sua Gran Cancelleria sono riportate 
per via di ricorso tutte le determinazioni degli 
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altri tribunali supremi^ che sonò non pur neU 
r Austria^ che nelle altre provincie ereditarie Au- 
striache^ ed invigila parimente al buon governo 
e retta auiministrazione de^ medesimi. E con- 
ciossiachè gli arciducl;ii d^ Austria tengono pri- 
vilegio di non potersi da* dicasteri de' loro Stati 
ereditarìi appellare a' Giudicii delf Imperio, uè 
avocarsi quivi le cause; quindi è che in caso 
di ricorso sono riportate non già al Consiglio 
Imperiale AuHco, ma a questa Gran-Cancellerìa 
Austriaca di Corte. Cosi ancorché il tribunale 
della Reggenza di Vienna fosse il supremo del- 
r Austria inferiore; pure dalle sentenze del me* 
desimo si dà ricorso alf imperadore , non già 
come tale, si bene come arciduca, nel cui spe- 
cial nome il gran cancelliere col suo tribunale 
rivede gli atti ed esamina i processi; ed ora 
emenda , ora conferma le deliberazioni già prima 
tolte, secondo che gli parrà più convenevole, 
spiegando sempre la sua giurisdizione e gli atti 
suoi giudiziaH in nome dell' imperadore. Consi* 
mili ricorsi egli riceve, che gli sono riportati 
da' tribunali di lintz capitale dell'Austria su* 
"pmore, da quei di Gratz metropoli della Sti- 
ria, aìi Impruk capitale del Tirolo^ e da tatti 
ì supremi tribunali delle altre provincie e Stati 
ereditarii Austriaci. 

Per la stessa cagione godendo gli arciduchi 
d'Austria, e per ampissimi privilegi loro prima 
conceduti, e per diritto territoriale che hanno 
«opra le provincie ereditarie (siccome l' hanno 
gli Elettori e gli $4tri principi dell* Imperio so-* 
pra i lor domini! ) tutta la sovranità , le premi- 
nenze, regalie, ed altre facoltà che godono gli 
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altri Stati. e prìncipi deirimperìoj quindi per 
questa Gran Cancelleria si spediscono tutti li 
privilegi 9 dispense , diplomi ^ ed altre sovrane 
concessioni appartenenti alle suddette provìn» 
eie ereditane. E ritenendo altresì gli arciduchi 
il dritto di poter ergere accademie e collegi y 
ka pefrò il gran cancelliere la soprantendenzà 
dell Università degli studi di Vienna^ del col« 
kgio de*dottorì e de' medici del paese, e di tutti 
i collegi delle arti e mestieri : soprasta in somma 
a tutti gli affari politici e civili, e regola tutto 
ciò ahe riguarda non meno la .retta ammini** 
strazione della giustizia negl'inferiori tribunali^ 
che la spedizione e '1 corso di tutte le cose gra< 
KÌose: aifBnisce parimente le quistioni di pre-i 
cedenza che nascono tra' magistrati provinciali 
Austriaci : spedisce loro le patenti quando lor 
son conferite le cariche: ha la spedizione di 
tutte le lettere di legittimazioni di naturali e 
spurìi^ delle moratorie, delle dispense di età^ 
delle commutazioni delle pene , de' diplomi 
de' titoli di baroni , di conti , di cavaUeri , di 
nobili, di poeti, di notai, e di tutte le dignità 
ed uffizi de' paesi eredìtarii Austriaci. Si apparse 
tengono in oltre a questa Gran Cancelleria le 
concessioni d'immunità e d'esenzioni, degli 
asili particolari, delle creazioni di villaggi in 
città, delle fiere solentii e meno solenni; di re« 
stituire la fama, di confermare i gradi di dot« 
tori, e dar giurisdizione a' collegi, ed il conce** 
dere consimili altre prerogative che per ispezialì 
privilegi furon accordate dagl' imperadori agli 
arciduchi d'Austria, le quali tutte debbon pas-, 
sare per questa Cancelleria. Questi titoli, onori, 
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dignità e concessioni si distinguono p6r questo 
mezzo da quelle delP Imperio^ e sono inferiori 
alle medesime 3 poiché queste si concedono dal- 
Fmperadore come arciduca d^Àustria, e si spe- 
discono i diplomi da questa Austriaca Ganeelleria 
di Corte j e quelle per contrario da Cesare come 
imperadore, e dalla Cancelleria delP Imperio^ 
ed ottengono vigore e rispetto per tutta l'esten- 
sióne di esso. È però vero^ ch'essendo stato 
da Carlo V conceduto ampissimo privilegio agli 
arciduchi d'Austria di poter crear non pur no- 
biU^ ma eziandio conti e baroni ^ fu quindi dif- 
finito nella capitolazione di Giuseppe che i 
diplòmi sopra ciò spediti da questa Cancelleria 
Austrìaca fossero riconosciuti in tutto Plmperìo. 
Ha questa Cancellerìa proprìo e magnifico 
palagio^ prossimo a quello deirimperadore, dove 
abita il gran cancelliere^ e si raduna il trìbu- 
naie. Egli è composto dal gran cancelliere, che 
vien eletto dall' imperadore come arciduca d'Au- 
strìa, a cui sta aggiunto un vicecancdliere ; da 
òtto consiglieri e referendarii , da sei secretarii, 
da un tassatore col suo aggiunto., da un regi- 
stratore col suo aggiunto, e da più cancellisti 
ed accessisti. Tiene propiii e diversi agenti , 
secondo richiedono le spedizioni de' vari pae- 
si, li quali o sono nazionali, o intesi delle 
costituzioni e stili di ciascheduna provincia 
Austriaca. 



O Attìc. 43. 
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Gap. n. 
Delt Eccelsa Camera Imperiale AiiUca delle Finanze. 

Questo tribunale 9 per ciò che riguarda le sue 
incumbenze, ed i ministri ed i tanti uffiziali 
subalterni che lo compongono, è il più nume^ 
roso ed ampio di quanti ne siano in Vienna; 
poiché le sue appartenenze non solo si ristrìn- 
gono alle finanze deir Austria inferiore, ma si 
estendono sopra tutte le Camere dell^ altre prò- 
vincie, regni e Stati ereditarii Austrìaci. 

Da questo è amministrato tutto il patrìmonio 
ereditarìo Austriaco dell^ imperadore qual arci- 
duca ) e poiché e per cagion del dritto ìerrì^ 
toriale, e per gli ampissimi privilegi conceduti 
a^ duchi d^Austrìa , siccome è di sopra detto y 
haqno essi la facoltà di poter imporre nuovi da* 
zi, collette e gabelle in questi Stati, coLconsenso 
però de^ medesimi . senza richiedere P autorità 
degli Elettori e degli Stati deir Imperio *, siccome 
ritengono il diritto de* tesori, delle miniere, delle 
monete, de^pesi e misure, delle foreste, delle 
eaccie, delle strade, de' ponti, de' fiumi, della 
pesca, de' molini, delle saline , delle poste ;^ e 
di tutte le altre regalie così maggiori come mi- 
nori ; quindi è che soprasta questa Camera im- 
periale Aulica alle rendite, agli affitti, a' dazi, 
dogane , gabelle , collette , ed alle esazioni di 
tutti i diritti ed emolumenti fiscali : liceve i 
conti non solo dagli uffiziali subalterni dell'Au- 
stria inferiore, ma da' tutte le altre Camere 
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dell' altre provincie e Stati ereditarli Austrìaci; 
dove viene a radunarsi molto danaro: presiede 
alle miniere dell'argento vivo, del rame^ fer- 
ino, argento, oro e sale; ai boschi, alle peschiere 
9' fiumi , alle dogane , ec. E sd^bene le poste 
di queste provincie ereditarie Austrìache fossero 
state nell'anno i6a4 dall' imperadore Ferdinan- 
do II concedute al conte di Paar ed a' suoi 
successorì , in guisa che questa* Camera non 
avea di che impacciarsene: nulladimancoaveur 
dòsele il presente imperadore Carlo VI rìpìgliàte 
e riunite al suo arciducale patrimonio, sono di 
bel nuovo ritornate ad esser sotto l'ispezione 
di questo tribunale. In fine ha il medesimo 
l'alta conoscenza di tutto ciò che riguarda le 
regalie così maggiori come minori, le quali da- 
gl'imperadori furono ampiamente rilasciate agli 
arciduchi d'Austria nelle suddette . provincie e 
Stati ereditarii , i quali in ciò si riconóscono 
còme indipendenti e sovrani, essendo^ stata la 
famiglia Austriaca innalzata a tanta eminenza 
sopra questi Stati , che poco gli resta' di spjt-- 
trargli interamente alla giurisdizióne dell'Imperiò: 

Tiene questo tribunale il suo presidente ed 
il vicepresidente, ed è composto, oltre di que- 
sti, d'un infinito numero di consiglieri, divisi 
in due banchi, di conti e baroni, e di nobili 
e letterati. 

I consiglieri del primo banco sono ordina- 
riamente ventiquattro , que' del secondo quaran-* 
tasette} ed ha in oltre cinque referendarìi , di- 
ciotto segretari, quindici concepisti ed otto 
aggiunti. Tiene un legista per procuratore della 
Camera, e tre viceproicaratori» tre registratoriv 
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due spedizionieri, un tassatole (i quali hanno 
sotto di loro sette cancellisti ordinarìi ed altre-*- 
tanti sopranumerarii ) , sette protocollisti y e 
più accessisti e portieri. E poiché secondo le^ 
tante e si diverse incumbenze è stato d'uopo 
dividere gli uffizìali, e destinarli a particolari 
affari y affinchè senza disordine e confusione 
ciascuno attendesse al proprio carico e commis- 
sione ; quindi è che per 1 affare de^ conti sono 
costituiti otto razionali, che hanno parimente 
il titolo di Consiglieri j i quali tengono subordi- 
nati ventisette altri uffiziali de' conti, oltre tanti 
altri computisti ed assentisti, di cui non può 
tenersene conto; tanto sono tra loro diversi 
e numerosi. 

Parimente è stato mestieri per la sopranten** 
denza della milizia che si staoilissero partico- 
lari uffiziali , i quali tenessero conto ^egli abiti 
de' soldati urbani , delle loro paglie , armature j 
alloggi , e di quanto loro bisogna , onde qqella 
che si chiama la bancaìiià miUtare y ha proprii 
cassieri, assentisti ed altii uffiziali subalterni 
che attendono al pagamento militare. Ciò s'in^ 
tende della milizia urbana, poiché dell'altra, 
di cui si é ragionato, ne prende cura e pen- 
siero il Consiglio Imperiale AuUco di Guerra. 
Cosi ancora perchè quanto l' imperadore ritrae 
dalle sue rendite della Boemia e dell^ Ungheria, 
pure si appartiene alla cognizion di (pesta Cà- 
mera , vi sono però in essa destinati particolari 
uffiziaU per prenderne conto e ragione , non 
meno di quello che si faccia delle rendite ed 
emolumenti che vengono dalle Austrie, e da 
tutti gli altri Stati ereditarìi Austriaci. A questo 
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fine si sono stabilite in questa Camera più prìn-' 
cipali commissioni. I. Per gli affari già detti 
della milizia urbana. U. Per gli pagamenti di tutti 
colorp che servono in corte. III. Vi ha la com- 
missione camerale riguardante V Ungheria e le 
sue Provincie adiacenti. IV. Quella jiguardanti 
la Boemia^ la Slesia e la Moravia. Y. Quella 
toccante alli paesi Austrìaci ereditarìi. VI. Evvi 
la principal commissiona per gli conti. VII. La 
commissione sopra tutte le arti e mestieri. 
Vili. La commissione sopra il sale. IX. Quella 
sopra le miniere. X. La commissione riguar- 
dante tuttì i paesi nuovamente acquistati, sic-^ 
come sono la Transilvania , la Servia ed al- 
tri. E finalmente vi sono le commissioni sopra 
i boschi e le montagne, sopra V arsenale , 
le fabbriche , le fortificazioni , V artiglieria j 
le barche, le dogane, le proviande, il banco, 
gU ospedaU e le povere case, e varie altre de- 
putazioni e commissioni, che lungo sarebbe 
farne qui un più diffuso catalogo. Avendo cia- 
scuna di queste commissioni proprii e parti- 
colari uffiziali, può da se stesso ciascun com-* 
prendere quanto sia ampio e prodigioso il numera 
de' medesimi; per guisa cne comunemente a. 
tiene che gli uffiziali ed altri subalterni che sono 
impiegati in Vienna ed in tutti i paesi suddetti 
sopra gli affari delle finanze, e sopra tutto ciò 
che riguarda le dipendenze delle medesime , 
oltrapassino il numero di quaranta mila persone. 
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Gap. m. 



Del Supremo Tribunale della Reggenza delVJustrìa 
inferiore. 

Questo tribunale ancorché^ come si è detto ^ 
abbia qualche subordinazione alla Gran Can- 
cellerìa di Gorte per gli ricorsi che dalle sue 
determinazioni possono darsi alla medesima; 
con tutto ciò reputasi supremo a riguardo de** 
gU altri tribunali inferiori cosi civili che crimì- 
naK di Vienna, a* quaU soprasta, e dft quali 
non per via di ricorso, ma per ordinario ri- 
medio d^ appellazione si avocano le cause civili 
e criminali, e si riportano al medesimo. Go-r 
nosce ancora in prima istanza delle couse de^ 
nobiU ad esso tribunale sottoposti , i quali sono 
i nobili delle città e della provincia dell^iustria 
inferiore , i quaU non . possedono in essa beo} 
stabili che fossero stati descritti nel Marescialr 
lato di provincia } siccome eziandio le causa 
di tutti i £3restierì commoranti in Vienna, i 
quali vivono con qualche carattere di dignità, 
e siano riputati e tenuti per nobili; poiehé 
per gr ignobili vi è un tribunale inferiore, chia- 
mato della Schrana , dove sono convenuti n^Ue 
cause civili, ed accusati nelle criminali, siccome 
tutti gli altri borghesi di Vienna. 
. Questo propriamente si può dire tribunale 
s.upremo del paese, poiché la sua giurisdizione 
non oltrepassa i confini delPAustrì^ inferiore; 
\^L esercita solo nella città e ne^ subborgln ^ e9 
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in tutta Questa provìncia : onde perciò comu-* 
Demente e chiamata Re^nza delV Austria in-^ 
Jeriore, Sono ad essa sottoposti , oltre i tribu- 
nali delle città e villaggi della medesima, tuttU 
tribunali inferiori di giustizia sì civile come cri- 
minale di Vienna. Cosi le cause che dalla Schrana 
passano al Magistrato della città , da questo si 
riportano per via d* appellazione alla Reggenza^ 
dove giudizialmente si finiscono. Egli è però 
vero che le sentenze di morte che dalla me- 
desima si proferiscono o in prima istanza j ov* 
vero in grado d^ appellazione , non si possono 
eseguire se non sottoscritte dalP imperaaore. Le 
cause civili de' tribunali de' Cambii e del Ma* 
gistrato della città pure alla medesima Reggenza 
si riportano. E poiché F Università di Vienna 
ed il suo Collegio per privilegio di Masisimi- 
liano I, oltre delle prerogative che il suo i-el- 
tore sia conte Palatmo, ed abbia la facoltà di 
conferire la laurea ed i gradi ^ ha giurisdizione 
sopra tutti i suoi^ i quali in prima istanza devono 
ivi essere convenuti : quindi in caso di aggra- 
vio inferito da questi giudici può aversi ricorso 
alla detta Reggenza ) se però le parti non aves- 
sero qualche impiego in Corte, poiché allora 
dee ricorrersi al Maresciallato di Corte, come 
loro giiidice competente. In breve , sopra tutti 
i particolari e minori tribunaU di Giustizia che 
sono nella città di Vienna ha egli l'ispezione 
e soprantendenza. 

Vien composto questo tribunale di tre ban- 
chi , uno de' conti e baroni della provincia , 
l'altro de' nobili, ed il terzo de' letterati. Tutti 
hanno titolo di Consideri della Reggenza ; ed 
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il lor numero è assai grande^ poiché i couti 
é^ baroni arrivano a trenta^ i nobili a venti duo 
ed i letterati a dodici. Sovrasta a tutti il pre-- 
sìdente^ che si elegge dalP imperadore come 
arciduca d*Austrìa , e vien chiamato Siadthaltery 
al quale vien anche aggiunto un vicepresiden- 
te, o sia F^icesiadthalter ; ed oltre questi vi è 
un cancelliere j il quale insieme cogli altri tutti 
invigilano sopra le cose non meno criminali 
che civili deirAustria inferiore. Si unisce que- 
sto Consiglio della Reggenza in tutti i giorni^ 
eccetto che ne^ festivi j nel proprio palazzo del* 
r imperadore, e dove ordinariamente rende ra- 
gione secondo le particolari costituzioni degli 
arciduchi d^Austria e le consuetudini del )>ae- 
se. Le costituzioni vanno raccolte in un vo« 
lume y volgarmente chiamato il Ci^éìce austrìa- 
co ; e sopra le consuetudini dell' Austria inferiore 
ampiamente scrissero Gian Battista Sùttinger e 
<jian Francesco Tasserò , siccome di quelle del* 
r Austria superiore trattò il signor Finsteiwalder. 
Tiene più ufBziali subalterni, nove ordinari! 
segretari e tredici sopranumerarìi , un registra- 
tore con tre aggiunti, und spedizioniero, un 
tassatore, tre commissarii^ cinque concepisti ^ 
cinque accessisti e tre protpcolfisti. Ha parimente 
un sottomaresciallo, destinato per F esecuzioni 
de^ suoi ordinamenti ) tiene quattordici cancel- 
Usti ordinarìi e cinque sopranumerarìi , quattro 
portieri, oltre alcuni altri famigliari destinati 
per gli minuti servigi del tribunale, 
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Gap. IV. 

Del tribunale del Maresciallato del paese. 

Ritenendo ciascuno Stato deirimperio, sic- 
come è quello dell'Austria inferiore , urf imma- 
gine deir antica libertà , poiché prima i lor go- 
verni eran misti di monarchico e di aristocratico , 
furon per conseguenza ritenute pure nelP Austria 
alcune reliquie di essa , che si conserva per 
mezzo di questo magistrato, ancorché dagPim- 
peradori fossero stati gli arciduchi d'Austria, 
peritanti e sì ampii privilegi loro conceduti, 
quasi che. sottratti dall'Imperio, rendendogli as^ 
soluti e dféLn^ signori della medesima. ^Ga- 
scuno di tuta: gli altri membri onde si forma 
il corpo dell'Imperio Germanico, ritiene il pro- 
prio Stato provinciale} ed in fatti queisto d'Au- 
stria si compone di tre ordini, di prelati, di 
conti e baroni, di nobili e di Comunità. Se- 
condo più capitolazioni e recessi dell' Imperio 
trovasi stabilita usanza non mai interrotta, che 
l'arciduca, tutti i principi e duchi dell' Imperio 
non possono gravare i loro dominii di nuovi 
tributi e tasse , se non col consenso degli Stati 
provinciaU onde la provincia od il ducato si 
compone ; quindi gli arciduchi d'Austria , quando 
sono obbligati per qualche imminente guerra , 
o altro bisogno , di chieder sussidii a' suoi sud- 
diti , espongono i loro desiderii agli Stati della 
provincia, uniti sotto un presidente, li quali 
tengono discussione sopra là domanda , e 



DELLA CITTA DI YIENlfA 19^ 

sopra la maniera d' imporgli a proporzione delle 
facoltà de^ possessori j regolando la somma che 
potrebbe al lor principe ofFerirsi. Tiene perciò 
questo tribunale la sua matricola ^ nella quale 
sono notati i padroni de^ beni stabili ^ con la 
descrizione de medesimi, che sono dentro i 
confinì deirAustria inferiore, affinchè si possa ^ 
senza gravarsi alcuno, a proporzione de' beni 
tassar più o meno i possessori. Quindi essendo 
i possessori o prelati ecclesiastici, siccome abati 
di monasteri e preposti di chiese , ovvero conti 
e baroni, oppure nobili, o finalmente Comunità 
d' alcu'ne città e castelli della provincia ; in ogni 
anno sì eleggono però sei deputati, due cava-» 
lierì , d'ue ecclesiastici e due altri del terzo sta* 
to, li quali con venti aggiunti intervengono 
nelle ai;semblee che si ragunano per deUberare 
sopra la quantità e 1 ripartimcnto delle tasse; 
presiedere a' conti, dirigere l'esazioni, sopra^ 
stare a' cancellisti, ed a tutti gli ufBziali mi-» 
non deputati a questo fine. 

Tiene perciò questo Maresciallato del paese 
in Vienna piroprio palagio, chiamato LandnauSj 
che vuol aire casa del paese ^ posta nella strada 
detta Herreìngasse, dove si uniscono i deputati , 
il maresciallo , il sotto-maresciallo del paese , 
i conti, baroni, nobili, consiglieri, e gli altri 
ulEziaU. Si ^stabilisce in ciascun anno dalf im<- 
peradore il jO[iomo e fora nella quale in corte 
debbon trovarsi tutti costoro per sapere la do- 
manda dell' iimperadore ; e ciò stabilito, sono, 
obbligati tuttì andare dal Landhaus nel palazzo 
imperiale , dove l' imperadore si fa trovare in 
una delle sale assiso sul trono , ed al cospetto 
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dì tutti brevemente espone i bisogni e fa la 
sua domanda , rimettendosi al suo gran cancel* 
liere di corte ^ eh' è ivi presente per h) di più; 
il quale di poi parla in nome delfimperadore, 
e dà in mano del maresciallo una scrittura^ nella 
quale si dichiara la somma che Pimperadore 
ricerca. Indi tornati nel Landhaus^ il maresciallo 
e i deputcjti trattano tra di loro per fissar la 
somma ed il tempo del pagamento. Sono adun- 
que sottoposti alla giurisdizione di questo tri- 
bunale tutti coloro che possedono beni stabili 
neir Austria inferiore , descrìtti nella matrìcola. 
Capo e presidente del medesimo è il maresciallo 
del paese ^ che si elegge della primaria nobiltà 
da Cesare insieme e dagli Stati , e la ina di- 
gnità non si estingue se non colla morte. Oc- 
cupa presentemente questa carica con lode di 
somma prudenza Luigi Tommaso conto d'Har- 
rach^ consigUere di Stato di S. M. Gesairea^ che 
di presente trovasi viceré e capitan generale dèi 
regno di Napoli^ adempiendo intanto qui le sue 
veci il conte di Volkra. 

Tiene ancora questo tribunale un sottomare- 
sciallo ^ nellVelezione del quale sì fmol badare 
che sia giurista^ poiché deve insitame con gli 
altri assessori conoscere de' meriti delle con- 
troversie che sono portate in questo tribunale 
alla loro decisione, il quale perciò è comiposto 
di più assessori, per la maggior (parte conti e 
baroni e nobih, e si mutano in «ogni triennio. 
Ha quindi del banco de' coMi e baroni dicias- 
sette assessori, e del banco de' nobili diciotto: 
ha un imperiale scrivano del pae;se, un secre- 
tario, tre commissarii del paeje e propria 
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cancelleria^ nella quale vi è uno spedizioniere^ 
nn tassatore ^ un concepista , cinque cancellieri , 
oltre alcuni altri uffiziali di minor rango ^ de- 
stinati per F esazione ed altre incumbenze del 
paese. 

C A p. V. 

Del tribunale del MaresdaOato di Corte, 

Il maresciallo di corte di Vienna ha presen- 
temente qualche rapporto ed analogia al gran 
.siniscalco del regno di Napoli 3 poiché. siccome , 
colui anticamente avea sotto là sua giurìsdir 
zione tutti gli uffiziali della casa del re, ed era 
il giudice del real palazzo 3 cosi ora in Vienna 
actomando F imperiai corte, per lo corteggio 
d\un grande imperadore e a un gran re, tanti 
ministri ed uffiziali di diverse nazioni che, deco- 
rati di varie cariche ed impieghi, tutti militano 
nel suo imperiai palazzo , oltre di. tante altre per- 
sone illustri che per diversi riguardi seguitano 
la corte j era quindi di' mestieri che si d^sse 
loro uti giudice ed un tribunal particolare, in- 
nanzi al quale dovessero spedirsi le loro .cause 
non. men civili che criminali 

Questp graì) maresciallo dopo il maggior^ 
domo maggiore occupa il primo luogo in cor^ 
le , e soprasta a tutti gli altri uffiziali aulici. 
Si elegge dalP imperadore , il quale per la ca- 
pitolazione Giuseppina (i), ed eziandio per l'ul- 
tima Carolina (:2), dee regolarmente trasoeglierlo 

(1) Artic. So. " 
(a) Artic. al 

Cunnoiis , J^oL XIF. i3 
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dall^ ordine de^ conti deiriinperìo} e presente* 
niente vieii occup^^ta questa carica dal conte 
di Martinitz , che F esercita con lode di mokaj. 
applicazione ed assiduità j e ben merita per 
verità il suo tribunale la cura che egli ne tiene, 
poiché sono al medesimo riportate in prima 
istanza le cause non pure ài tutti gli ulfiziali 
che hanno impiego in corte, di tutti i ministri 
degli altri tribunati e Consigli di Vienna (tei* 
tone solamente il Consigtio Imperiale Aulico ed 
il Consiglio di Guerra), ma indistintamente le 
cause ancora di tutti i loro ufHziali minorì e 
subalterni , anche de^ loro servidori domestici. 
Parimente tutti i forestieri che dimorano in 
Vienna, e seguitano la corte per qualche oc- 
casione o affare che vi hanno, sono sotto- 
posti alla sua giurisdizione. Gli ambasciadori , 
gF inviati, i residenti, gli agenti ed altri ministri 
de^ principi stranieri, m quelle cause ove non pos- 
sono valersi del dritto rewcandi domunij sono 
obbligati di risponfderé a questo tribunal ^ ma 
ì loro famigliari e servidori sono sempre indif- 
ferentemente conosciuti e giudicati dal meder. 
simo. Per questa ragione è incaricato il mare- 
sciallo di corte di rìceyere gli ambasciadori 
quando arrivano, e d^introdurgli in corte neUe 
prime udienze delF imperadore. 

Si unisce questo tribunale ndi palazzo dove 
il maresciallo ha propria abitazione. s^Tieue dieci 
assessori giuristi, che attendono alla spedizione 
delle U ti, i quali, oltre del soldo e di altri emo- 
lumenti, bando ciocché si chiama il quartiem, 
ed oltre a costoro ha per servigio del tribu- 
nale cinque cancellistì. Ed essendo ancora 
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Piiicumbeuza di qaesto maresciallo di distribuire 
tutti i quartieri di corte a* ministri ed ufBziali 
che han dritto d^ averlo^ quindi per la retta di- 
stribuzione de^ medésimi tiene sotto di sé un 
quartiermastro di corte, sotto la ctii direzione 
&0U0 s^i forieri e quattro altri minori servienti. 
Sono nella città di Vienna altri inferiori tri- 
bunali, come quello del Magistrato della città, 
é altro della Scbrana ; quelli de' cambii e del- 
rUniversità degli studi, e de' collegi di arti, 
ed altri ancor minori , particolarmente attenenti 
ialle finanze ed a certi particolari di giustizia, 
de' quali non accade fame tedioso catalogo. £ 
terminando qui i maggiori dicasteri e Consìgli 
politici di questa città, farem ora passaggio a' 
tribunali ecclesiastici della medesima. 
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Be' Tribunali Ecclesiastici deUa città di ì^ienna. 

- La giustizia ecclesiastica ha molto poco da 
impacciarsi in affari di questa città, essendo 
la sua conoscenza molto corta e rìstreitta a 
due soli concistoriì , i quali pure si compon- 
gono di assessori non menò ecclesiastici, che 
secolari. < 

Le cause ecclesiastìche in tutti gli Stati che 
compongono F Imperio Germanico, variamente 
sono regolate , dacché trovandosi in quello 
pubblicamente ammesse tre retigioni, gH Stati 
Evangelici , sotto i quali sono compresi* i Lu- 
terani ed i Calvinisti, hanno riposto nelle 
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persone de' loro principi e magistrati tutto P im- 

gerìo sopra le persone ecclesiastiche ^ e i loro 
éni e tutta la potestà intorno al governo e 
disciplina delle loro chiese e de' suoi ministri, 
lasciando solo a' loro preti V amministrazione 
delle cose sacre , le prediche y ì sermoni , le 
liturgie, ed altri spirituali esercizi. Gli Stati 
Cattolici per*contrario riconoscono ne' loro ve- 
scovi quella stessa potestà che esercitavan 
prima della Riforma; e ritenendo ancora presso 
di costoro forza di legge e di osservaiiza i 
concordati passati tra Nicolò V e la nazione 
germanica , ancorché molto vantaggiosi alla 
Santa Sede, e pregiudìziaU e. ruinosi alla na- 
zione, si è quindi da loro lasciata in arbitrio 
de' vescovi la cognizione delle cause ecclesia- 
stiche, il governo delle loro chiese ^ ed il re- 
golamento della disciplina sotto la subordina- 
zione de' romani pontefici come prima. 

Ma poiché tutti gli Stati della Germania an- 
corché Cattolici, siccome è l'Austriaco, rico- 
noscono nella persona dell' imperadore , fra' 
diritti a lui spezialmente riserbati , 1' alto ed 
eminente imperio sopra le persone e beni ec- 
clesiastici^ il diritto di terminar le controver- 
sie che sovente insorgono fra gli Stati delle 
tre religioni bielle cause a quelle appartenenti 3 
r avvocazia della universale Chiesa cristiana , 
6 spezialmente delle chiese della Germania e 
della Sede Romana; il diritto delle primarie 
preci; 1' altro di dichiarar gli asili , di poter 
àovente dispensare a' gradi ^ regolare i divorzi, 
e prendere consimili conoscenze nelle cause 
matrimoniali; attribuendosi infine ad.essoluiil 
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reggimento delF esterior polizia ecclesiastica ^ 
ad imitazione degli antichi imperadorì ^ delle 
miali son pieni i due Codici Teodosiano e 
Giustiniano^ ed i Capitolari di Carlo Maglio^ 
e degli altri imperadorì Germani j quindi è che 
per tali ed altre somiglianti ecclesiastiche oc- 
correnze soglionsi sovente portar cause di tal 
natura al Consiglio Aulico Imperiale^ siccome 
a tribunale per ciò competente , avendo egli 
propria ìncumbenza di conoscere ' intorno a 
tutti i diritti riserbati alla persona di Cesare 
come ìmperadore. Non dee perciò sembrar 
cosa impropria e strana, se sotto la rubrica 
de' tribunali ecclesiastici di Vienna si vegga in 
primo, luogo collocato di nuovo il ConsigUo 
Aulico Imperiale. 

I. 

DelCowdgtio Imperiale Aulico. 

Primieramente , sono, in questo Consiglio 
esaminate tutte quelle controversie di religione 
che accadono fra gli Stati Cattolici e gli Evan- 
gelici intorno all' osservanza dell'editto di Car- 
lo V 5 pubblicato ne* comizi d'Augusta 1' an- 
no i548 , cliiamato volgarmente l' interim della 
Pace religiosa^ stabilita pure ne' comizi Augu- 
stani dell'anno i555, della pace di Vestfalia, 
e delle seguenti altre capitolazioni per l' eser- 
cizio libero delle tre religioni. Sovente insor- 
gon Kti per le costruzioni di nuove chiese e 
cappelle auliche negli Stati Evangelici, per T ere- 
zioni, di nuove statue ed immagini de' Santi, 
e per le demoUzioni delle chiese riformate negli 
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Stati Cattolici. Sovente accade pure di dispu^ 
tare intorno alla riforma o stabilimento di nuove 
ferie per gli tribunali , per le quali si comanda 
la cessazione dalle opere servili, per la riforma 
del calendario, e simili altre occorrenze, le 
quali sì dibattono e si risolvono in questo 
Consiglio Imperiale Aulico. 

Secondariamente, vengono portate a questo 
Consiglio tutte le cause 'riguardanti V avvocazia 
ecclesiastica, in vigor della quale apparten- 
gono all' imperadore molti diritti sopr alcuni 
vescovadi e monasteri della Germania. In virtù 
di questo è investito l' imperadore di più • ca- 
nonicati , poiché dopo la coronazione è rice- 
vuto nel numero ae' canonici d'Aquisgrana , 
siccome altresì dopo I9 coronazione di Massi- 
miliano I pure si legge che fu ammesso nel 
numero de canonici della chiesa di Colonia , 
e lo stesso si rapporta d' un altro canonicato 
della chiesa di Bamberga , il quale vien con- 
ferito air impergdore per istituto d'Arrigo il 
Santo. Gli appartengono ancora perula mede- 
sima ragione i patronati in più chiese catte- ' 
drali e monasteri della Germania, e gli spetr 
tano altresì più prebende , una nella cliiesa 
di Spira , un altra in quella d'Argentina , una 
terza nella chiesa di S. Geltmda della diocesi 
di Liegi, e la prima prebenda fra^ canonici 
della chiesa d' Utrecht , la quale si faceva ser- 
vire dagl' imperadori da due sacerdoti in Idr. 
nome. 

Per terzo , si riportano quivi le controversie 
che possono insorgere intomo al diritto riser- 
baio all' imperadore delle primarie preci, eh' è 
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una facolth di presentare dopo la sua elezione 
una sol volta in molte chiese o cattedrali q 
collegiate, o monasteri delP Imperio , siano 
mediati o immediati, una persona idonea per 
conseguire un beneficio ecclesiastico si mag- 
giofe come minore che di prossimo dovrà 
vacare, o sarà vacato e non provveduto. 

Qaarto , si rapportano pure in questo Con- 
siglio alcune volte cause ecclesiastiche, e ma* 
trimoniali di dispense , di gradi , di divorzi , 
"ed altre simili conoscenze , semprechè gF im- 
peradori abbiano voluto farsi valere i loro su- 
prema e riserbati diritti , e V altre loro premi- 
nenze. Cosi leggiamo presso Marquardo Freeró 
nella Raccolta degli Scrittori Germani C) due 
fermole dell^ impcradore Ludovico Bavaro , in 
una delle quali leggeri la sentenza del' divor- 
zio che promulgò tra Giovanni figliò del re di 
Boemia, come impotente , e Margherita du- 
chessa di Carìntia ; e nelP altra la dispensa sopra 
i gradi di consanguinità tra Ludovico marchese 
di Brandeburgo e la suddetta Margherita du- 
chessa di Carinti^, la quale dopo 1 accennato 
divorzio si congiunse in matrimonio col sud- 
detto rnarchese. 

Sopra moltissime altre cause ed occorrenze 
cosi riguardanti le scomuniche invalide ed in- 
giuste, come altri affari e faccende ecclesia- 
stiche, delle quali tesserono lunghi cataloghi 
Oistiano Tommasio, Gian-Giorgio Reinhardo, 
Giusto Enningiò Bohemero ed altri , può rag- 
^arsi la conoscenza di questo Consiglio. Ma 

O'Tomo I. pflg. 6ao e Cai. 
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gP ìmperadorì Austriaci, per la riverenza ciie 
hanno mostrato sempre d avere a' romani pon- 
tefici , volentieri se n' astengono. Gli Stali del- 
r Imperio perciò sovente mostrano di doler- 
sene , e ne fanno ricorsi e querele j poiché 
sebbene da papa Gregorio VII cominciassero* 
i romani pontefici ad attentare sopra questi 
supremi regali diritti, i Germani però piocu- 
raron sempre di mantenersegli salvi ed infatti ^ 
onde son ancora rimase non men nella Fran- 
cia che neU^ Imperio le libertà della Giiesa 
Germanica, delle quali ultimamente compilò 
un esatto trattato Giovanni Schiltero, fcol ti- 
tolo : De Liberiate Ecclesiarum Germaniae. 

In cause di tal natura assume la cognizione 
questo Aulico Imperiai ConsigUo. Prende anco 
conoscenza delle controversie che possono in- 
sorgere negli Stati Cattolici intomo alF osser- 
vanza de' concordati di Niccolò V colla nazion 
germanica ) ed a questo fine X imperador Fer- 
dinando I , riordinando questo Consiglio Im- 
periale Aulico , comandò che alle leggi fonda- 
mentali deir Imperio si aggiungessero questi 
concordati , e nel Consiglio F avessero i con- 
siglieri presenti per la decisione delle liti che 
potessero nascere sopra V osservanza de' me- 
desimi. Sopra però le particolari cause eccle- 
siastiche appartenenti a' vescovi cattolici nelle 
loro diocesi poste negli Stati Cattolici , e spe-« 
zialmente nel Circolo Austriaco, non ha diche 
impacciarsi questo Consiglio, rimanendo quelle 
nel medesimo stato nel quale eran prima della 
Riforma. Quindi in Vienna si veggono istituiti 
due concistorìi per le medesime, de' quali sa-* 
remo ora a ragionare brevemente. 
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li. 

Del Concistoro delT Arcivescovo di Vienna. 

Rimanendo ancor o^gi , come si è detto j 
negli Stati Cattolici dell^ Imperio la medesima 
potestà presso i vescovi, che costoro avean 
prima ; quindi non altri s^ impaccia delle cause 
ecclesiastiche delle diocesi , che i vescovi soli^ 
i quaU ritengono ^a giurisdizione sopra le 
persone e i beni ecclesiastici ^ e tutto ciò 
che dalla munificenza e pietà de^ principi per 
mezzo de^ loro privilegi è stato a' medesimi 
conceduto. Ed ancorché essi stiano sottoposti 
e subordinati al pontefice romano , riconoscen- 
dolo per lor Capo, ed i concordati passati 
tra Niccolò V e la nazione tedesca presso di 
loro ritenessero tutto il lor vigore ) nulladi- 
manco per antica osservanza, e per più capir 
tolazioni e recessi ne' comizi, trovasi costituito 
che non possino le cause per via d' appella- 
zione o per qualunque altro ricorso avocarsi 
in Roma, ma debbano terminarsi nelle prò- 

E rie diocesi. Cosi presso Schafiiaburgense si 
}gge , che avendo voluto i Turìngi in una lite 
toccante a decime, che aveano colT arcivescovo 
di Magonza, appellare in Roma, Arrigo IV lo 
proibì loro severissimamente , minacciandogli 
pena di ìnorte, se avessero un tal ardire avuto 3 
e r imperadore Federigo m comandò a Seu- 
chardo véscovo di Hsdberstadt, che restituisse 
una certa avocazia alla badessa di Quedlin- 
burg, senza che osasse di appellarne a Roma^ 



/ 
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siccome rapporta Kettiiero nelle Antichità Qued- 
Unburgcnsi (I)^ E nelle ultime capitolazioni di 
Giuseppe I (2) e di Carlo VI (3) si obbliga- 
Fonp qùest' imperadori segnalatamente di re- 
scindere ed iibolire ogni atto ed ogni proce- 
<limento che tentasse mai il nunzio papale ^ 
come delegato apostolico , di fare sopra di 
così fatte cause , o di altre che appartenessero 
a^ Giudicii deir Imperio , arrogandosene la giu- 
risdizione y e dalla loro cognizione avocandole^ 
Cosi nell'anno 1677 P imperadore Leopoldo 
fortemente si oppose al nunzio del papa resi- 
dente in Colonia ; cbe voleva tirare a sé una 
causa civile d'un debito che si apparteneva 
alla cognizione del Giudicio Caiùerale. Pari- 
mente 111 cassato il breve d' Innocenzo XI ^ 
col quale nelP anno 1686 avea ordinato che 
le cause del tribunale delP arcivescovo ed Elet- 
tore di Colonia non a' Giudicii dell' Imperio , 
ma al suo nunzio colà risedente per via d' ap- 
pellazione si portassero. 

Nell'anno 1698 l'Imperiai Camera di Vetz- 
lar si oppose ad una sentenza di un * uditor 
della Ruota Romana^ che voleva di Germania 
avocare a «sé certa causa ; ed avendo il Capi** 
toloTorense^ in una causa feudale che teneva 
contro la badessa , appellato al nunzio pon- 
tificio y fii annullata 1' appellazione. Per la ra- 
gione istessa y imperador Giuseppe ac^rima*- 
mente contraddisse a Qemente XI, che voleva 
tirare in corte di Roma la causa di precedenza 

(i) KetUi. Antif. Qiiedliiibur. pag.^ 363. - 

Ca) Àrtìc. 17. ' . , 

(5) Artìc. 14. 
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ia quale si agitava tra P abate dì ^Peterhusa e 
1' abate di Creutzlinga. Finalmente il Consiglio 
Imperiale Atilico nell'anno 1708 cassò due 
sentenze che s^ 6rano proferite in Roma sopra 
due cause d'alcuni Tedeschi^ le quali erano 
state colà riportate contro il prescntto de' co- 
mizi e capitolazioni di Germania. 

Tiene adunque P arcivescovo di Vienna la 
conoscenza delle cause civili e criminali sopra 
i cherici, monaci ed altre pei;sone e beni ec- 
clesiastici della sua diocesi^ ed ha perdo- pror 
prio concistoro , dove qùelie sono esaminate 
e decise. Ma poiché sembra ad ognuno strano 
che nella, città stessa di Vienna V arcivescovo 
di Passavia vi tenga eretto un altra suo pro- 
prio concistoro , è da sapersi , innanzi ad ogni 
altra cosa ^ che prima d essersi conceduto a 
Vienna un proprio e particolar vescovo, la 
chiesa collegiata di S. Stefano ^ e tutte le altre 
della città e de' castelli intomo erano della 
diocesi dell' arcivescovo di Passavia ^ la quale 
essendo ampissima, abbracciava lungo tratto 
di paese dì ambedue le Austrie. Per erger dun- 
que questa chiesa di S. Stefano in cattedrale , 
Disognò assegnarsele propria diocesi , onde fu 
fatta divisione di territorio : in questa divisione 
però l' arcivescovo di Passavia sì riserbò )a 
chiesa di S. Maria della Scala posta in Vienna, 
ed alcune contrade della stessa città, e lungo 
tratto di paese ile' contomi che abbraccia mdtì. 
villaggi' e castelli vicini; sicché non avendo 
P arcivescovo di Vienna diritto alcuno sopra 
di queste chiese, rimasero elleno come prima 
sotto la giurisdizione dell'arcivescovo di Passavia; 
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onde è che oggidì in Vienna ritenga puf que- 
sti il suo proprio concistoro. 

Tornando ora a ragionar di bel nuovo del 
concistoro dell' arcivescovo di Vienna ^ è da 
sapere che ouesta si unisce nel proprio suo 
palagio^ contiguo alla chiesa di S. Stefano. Vi 
soprasta un proposito ecclesiastico e vicario 
generale, che ha presso di sé più assessori 
non meno ecclesiastici che secolari. Si com- 
pone, oltr« del vicario generale, da un deca- 
no, da cinque consiglieri ecclesiastici e da 
sei altri secolari , fra' quali uno assume il ca- 
ricò di notaio concistoriale. Non ha , né può 
tener affatto famiglia armata. Tien sì bene car- 
cere nel cortile del proprio palagio^ ed un sol 
cursore. 

III. 

Del Concistoro delT Arcivescovo di Passaina in Fierma. 

La diocesi dell'arcivescovo di Passavia si 
distende, come si è poco fa detto, non pure 
sino alle mura di Vienna, ma dentro la città 
stessa )xai propria chiesa amministrata da' suoi 
preti, e più contrade che rimangono tuttavia 
sotto la sua giurisdizione. Vicino alla ^ chiesa 
medesima tiene un ampio e magnifico palagio, 
dove dimora il suo vicario generale, u quale 
egli destina per esercitarla in sua vece sopra 
tutte le chiese ed ecclesiastici a sé appartenenti 
e soggetti. Ha in questo palagio eretto il suo 
concistoro, dove sono riportate in prima istanza 
tutte le cause così civili come criminali de' suoi 
sudditi. Tiene perciò proprie carceri nel suo 
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cortile ed un cursore , ma non ha famìglia ar- 
mata. E poiché è più ampio il suo teititorio 
neir Austria^ che non è queUo dell^ arcivescovo 
dì Vienna^ quindi è più numeroso di assessori- 
e di altri ufÈziali subalterni il concistoro del- 
r arcivescovo di Passavia j che non è quello 
dell' arcivescovo di Vienna. Si compone perciò 
questo concistoro, oltre del vicario generale e 
pre'posito ecclesiastico, ed oltre del decano e 
direttore, di più assessori non meno ecclesia- 
stici che secolari , i quah hanno pure il titolo 
di consiglieri , ed ascendono al numero di ven- 
totto ordinarii e tre titolari. Tra costoro, i se- 
colari, che sono tutti giuristi^ sono quattordici^ 
ed ha parimente, oltre il notaro concistoriale, 
diìe canceUisti. 

VI. 

Della Nunziatura JpostoUca di f^ienna. 

Non è da cercar tribunale alcuno in Vienna 
del nunzio che quivi risiede. Egli adempie più 
le parti d'un ambasciadore del papa, come 
di principe secolare , che d' altro j onde a' no- 
stri dì il titolo di Eccellenza , il qual è proprio 
de' soli ambasciadori de' re quivi mandati , non 
solo fu rifiutato dal passato nunzio Grimaldi, 
il quale, tralasciato quello d^ Illustrissimo y ri- 
ceveasi V Eccellentìssimo da' cortigiani adulatori, 
che cominciarono per proprio e lor vano ca- 
priccio ad appiccarglielo 3 ma di vantaggio il 
nunzio presente sno successore, come se a do- 
vere gU fosse dovuto, tutto si conturba e mo- 
strane grave cruccio e sopracciglio , se gli altri 
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o per inavvertenza, o per non andare a se*- 
conda della vii turba degli adulatori , non sa 
dipartirsi dalle antiche formole de^ suoi mag- 
giori (a). Tutte le incombenze delegate al nun- 
Tsio in Vienna , costui le adempie per vie estra- 
giudiziali ed informazioni segisete. senza che 
qui possa esercitare giurisdizione alcuna con*' 
tenziosa. Non ha perciò non solo famiglia ar- 
mata, ma nemmeno carceri, né cursori. Suol 
fare qualche fiata delle sorprese sopra il con- 
cistoro dell^ arcivescovo , ma immantinente veu- 
gono represse. La sua potestà delegata si rag^ 
gira per lo più intomo a questo, che la Corte 
BomansTper le mani sue manda giubilei ed in- 
dulgenze plenarie , e le dispense nella quaresima 
di potersi mangiar carne j piocchè e sofferto 
dair arcivescovo più per propria dabbenaggine^ 
che per diritto alcuno legittimo che il nunzio 
vi avesse. La gente semplice e ghiotta del paese 
corre volentieri a preitaerle dal nunzio , si pa:« 
che agevolqaente si ottengono, come anche per- 
chè si dispensano senza denari. Ma essi non 
avvertono che in questi principii sé loro usa 
tale indulgenza e larghezza , lo fa per maggior- 
mente allettare loro a ricoi*rerci frequentemente 
àf&ne di stabilir bene un tal nuovo diritto. In 
progresso di tempo sentiranno i loro posteri, 



(<r) Peikshè V Eccellenza compete solo agli ambàsdadori de^ re ? 
£ se un nunzio è ambasciadore , perchè non gli convien d"* as- 
sumere quel titolo? Il papa è re come tutti gli altri: ma molti 
re non son ancor papi in Europa ..... quindi le guerre eAe 
stragi di religione, gli scismi, le sette, le dissensioni, il vacil- 
lar dc^ principi sul trono , le miserie de^ popoli , le desolauoni 
dvili e politiche ...» ' 
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e forse anch^ essi in lor vita, che afEoe di man- 
tenere nella Nunziatura i cancellisti per ha spe- 
dizione, bisognerà Gontribuii*e qualche denaro ^ 
onde al diritto fermamente stabilito vi aggiun- 
geranno anche gli emolumenti, e non manche* 
fanno da poi tasse e divote imposizioni per 
augumentargli. 

E poiché negli Stati Cattolici , come è que- 
sto d Austria, fra le cose riserbate ai papa è 
il diritto delle dispense matrimoniali fra le per« 
sone illustri e meno illustri y suol quindi il papa 
esercitarlo in Germapia per mezzo de' suo^ 
tre nunzi che vi tiene , uno residente in Colo- 
nia, r altro >qui in Vienna, ed il terzo a Lu- 
cerna fra gli Svizzeri. 



PAR-^E IV ED ULTIMA 

/te' Consi^ stabiliti in Vienna appartenenti a^ 

Cesare come monarca di que' regni e Siati 

d' Italia 9 e di quelle propine ie di Fiandra che 

Juron dis^eUe dalla corona di Spagna ed 

a^iudicate aW imperadore. 

Avendo , per la morte accaduta neU' anno 1 7 1 1 
deir imperador Giuseppe senza lasciar di. so 
prole maschile, gli Elettori 4ell' Imperio eletto in 
imperadore il re Carlo suo fratello, che dimo- 
rava allora in Barcellona, convenne a questo 
prìncipe , lasciando la regina Elisabetta al go* 
verno di Catalogna, di ritornare in Alemagna 
per ricevere la corona dell' Imperio a Francfort| 
e restituire in Vienna la sua residenza, come 
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i suoi predecessori avean fatto. E portando seco 
questa ìminatura ed inaspettata morte la va- 
riazione del sistema d'Europa, e facendo mu- 
tar sembiante allo stato delle • cose ; quindi , 
dopo una sì lunga e sanguinosa guerra, fu da- 
gli alleati e dal rè Luigi di Francia seriamente 
inteso a' trattati di urf amichevole composizio- 
ne } e dopo di essersi fra Pimperadore ed il 
re di Francia convenuto un armistizio per P I- 
talia, e Pevacuazione^della Catalogna e di Maior- 
ca, essendosi dalPuna e dalF altra parte nomi- 
nati i plenipotenziari per la pace , questi portatisi, 
in Utrecht, quivi la concliiusero nel din d'a- 
prile delTanno 17 13. Fra le convenzioni in 
quella stabilite, una fu, che il reame di Na- 
poli ed il ducato di Milano rimanessero all^im- 
peradore, e le piazze della Fiandra spagnuola 
fossero date in potere degli Olandesi , f)er es- 
sere di poi restituite alla casa d'Austria. Fu 
indi questo trattato confermato in Bastadt nel 
seguente anno 171 4; ^ P^^ ^^ Londra nel 17 18, 
ed eseguito con ogni puntualità fra tutte le Po- 
tenze che vi concorsero (a). Ma come che per 
lo trattato medesimo fosse stata assegnata in 
reame al duca di Savoia la Sicilia 3 nuUadimanco 
ripugnando l'imperadore di cedere al re Filip- 
po V le sue ragioni e '1 titolo sopra la monarT 
cliia di Spagna, e quindi appresso avendo il 
re Filippo tentato d occupare per sé la Sicilia , 
con discacciarne il duca di Savoia^ questa mossa 
iu cagione che il cambio che di poi se ne fece , 

(a) Si sarebbe desiderato an po^ più di chiarezza nel óoHo 
autore intoriko all'armistizio dUtalia, la pace d^ Utrecht e U 
trattato di Rastadt . . • 
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riuscisse in maggior vantaggio dellMmperadore, 
poiché vendicata colle sue armi dalle mani de^ 
gli Spaglinoli la Sicilia , sì cede in iscambio al 
duca di Savoia Y isola di Sardegna , così che 
la Sicilia si riunì ^ com'era stata prima pos- 
seduta da' re di Spagna^ col regno di Napoli 
sotto un medesimo principe; onde agli acquisti 
dell' imper?idore fatti del reame di Napoli e del 
ducato di Milano si aggiunse anche queHo della 
Sicilia. Le provinole della Fiandra spagnuola fu- 
rono ancora dagli Olandesi riposte nelle sue mani. 
Ed essendosi per contrario dalla sua morte C)^ 
poco dopo del trattato di pace y evacuata la Ca- 
talogna e Pisola di Maiorca, e l'imperadrice Eli- 
sabetta ritornata perciò in Àllemagna con tutta 
la sua corte e con tutti quasi gli Spagnuoli che, 
abbandonando i paterni lari , vollero seguitare 
anche il partito Cesareo , quindi nella imperiai 
città di yiemia fermatasi stabilmente la corte 
ch'era pria dimorata in Barcellona, fu di me- 
stieri pensare di colà al governo di que' regni e 
Provincie che si erano separate dalla corona <lì 
Spagna, ergendo ivi nuovi Consigli, siccome érasi 
fatto in Madrid a' tempi di Carlo Ve Filippo II. 
Per la qual cosa ne furono di questi stabiliti 
due principali: uno chiamato di Spagna , e l'air 
tro di Fiandra y de' quah e delle loro dipen- 
denze saremo a trattare in questa ultima parte. 
Fu detto il primo di Spagna , don perchè 
s'impacciasse degli affari di quella monarchia, 
non posseduta affatto da Cess^e , ma perchè 



i*) Forse intende parlare della morte delP imperador Giq- 
seppe, o di quella di Luigi XIV. 

GiAHKowE, Fai. Xlf^. i4 
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governa e soprantend/^ a quei regni e Stati 
d^ Italia che alla corona di Spagna si apparle- 
iievano una volta; e non avendo^ a quel tempo 
che fu eretto in Vienna quel Consiglio^ rinun- 
ziato F iraperadore alle sue ragioni sopra quella 
monarchia; quindi è» che siccome egli riteneva 
il titolo di re di Spagna, così a questo Con- 
siglio fu dato il nome stesso per autorizzarne 
in alcun modo la pretensione, e per dinotare 
eziandio con ciò qual fosse il suo imperiai animo 
in conservare sempre vive e ferme le sue pre- 
tensioni e H suo diritto sopra tutta quelP ampia 
e vasta monarchia. 



C A P. I. 

Del Supremo Real Consiglio di Spagna* 

Questo Consigho si chiama ancor oggi diSpor 
gnUy ancorché dopo P ultima pace di Vienna 
del 17:25 si fossero dallMmperadore cedute al 
le Filippo V tutte le ragioni e diritti che so- 
pra quella monarchia vi avea; così perchè, dato 
che se gli era una volta quel fastoso nome, altri 
forse avrebbe riputato di scemarsi la sua di-, 
gnità e '1 suo splendore, se cambiato si fosse 
e ristretto al solo nome di Consiglio d'Italia, 
come anco perchè seguita tuttavia a regolare 
quei regni e quegli Stati dUtalia che prima alla 
corona, di Spagna si appartenevano. £ sebbene 
dopo questa ultima pace fossero stati dalla 
medesima assolutamente disgiunti e separati ; 
con tutto ciò ritenendo ancora Cesait; in vigore 
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della pace stessa il titolo di Cattolico Re di 
Spagna j non dee sembrar strano che questo 
Consìglio conservi pure il medesimo nome. Per 
queste ed altre ragioni che si diranno più innan- 
zi^ ritiene eziandio T idioma spagnuolo nelle sue 
spedizioni, ed oltre di avere il suo presidente 
spagnuolo, per la maggior parte vien composto 
di consiglieri e di reggenti spagnuolì, siccome 
altresì di segretarii, d^uffiziali e di subalterni 
della nazione istessa. 

Simile Consiglio, quando fu da Filippo II 
neiranno i558 ristabilito in Madrid (dove fu 
composto di un presidente, di tre reggenti spa- 
gnuoli e di altrettanti nazionali, che da Napoli, 
Sicilia e Milano si chiamavano), era appellato 
(f Italia j poiché non avea altra incumbenza 
che negli affari appartenenti a^ domìnii che la 
corona di Spagna possedeva in Italia. Presen- 
temente questo di Vienna, ancorché pure non 
s'impacciasse d'altri affari che di que' <tì Na- 
poli, Sicilia e Milano, e fossesi eretto non in 
Ispagiìa, ma in un paese lontano e straniero, 
quanto è la Germania j contuttociò, per gli par- 
ticolari riguardi già di sopra narrati, ritiene 
ancora il nome di Consiglio di Spagna, I po- 
steri forse noi crederanno y o almeno porterà 
loro confusióne una tal denominazione 3 ma cosi 
sta il fatto, e tal ne. fu la cagione. 

Il Consiglio d' Italia fondato in Ispagna rì- 
putavasi quivi stabilito come in proprio terri^ 
Iorio, e non in istraniero, poiché gli Spagnuqli 
aveano incorporati i regni di Napoli e di Si- 
cilia al regno d'Aragona» ed aveano si fatta- 
ménte operato che comprendesse T Aragona non*' 



I' 
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meno la Valenza e là Catalogna , che NapoK 
e Sicilia , siccome regni eh' essi dicevano di 
essere stati dalli re Pietro eii Alfonso acqui- 
stati colle forze della corona d'Aragona. Quindi 
nacque il costume di mandarsi un Aragonese 
er reggente nel Consiglio Collaterale dì Napoli, 
quindi è che nel testamento di Filippo 11^ 
-volendo questo istituire universal erede in tutti 
ì suoi regni Filippo suo figliuolo^ bastò sola- 
mente che l'avesse dichiarato 'erede del regno 
d'Aragona, perchè lo fosse anche di. Napoli e 
di Sicilia; poiché sotto tal nome, oltre fa Ca- 
talogna, eran compresi i regni dì Valenza, di 
Napoli, di Sicilia, di Sardegna e l'isole Balearì, 
non altrimenti che sotto il regno di Castiglia 
erano compresi , siccoriie a quello uniti , i re- 
gni di Lione , di Toledo , di Galizia , di Sivi- 
glia , di Granata , e tutti gli altri regni e pro-^ 
vincie di Spagna. 

Per questa ragione si vide ad un tempo unito 
il Consiglio d'Aragona con quello d' Italia j e 
dappoiché furono divisi, fu perciò chiamato 
questo Consiglio da Filippo II Tribunale di 
Giustizia , spiegando egU i suoi atti e la sua 
giurisdizione come vero magistrato, non sem- 
pliceniente con voti consultivi, ma. anche con 
decisivi ; perchè essendo i dominii , degli affari 
de' quali giudicava , incorporati al regno d' A- 
r^gona, hon meno il Consìglio d'Aragona che 
quello d' ItaUa dovean riputarsi veri e for- 
mali tribunalij ed ancorché fondati in Madrid 
fuori del regno Aragonese • nulladimanco come 
che istituiti in Ispagna, la quale comprende 
univocamente tutti quei regni onde si compone. 
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e sotto la stessa forma che la tennero i 
Goti 9 da^ quali derivò la successione negli ul* 
timi re di Spagna , che vindicarono da' Mori 
e riunirono nelle loro persone reali tutti quei 
regni : quindi sempre che tah Consigli s' isti- 
tuivano in Ispagna ^ si riputavano fondati come 
in proprio territorio. Non altrimenti che il Con- 
siglio Imperiale Aulico , sebbene non fosse isti- 
tuito nella provìncia di Germania propriamente 
detta ^ ma in Vienna citta posta tra' confini del 
Norico e della Pannonia^ onde chi ad una pro- 
vincia e chi W altra l'attribuisce; nuUadimanco 
essendo stata di poi l'Austria incorporata alla 
Germania, ed ora formando un de' Circoli da^ 

Zuali è composto l'Imperio, non si dice perciò il 
Consiglio Imperiale Aulico esser fuori del suo ter- 
ritorio y sicché non debba riputarsi vero e pro- 
prio magistrato. E quindi deriva la ragione per- 
chè in Madrid il Consiglio d' Italia , non meno 
che quello d'Aragona, avea tra' suoi uffiziali l'Al-< 
cuzino maggiore che soprastava a più capitani 
di giustizia destinati per l'esecuzione de suoi 
decreti e sentenze. A ciò si aggiugne, che tutti 
i Consigli stabiliti in Madrid, come quelli di 
Stato, di Casti glia, di Guerra ', di Azienda, 
d'Aragona, dell'Inquisizione, d'Italia, di Por- 
togallo, delle Indie e degU Ordini, aveano fra 
di loro una vicendevole comunicazione, passan- 
do , nel caso di doversi dare aggiunti , i mi- 
nistri di un Consiglio ad un aitilo; anzi la Giunta 
generale che chiamano di Competenza , ove 
si trattano le cause di precedenza , vien com- 
posta da più ministri, i quali si tolgono da 
ciascuno de' suddetti Consign ^ e nel loro sedere 
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lìon si attende la maggioranza ed eminenza che 
un Consiglio ha sopra l'altro, ma seggono in- 
sieme indistintamente, con riguardarsi solamente 
il tempo della loro ammissione, cosicché il più 
antico di quale di que' Consigli ch'egli si sia 
precede al meno antico; conciossiachè tali Con- 

. sigli come eretti in Ispagna, alla quale furono 
incorporati i regni nuovamente acquistati , si 
riputavano stabiliti come in proprio territorio j 
e per conseguenza ppteano vicendevolmente co- 
municarsi gl'interventi e mescolarsi insieme. 

Non è da dirsi lo stesso di questo nuovo 
Consiglio di Spagna , del quale ora si tratta. 
Egli è stabilito nell'Austria, in territorio affatto 
straniero ^ che non ha alcuna connessione o 
menoma coerenza co* regni e Stati d'Italia, i 
quali non hanno avuto giammai a quella rap- 
porto, né sono stati riputati mai a queUa incor- 
porati , o alle sue adiacenze. Perciò non avendo 
proprio territorio , non può dirsi vero magi- 
strato, né può esercitare giurisdizione alcuna 
contenziosa , ma solamente la volontaria , la 

; quale unicamente dipende dal principe, in nome 
del quale devono spiegarsi tutti gli. atti; ed i 
voti de' consiglieri e de' reggenti che lo com- 
pongono, non sono che consultivi, non mai 
decisivi; poiché essendo costituiti fuori di quei 
domimi de' quali han commessa la cura, non 
possono sopra de' medesimi spiegare alcun atto 
di giurisdizione contenziosa o d' imperio ; co- 

^ sicché impunemente non si ubbidisce loro, se- 
condo che scrisse Paolo nella /. ultima de' fur 

< risdict om, jud. Extra Terrìtorium jus dicenti 
impuìte non paretur. Si uguagliano tali Consìgli 
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istituiti fuori del territorio a^ proconsoli, de' 
quali disse Marciano che usciti di Roma, e 
pertnanendo fuori delle provincie loro designa- 
te, non possono esercitare giurisdizione alcuna 
contenziosa. 

Da ciò nasce che questo Consiglio di Spa- 
gna stabilito in Vienna non abbia proprio foro , 
né Alcuzino maggiore, come aveva quello d'Ita- 
lia in Madrid, ne altri ufBziali di giustizia^ anzi 
il presidente stesso, i consiglieri, i reggenti, i 
aegretarii e tutti gli ufficiali subalterni che Io 
compongono, sono sottoposti alla giurisdizione 
del Maresciallato di Corte, avanti il qual tribu- 
nale sono convenuti così nelle cause civili che 
nelle criminaU, non altrimenti che tutti gli altri 
forestieri che dimorano in Vienna per occasione 
di qualche impiego che gli obbliga a seguitar 
la corte. 

La principal incumbenza adunque di questo 
Consiglio è dì attendere ' alla spedizione delle 
cose graziose, ed al governo ed economia di 

Questi regni; alle nomine deMoro ministri, uf- 
riaU, e di altre dignità e caricli^, b cui prò- 
ìdsta tiene il re a sé riserbata 3 nel che fare i 
ministri di questo Consiglio non hanno che 
il solo voto consultivo, stando in arbitrio di 
Sua Maestà elegger chi vuole , ancorché non 
ksse nominato. Attende parimente alla spedi- 
zione degU assensi reali, de' privilegi, delle in- 
vestiture de' feudi , delle concessioni di titoli , 
e di altre taU cose graziose che dipendono uni- 
camente dal favore e dalla munificenza del prin- 
cipe , e che sono riserbate alla reale sua potestàà 
siccome propiìe delle alte sue prep&inenze e 4^ 
suoi sovrani diritti. 
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Non avendo adunque questo Consìglio giu- 
risdizione alcuna contenzipsa^ non può impac- 
ciarsi nelle cause di 'giustizia de' regni e Stati 
a' quali soprantende, né può da quelli avocarle 
a se j dovendo terminarsi ne' propri! tribunali 
dove furon mosse, così per disposizione della 
ragion comune, come per particolari conven- 
zioni passate tra quegli Stati ed i loro sovrani} 
nel che però non è di tutti uguale la sorte e 
la condizione. 

Dal regno di Napoli non possono assoluta- 
mente e senza rìserba alcuna avocarsi le cause 
di qualunque natura eh' elleno si fossero, o feu- 
dali o crìminaU, anche per delitti di lesa maestà, 
e molto meno quelle nelle quali il fisco vi avesse 
qualche interesse. E ciò ne per via di ricorso , 
nò di altro rimedio di revisione , di reclamazio- 
ne, di supplicazione, pwero ejc mero ojyiciOj 
eziandio che le parti <;ontendenti vi consentisi 
sero^ siccome è manifesto dalle capitolazioni pas- 
sate col re Ferdinando il Cattolico, coli' impera- 
dorè Carlo V, col re Filippo II, con gli altri 
principi successori, e coll'istesso nostro impera** 
dorè Carlo VI. Per effetto però di sovrana, emi- 
nente e riserbata potestà regia sovente si è pra* 
ticato in alcune cause gravi e di gran momento ^ 
ed in quelle dove per la potenza d'una delle parti 
si è sospettata oppressione dell'altra, che il re 
abbia comandato, che prima di pubblicarsi la 
sentenza si mandassero a sé i voti, i quali suol 
fare esaminare da questo Consiglio, o da altri 
ministri che gli piaceranno, ^el qual caso non 
già il Consiglio assume la cognizione della causa, 
ma in esso si esaminano i motivi e le ragioni 
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della decisione^ e se mai si scorgesse essersi 
ad una delle parti inferito gravame che avesse 
bisogno dì rimedio, il re comanda che la causa 
si decida con maggior numero di giudici, o 
destinando egli gli aggiunti, ovvero ordinando 
che si votasse a Ruote giunte, o nel Consiglio 
Collaterale ; in ognuno de^ quali casi si deve 
sempre profferir la sentenza in nome di quel 
tribunale a cui la causa si appartiene. Parimente 
avendo il re a sé riserbata la punizione de^ de- 
litti commessi in uffizio da^ suoi ministri perpe- 
tui, ch'egli elegge, tocca quindi direttamente 
alla sua sovrana autorità di ordinare contro a' 
medesimi le visite, o generali o particolari ch'elle 
si siano; e perciò le cause m questo genere 
sono riportate a questo Consiglio, il quale ri- 
siede presso il sovrano, non solo dal regno di 
Napoli , ma da quello di Sicilia e dallo Stato 
di Milano, poiché al re solo si appartiene la 

Erivazione o la sospensione delle cariche elisegli 
a conferite, e P ordinazione degli altri gasti- 
ghi, secondo elidessi Favran meritati. 

Il regno di Sicilia ^on ha capitolazioni sì as- 
solute ed ampie, poiché nelle preghiere che i 
SiciUani dettero al re Alfonso , essi medesimi 
si' contentarono che se le parti litiganti consen- 
tissero che fosse avocata la causa nel real Con- 
siglio presso il re assistente, ancorché fuori 
del regno, potesse questo assumerne la cogni- 
zione. In oltre i re di Sicilia si rìserbaron sem- 
pre, che nel caso di ritardata ovvero denegata 
giustizia potesse aversi ad essi ricorso; e di 
vantaggio, che le cause feiidali per via di ri- 
cognizione potess^o pure avocarsi. In tutti 
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questi casi però non avoca proprìamerìte il Con- 
siglio a sé la causa ^ ma suole il re comandare 
che si trasmettano i voti de^ giudici colle loro 
giustificazioni; e quelli discussi ed esaminati^ 
se si conoscerà di doversi moderare, si resorìve 
a^ tribunali donde sono venuti , rimandandosi 
loro indietro i voti colle moderazioni oppor- 
tune , ed ingiungesi loro che promulghino la 
sentenza in così fatta forma, la quale si pub- 
blica in nome del tribunale dove la causa fu 
introdotta; donde si dà luogo air appellazione, 
se mai da questo tribunale potesse appellarsi 
a quello del Concistoro^ ch^è in Sicilia un tri- 
bunale supremo. 

Lo Stato di Milano è in ciò inferiore a^ re- 
gni di Napoli e di Sicilia; poiché avendo gli 
antichi duchi di Milano rìserbati, alla loro su- 
prema cognizione i ricorsi de^ sudditi dalle de- 
terminazioni de^ tribunali , nò di poi da' re Au- 
strìaci essendosi passato co^ Milanesi quelle 
capitolazioni che s^ interposero co* Napoletani e 
co Siciliani , quindi dal Senato di Milano spesso 
si avocano le cause in questo Consiglio di Spa- 
gna. Egli è però vero che non se ne assume 
Propria ed ordinaria cognizione, ma suol dal- 
ìmperadore comandarsi la trasmissione de' 
voti, U quali esaminati in ConsigUó si mode-* 
rano o si variano, secondo che si riputerà 
espediente, rimandandosi di poi al Senato, af- 
fioche giusta le prescritte moderazioni, promulr* 
ghi la sentenza; ovvero niente decidendosi, si 
rimettono <fi nuovo, con ordinarsi che nella 
eausa intervengano altri gindici, destinandogli 
Sua Maestà da altri magistrati ordiaarii; ov- 
vero estraordinarìi. 
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Per attendere alla spedizione di tutte queste 
incumbenze il Consiglio d'Italia di Madrid era 
composto d'un presidente d'illustre sangue'^ e 
della prima nobiltà di Spagna ^ d' un general 
tesoriere , eh* era dal re dichiarato consigliere 
di questo Consiglio ^ ed il quale in caso d'as** 
seiza del presidente faceva le sue yeci^ prese- 
dendo a tutti gli altri reggenti, e segnando i 
reali dispacci dopo la firma del re ; ed oltre 
a costoro , di sei reggenti togati y due destinati 
per Napoli, altri due per Sicilia, e gli altri due 
per Milano I de' quali uno era spagnuolo e l'al- 
tro nazionale , chiamato, per reggervi quel Con- 
siglio , da Napoli y da Sicilia e da Milano , a^ 
quali tutti erano costituiti moderati soldi. Avea 
tre segretari, i quali secondo gli atti che spe*^ 
divano , riguardanti ciascuno di que' dominii , 
spiegavano la loro qualità di segretario o di 
Napoli, o di SiciUa, o di Milano^ ed aveano 
perciò sotto di loro più uffiziali di segreteria 
destinati per la spedizione de' dispacci e privi- 
legi. Vi si'aggiunsc di poi a' tempi di Filippo IV 
an avvocato fiscale, il quale, quando fu stabi- 
Uto questo Consiglio da Filippo H, non si pensò 
a costituire , riputandosi allora non necessario ; 
e quando alcuna volta occorreva di doversi 
trattare causa nella quale per lo interesse del 
fisco vi era bisogno, di fiscale, pigliavasi da un 
altro Consiglio^ ovvero sceglievasi un de' mi- 
gliori avvocati del f^ro per difendere il fisco. 
, Ma questo Contiguo di Spagna costituito in ' 
Vienna , ancorché si raggiri sopra le medesime 
eognizioni ed incumbenze, è per numero di 
miniatrì e d' ufficiati che lo compongono, e per 
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maggioranza de' soldi loro assegnati^ assai più 
grande e fastoso. Tiea egli il suo presidente, 
il quale si crea dal re pure di nazione spagnuolo. 
Ne principii della sua erezione vi fu anche eletto 
il general tesoriero, la qual carica era esercitata 
dal duca di Uzeda ; ma questi di poi morto, non 
se gli dette altro successore, esercitandosi ora 
dà D. Emmanuele de Legaspi uffiziale spagnuo- 
lo, col titolo di Tesoriero Ricevitore, il quale 
ha sotto di sé più uffiziali subalterni. 

Ha non pure i reggenti che lo costituiscono, 
ma più consiglieri di spada ; e secondo la sua 
prima costituzione, siccome il Consiglio d^ Italia 
stabilito in Madrid avea due reggenti per eia- 
ischeduna provincia che ne dipendea, uno spa* 
gnuolo e r altro nazionale, cosi parimente furono 
per questo di Spagna iìì Vienna costituiti due 
consiglieri, Funo spagnuolo e l'altro nazionale. 
Ma in progresso di tempo il nazionale fu abo- 
Eto, e lo spagnuolo fu ritenuto; e per ispezial 
favore si vede oggi in questo Consiglio un sol 
tedesco, qual è il conte di Zintzendorf, figliuolo 
del gran cancelliere di corte, il quale occupa 
la càrica di cancelliere per lo Stato di Milano. 
Non si è già per tjuesto inferito alcun pregiu- 
dizio alla nazione spagnuola, poiché per lo stesso 
Stato di Milano ve ne ha un altro spagnuolo^ 
che è il conte diBolagnos, ambasciaddre pre- 
sentemente di Sua Maestà Cesarea in Vienna. 

D regno di Napoli avea pure il consigliere 
nazionale , e vi fu tempo che n ebbe due j 
ma essendosi di poi ridotti in uno nella per- 
sona del marchese di Bofrano, questo morto, 
non si pensò più a dargli successore nazionale. 
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AIF incontro €ssenda passato il conte di Mon- 
tesanto , da consigliere spagnuolo ch^ era per 
Napoli , aOa carica di presidente del Consi- 
glio^ sebbene per alcuni anni non se gli fosse 
dato successore, ultimamente non però sfu la 
sua sede vacante provveduta . in persona del 
conte Perlas , figliuolo del marchese di Bialp , 
segretario di Stato. A questo modo presente- 
mente il regno di Napoli ha il suo consigliere 
spagnuolo , siccome 1 ha lo Stato di Milano^ 
e la Sicilia parimente, per cui v^ è il conte di 
Cervellone ma ninno di questi Stati ha ora più 
consigliere nazionale. 

De^ leggenti si rìserba ancora nel Consiglio di 
Vienna quella stessa disposizione che v^ era in 
quello di Madrid 3 cioè v^ è la piazza per un reg« 
gente spagnuolo , ed un^ altra per un nazionale. 
Così per Napoli evvi il reggente Positano nazio- 
nale y ed il reggente Smandia spagnuolo 3 per la 
Sicilia il r^gente Almarez come originario spa- 
gnuolo, ed il reggente Perlongo come siciliano 3 
e finalmente per lo Stato di Milano il reggente 
Pertusati milanese , ed il reggente Alvarez spa- 
gnuolo. 

Ha questo Consiglio pure un avvocato fisca- 
le , la qua! carica prima fii conferita ad un 
Milanese^ qual fu Belgredi, e di poi ad un 
Napoletano, qual fii il reggente Riccardi j ma 
dopo la costui mòrte si vide uscire questa ca- 
rica da^ nazionali , e capitare in mano di Spa- 
gnuoli , delPAlvarez e dello Smandia , i quali 
essendo di poi promossi al /grado di reggenti, 
lasciarono vuota la fiscalia, la quale ancor oggi 
re^ta non occupata, esercitandola da interino 
il signor Smandia , come ultimo reggente* 
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Oltre il fiscale ; tiene anche un agente fisca*» 
le y al quale ultimamente si sono aggiunti uno 
scrivano di Camera ed un nuovo uffizìalé , 
chiamato il Razioìtale del Consiglio y ancorché 
non avesse molto da impacciarsi a tener conti 
e ragioni. Tiene eziandio tre segretarii^ tutti 
spagnuoli e decorati col titolo di consiglieri. 
L'uno di essi è stabilito per Napoli^ F altro 
per la Sicilia ed il terzo per Milano. Ciascuno 
na sotto di sé più uffiziali , jper i quali pas- 
sano le spedizioni ripartitamente di ciascuna 
provincia. Il segretario per Napoli ne ha otto, 
e toltone un solo nazionale, entrato ultima- 
mente per ispezial favore e grazia , tutti gli 
altri sono spagnuoli. Il segretàrio per Sicilia 
ne ha otto^ parimente ancora tutti spagnuoli. 
Quello per Milano ne ha cinque deUa mede- 
sima nazione spagnuola; alle quali segreterìe 
se gli sono assegnati tre portieri., E poiché 
potevano accader negozi in questo Consiglio 
che fossero indifferenti a tutti questi tre do- 
mimi y si pensò pure ad istituire un altro uffi- 
ziale spagnuolo che ne avesse commessa la 
spedizione / il quale fu però detto de* negozi 
indifferenti. 

Oltre di queste segreterie, ve rf è un' altra, 
chiamata del Beai Su^elhj che soprasta al- 
l' esazione de' diritti reali del suggello e delle 
spedizioni appartenenti óra al re. Il suo se- 
gretario spagnuolo vien anche decorato col ti- 
tolo dì consigliere , e tiene sotto di sé un 
nffiziale maggiore e tre altri minori , oltre il 
portiere, tutti della medesima nazione. 

II tesoriere ricevitore del Consiglio^ che ha 
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il titolo ^ «egrelario, tiene pure sotto di sé 
quattro altri ufHziali spagnuob. Evvi ancora il 
cappellano del Consìglio y quattro portieri ed aU 
cuoi altri uffiziali inferiori destinati per gli mi* 
nuti servigi. Ultimamente^ ad imitazione degli 
altri Consigli di Vienna ^ vi furono stabiliti 
venti agenti y destinati a sollecitare le spedi- 
zioni nelle segreterie secondo T incumbenze 
che Iianno da^ loro principali. Questi agenti 
danno giuramento di lealmente, esercitare il 
loro impiego in mano del presidente ^ da cui 
vengono eletti. 

Questo Consiglio non ba proprio palagio , 
ma si unisce in quello del conte di Caprara^ 
nella strada detta di PTaUncrstrassen clie tiene 
a pigione^ in tutC i giorni, toltone i fenati y 
e 1 mercordi ed il sabbato destinati per la 
posta. 

I soldi che sono assegnati a^ sopraddetti 
ministri, segretaiii ed uffiziali y sono assai ma-^ 
gnifici e profusi y ricavandosi il denaro per 
essoloro da^ medesimi domimi d^ Italia y per 
gli quali sono destinati. Oltre al sorprendente 
soldo assegnato al presidente , che giunge poco 
meno che a fiorini trentamila F anno , ognuno 
Ae consiglieri o reggenti ha nove mila fiorini 
r anno , ed a* reggenti destinati per la Sicilia 
e per Milano viene anche pagato il quartiere 
per r abitazione da quelle provincie, il quale 
importa per lo meno altri fiorini mille per 
anno a ciascheduno. Per questa cagione quando 
prima nel Consiglio d^ Italia in Madrid non si 
chiamavano primarìi ministri delle provincie , 
ma da Napoli si faceva venire per reggente o 
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un consigliere di Santa Chiara , o più rego- 
larmente un presidente della Regia Camera y 
e di poi dal Consiglio d^ Italia credevasi di 
fare avanzo col passare nel Consiglio Collate- 
rale di Napoli y ora per contrario non meno 
da Napoli , che da Sicilia e da Mflano si cliia- 
mano i reggenti del Collaterale /i primi sena- 
tori ^d altri supremi magistrati , per occupare 
in Vienna i posti del Consiglio di Spagna } 
anzi a^ di nostri si è pur veduto che prima 
nel Consiglio dì! Italia in Madrid per fiscale 
eleggevasi uno delP ordine degli avvocati ^ ora 
s^ invitano i reggenti stessi del CoUateral di 
Napoli ed i primi senatori di Milano ad oc- 
cupar questa carica , come è avvenuto nelle 
persone delli signori Alvarez e Smandia, i qua- 
u, per lo istipMdio che seco ella porta, vo- 
lentieri r hanno ricevuta , ancorché sovente 
siano destinati a disputar di precedenza con 
i segretari!. 

I segretarii hanno altrettanto soldo , oltre 
la decima ch^ esige ciascuno di essi sopra tutti 
i diritti di spedizione della sua propria pro- 
vincia. I loro uffizìali maggiori di segreteria ^ 
chi ha ti*e mila fiorini e chi quattromila Fan-* 
no- Gli uffizfali minori regolarmente hanno dae 
o mille fiorini per lo menò. In fine non vi è 
uffiziale per infimo che sia , il quale non ah* 
hia sei o ottocento fiorini V anno ^ oltre alcuni 
emolumenti che traggono dalle spedizioni de^ 
privilegi e dispacci sotto nome di diritti y di 
Jirma , di registro , di portiera , o di altro. 

Alcuni forse si maraviglieranno come questo 
Gojisiglio stabilito in Vienna fuori del territorio 
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di Spagna ^ e de^ regai a quella prima in-, 
corporati ^ e '1 quale in oltre non ha tanto da 
impacciarsi in affari di quella monarchia ^ sic- 
come faceva il Consiglio d' Italia in Madrid y 
reggasi presentemente composto di tanti Spa- 
gnuoli, e soprabbondantemente accresciuto di 
ministri, di segretarìi e di tanti altri uffiziali, 
e soprattutto di essersi per esso loro stabiliti 
così profusi ed eccessivi soldi , quando che 
gli altri ministri de^ primi e principali Consigli 
di Vienna, eziandio quegli del Consiglio Im- 
periale Aulico y non ne ricevono nemmeno la 
metà. Ma finiranno costoro di maravigliarsi y 
se porranno mente alle circostanze, ed alle 
qualità de^ tempi e delle persone che concor- 
sero , allora quando fu stabilito in Vienna que- 
sto Consiglio. Evacuata che fu la Catalogna 
dagF Imperiali , convenendo alT imperadore 
Carlo VI e poi air imperadrice di restituire 
in Vienna le loro reaU persone con tutta la 
real coi\te , moltissimi Spagnuoli vollero segui- 
tare le Loro Maestà } e chi ^ per non rimaner 
esposto agF insulti de* loro emoli del contrario 
partito Angioino y e chi anteponendo la spe-* 
ranza di maggiori acquisti al timore della per- 
dita de' corti patrimonii che in Ispagna lascia- 
vano, presero la risoluzione di seguitare la 
corte. Ciocché fortunatamente loro avvenne , 
poiché la gratitudine e la clemenza del nostro 
imperadore non solo provvide lorp in Germa- 
nia , in Italia ed in Fiandra di mezzi di so- 
stentarsi, ma gli onorò eziandio di cariche sì 
illustri e doviziose , che rimanendo nelle pa- 
terne case, non potevano nemmeno immagi- 
GuNifOKE, F'oL XIF* i5 
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Ilare di doverne occupare maggiori , o somi^ 
gitanti. 

A questo fine bisognò pensare di accrescere 
il numero de^ ministii ed ulBziali^ dì multi** 
plieare i posti , ed inventarne altri nuovi , per 
dar loro non pur sostentamento, ma lustro e 
fasto. A ciò si aggiunga, che nclP erezione de' 
loro Consigli avendovi avuta la maggior parte 
gli Spagnuoli stessi, seppero ben provvedere che 
la propria nazione per questi si abbondanti e 
numerosi soldi potesse sostenere in Vienna , 
rimpetto agli altri Consi^i e dicasteri della città, 
la maggior pompa e fasto possibile, affinchè 
in un paese ancorché straniero potessero farci 
una figura molto splendida e decorosa ; poco 
curando . come dovendo il loro denaro venir 
da' dommii d'Italia, che questi nuovi pesi, de' 
quali venivaa questi caricati, dovessero esser 
cagione dell' evidente ruìna de' medesimi e de' 
k>ro nazionali; e niente^ltresì badando, siccome 
quelli che tutt' altro aveano avanti gli occhi , 
fuorché le vere regole del governo, che ogni 
superfluo magistrato è per sé stesso un carico 
assai grave e dannoso allo Stato, Per questa 
cagione noli si ebbe veruna mira che in questi 
Consigli s'impiegassero, ma inutilmente, tante 
persone inutili che vi doveano rimanere oziosi , 
e nel tempo stesso a carico dello Stato ^ poichò 
il principal intento fu non già d' istituire un 
savio, dotto e necessario tribunale, qual fu quello 
d^ Italia stabilito dk Filippo II in Madrid , ma di 
accomodare splendidamente tanti Spagnuoli che 
aveano seguita la cortej ciocché più manifesta- 
mente appaile allora quando ricuperata dall^ 
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armi imperiali la Sicilia, ed attribuita a questo 
Consiglio, si videro eretti in Vienna due nuovi 
dicasteri affatto inutili e superflui , quali sono 
quelH dell'Inquisizione Generale, e del Commis- 
sariato Generale della Crociata di Spagna, de' 
quali saremo ora a favellai*e. 



Del Tribunale deW Inquisizione di Spagna. 

I Siciliani ebbero la disavventura sotto gli. 
Aragonesi di vedersi piantalo in Palermo un 
tribunale d^ Inquisizione , sottoposto a quello 
delF inquisitor venerale m Spagna, al quale si 
avea ricorso ne casi più ardui, regolandosi così 
intomo alle proibizioni e censure de* libri se- 
condo r Indici e gli Espurgatomi di Spagna, 
come negli Atti di Fede, ed in ogni altra ma- 
teria al S. Uffizio appartenente, giusta la forma 
delPItiquisizione di Spagna. Divelta la Sicilia 
dalla Spagna, e passata poi sotto il dominio 
delPimperadore Carlo VI, non ebbe il suo tri- 
bunal dell^ Inquisizione più rapporto alcuno con 
quello di Spagna ^ sicché bisognava ergersene un 
altro, il quale avesse da soprantendere a quello 
di Sicilia, siccome faceva il tribunale generale 
di Madrid. Alcuni forse avrebber riputato che 
non v'era necessità d'erger per ciò un nuovo 
tribunale , potendosi ne' casi ardui da questo 
Consiglio ai Spagna istesso mandare le istru- 
zioni necessarie, secondo le quali avrebbero 
dotuto regolarsi quegl' inquisitori in qualche 
ardua o difficile occorrenza, per non gravare 
quel regno d^mi tribunale superfluo. Ma non 
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r intesero così gli Spagnuoli, che aveano altro 
disegno. Presero volentieri F occasione che la 
fortuna lor presentava , di collocare più per- 
sone della lor nazione^ ergendone uno a parte 
a somiglianza di quello di Madrid. Cosi fu 
tosto eletto un prete spagnuolo per inquisitor 
generale, gli furono dati assessori, qualificato- 
ri, consultori, un segretario, ed altri ufliziali 
subalterni 3 e, quel che paiTà strano, il quali- 
ficarono pure e denominaronlo Inquisitor Ge- 
nerale non già di Sicilia, ma dì Spagna. E ve- 
ramente non vi era maggior ragione perchè 
il Consiglio dovesse chiamarsi di Spagna , e que- 
sto inquisitore non dovesse pure così denomi- 
narsi : ancorché per altro non avesse ad impac- 
ciarsi che della sola Sicilia, poiché Napoh non 
conosce Inquisizione alcuna né di Spagna né 
di Roma. E Milano sebben l'abbia, non essendo 
mai stata sottoposta a quella di Spagna, ma 
si bene a quella di Roma, rimane ora cosi 
com'era prima. 

A questo inquisitore vien somministrato il 
suo soldo dalla tesoreria di Sicilia, siccome an- 
che a tutti i suoi ufSziali ed al segretario. I 
più mesi dell'anno dimora ozioso, e rare volte 
accade che da Sicilia vengano ricorsi, o se gli 
somministri materia per aver da farej e se pur 
vengono casi da risolvere, si riducono a fana- 
tismi, a stregherie di visionarii ed a bestem- 
mie, le quali tosto si qualificano per ereticah, 
a sortilegi!, bigamie e cose simili. E poiché so- 
vente manca affatto la materia da impiegarsi 
agi' inquisitori stessi di Sicilia , essi , per non 
rimanere oziósi , si danno in cerca di fare, e 
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procurano di qualificare ogni delitto per ereticale, 
affine di tirare i rei al loro foro, ancorché 
o da fragilità umana, o da ubbriachezza , o 
da stizza , ovvero da ignoranza e da scem- 
piaggine procedesse. E se ne vide gli scorsi 
anni un compassionevole e funestissimo esem- 
pio , dappoiché per poter pubblicamente ese- 
guire, come riusciva il meglio, un Atto di Fede, 
che molti anni non erasi praticato in Palermo , 
si risolvette dall' Inquisizione, per farlo più tra- 
gico ed on-endo, a bruciar vivi due miserabili 
scimuniti, a' quali un'oscura e stretta prigione 
avea fatto perdere il cervello, e renduti matti 
spediti ed insanabili. 

Dopo la morte delP inquisitor generale spa- 
gnuolo essendo stato elevato alla <iignità car- 
dinalizia il presente arcivescovo di Vienna Colo- 
nitz, né le rendite del suo vescovado potendogli 
somministrare tanto che dovesse sostenersi con 
quel fasto e pompa propria de' cardinali, l'im- 

Eeradore conferì questa carica , con gli emo- 
imentji che seco porta , al medesimo } sicché 
presentemente a' suoi fastosi titoli di arcive- 
scovo senza sufFraganei, di principe titolare del- 
l'Imperio e di cardinale, aggiunge anche quello 
d'Inquisitore Generale delle Spagne. Nel suo ar- 
civescovil palagio, quando accade da trattarsi 
alcuna cosa, s'unisce questo tribunale, che vien 
composto, oltre dell'inquisitore, da più qua- 
lificatori e consultori, preti. Domenicani e Fran- 
cescani, ed anche Gesuiti, che non tirano sti- 
pendii; da un segretario, e da più altri minori 
uffiziali , a* quali però é stabiUto Mn competente 
salario; dacché quasi tutto il denaro che vien 
da. Sicilia , é assorbito dall' imperadore. 



:33o CONSIGLI E WCASTER4 

IL 

Del Tribunale del Commissariato Generale 
della- Crociata, 

Per la cagione stessa trovandosi la Sicilia 
da molto tempo gravata di questa ingegnosa 
gabella^ che chiamasi della Crociata^ la guafe 
pure era sottoposta al commissario generale 
della Crociata di Spagna, diviso che fo da que- 
sta monarchia quel regno, bisognò pensare ad 
eleggere in Vienna un simil commissario gene- 
rale , com' era in Madrid ^ per dover regolare 
la Crociata di Sicilia^ ed ancorché non avesse 
nulla da brigarsi negU Stati, di Napoli e di Mi- 
lano, poiché in questi domimi non si conosce 
Crociata , con tutto ciò pur ritiene il nome 
di Commissario Generale 3 e per la ragione 
stessa per cui P inquisitore di Sicilia ebbe il ti- 
tolo d'Inquisitor di Spagna, é questo novello 
uffiziale parimente chiamato Commissario Ge- 
nerale delle Spagne. La ^a prìncipal incoot- 
benza non si riduce ad altro, che a rivedere 
i conti deir esazione , e tener ragione del nu- 
mero de' biglietti che si dispensano in quel 
regno per obbUgar quei sudditi , pagando il 
dazio , a riceversi le indulgenze plenarie , ad 
eleggersi proprio confessore , che tosto che sarà 
da essi eletto, se gP infonde la potestà di po- 
tergli assolvere da tutti i casi riservati, a po- 
ter mangiare cacio ed uova, ed altri sì fatti 
cibi ne' giorni quaresimali ed in altii dì, in 
Italia' vietati , e ad ottenere simili agiatezze di 
palato e comodità di vivere. Ognun conosce 
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che per questo non era mestieri d^un nuovo 
tribunale^ bastando i Beggenti provinciali di 
Sicilia per tenerne conto e regolare questa fac- 
cenda ^ che non si riduce finalmente che ad una 
fruttuosa esazione di dazio , procurandone V ac- 
crescimento 5 ed invigilando che ^ non essendo 
appoggiata che sopra la semplicità de^ Sicilia- 
ni, non venga dagli scaltrì alzato il velo, ed 
accorti della loro dabbenaggine , si corresse pe- 
ricolo , non volendosi costoro più crociare , di 
I)erdersi affatto una tal rendita* Contuttociò per 
i motivi di sopra espressi fu tosto eletto un 
prete spagnuolo per commissario generale col 
soldo di dodici mila fiorini V anno. Se gli det- 
tero due assessori, a' quali ^ ancorché fossero 
i due Reggenti proviiiciaU di Sicilia , pure per 
questa nuova incombenza vengono loro sommi- 
nistrati 4oo fiorini Fanno di soprappiù per cia- 
scheduno. Tiene un avvocato fiscale col soldo 
di 2000 fiorini Fanno, un contadore maggio- 
re, un segretario, uno scrivano di Camera ed 
un portiere, tutti spagnuoli, i quali tirano sa- 
lario , chi di mille tallari , chi di minor som- 
ma, secondo le loro tasse e graduazioni , ancor- 
ché troppo rare volte in tutto il corso dell' anno 
loro convenisse di giuntarsi nella casa del com- 
missario generale, dove questo tribuixale si rejge. 

c A p. n. 



Dd Suprema Consiglio di Fiandra, 

Aggiudicate, in vigor delle accennate paci 
di, Utrecht e di Londra, le provincie qcUa 
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Fiandra Spaglinola affimperadore Carlo VI, fii 
stimato conveniente, per attendere al governo 
delle medesime, ergere in Vienna un nuovo 
Consiglio , che chiamasi per ciò il Supremo di 
Fiandra. Se si riguardano le sue ìncumbenze, 
e gli affari che in quello si trattano , non me- 
ritava un tanto numero di ministri e di uffi- 
ziali che presentemente lo compongono. Poiché 
ciascuna di quelle provincie ha il suo proprio 
e suprema Consiglio , dove tutte le cause ed i 
negozi si finiscono; né in vigore de' loro pri- 
vilegi possono le cause da quei Consigli supremi 
avocarsi altrove. Ha la provincia chiamata stret- 
tamente di Fiandra il suo proprio e supremo 
Consìglio nella città di Gant^ che si regola se- 
condo il Codice Belgico , comentato da Anto- 
nio Anselmo nel suo Triboniano Belgico. Evvi 
il Consiglio Supremo diBrabante neUa città di 
Brusselles, che ha proprie costituzioni e pra- 
tiche differenti da Anversa , e dagli statuti delle 
altre città della naedesima provincia , delle quali 
ampiamente scrissero il Deckhero , il Kinschot- 
to^ il Cristineo ed il Stockmanno. Mahnes tiene 
parimente il suo, che vien regolato dalle sue 
proprie leggi municipali , le quali interpretò 
Pietro Nannio, e dopo di lui il Cristineo y sic- 
come parimente la città di Gant ha proprie 
leggi e consuetudini , discordanti da quelle delle 
altre provincie di Fiandra , illustrate da Gian- 
Antonio Knobaert, avvocato del Consiglio pro- 
vinciale di Fiandra; e Namur finalmente tiene 
pure proprio e particolar dicasterìo. Sicché, 
per ciò che riguarda la giurisdizione contenziosa 
nelle cause de^ Fiaoìinghi , non ha questo 
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Consìglio di Vienna da impacciarsene molto. In- 
torno alla volontaria ^ e per quella parte la quale 
spetta al governo ^ elezione o nomine di mini- 
stri ed alle cose graziose , son pure molto rare 
le sue provvidenze) poiché avendo avuto prima 
la Fiandra per^ governatore il principe Eugenio 
di Savoia^ e presentemente reggendola come 
governatrice l arciduchessa Elisabetta sorella 
delFimperadore , quasi tutto il regolamento de- 
gli affari politici ed economici dipende dalP ar- 
bitrio della medesima che governa in Brussel'^ 
les , siccome dipendea prima dal solo volere 
del prii>cipe Eugenio. Ma componendosi questo . 
Consiglio per la maggior parte di Spagnuoli^ 
quindi è cne j per le cagioni già dette j non 
si è osservato alcun risparmio ad accrescere il 
numero de' suoi ministn ed uf&ziali y ed a sta- 
bilir loro grossi stipendi]. 

Tiene questo Consiglio il suo presidenti? spa- 
gnuolo 3 la qual carica fu prima occupata dal 
principe Cardona^ e dopo la sua morte è stata 
ultimamente provveduta in persona del conte di 
Savallà^ ch'era prima consigliere del medesimo. 

Ha j oltre il presidente ^ quattro consiglieri ; 
due di spada cne regolarmente sono spagnuo- 
li j e due che sono dottori fiaminghi; un se- 
gretario^ il qual è decorato pure del titolo di 
consigliere^ e che tien sotto di sé sei uffiziali 
di segretaria^ la maggior parte, spagnuoli^ ed 
alcuni Raminghi ^ li qnaU tutti tiran salarii del- 
l' istessa maniera che i ministri ed ufBziali del 
Consiglio di Spagna. Ha un cappellano^ un 
portiere e quattro agenti. Non ha proprio 
palagio, ma s'unisce tuttavia' in quello di 
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Caprara, in un appartamento vicino a quello dei 
Consiglio di Spagna ^ in tutti ì giorni della set- 
timana , toltone i fidati , ed il mercoledì ed 
il sabbato destinati per la posta. 



Gap. in £D Ultimo. 

Della Segretaria di Staio eretta per Ut spedizione uni- 
sfcrsalc di tutti gli affari appartenenti a questi regni 
e Provincie della Corona di Spoffui* 

. Governandosi questi Consigli e dicasteri a!- 
r u$o di Spagna^ e uon^ avendovi luogo altra 
lingua che la spagnuola ^ fu mestieri die la 
segretaria di Stato che dovea regolargli, e per 
mezzo della anale doveano cotnunicarsi al re 
le consulte , te nomine ed altre occorrenze ^ 
siccome per la stessa via doveano . ritornare 
a' medesimi Consigli le reali deliberazioni ^ fosse 
parimente spagnuola. Quindi per segretario di 
Stato fii ^tto il marcliese di nialp spagnuolo^ 
]l qual fu da poi dichiarato anche consigliere 
di Stato di Sua Maestà^ che presentemente 
regola questa segretaria con somma accuratez- 
za ^ sollecitudine e commendazione nelle camere 
della sua propria abitazione. 

Tiene sòt^o di sé più uffiziali maggiori e 
minori y che attendono, alla spedizione del 
dispaccio ; sino al numero di otto^ e per la 
maggior parte spagnuoE j é! quali ^oao asse- 
gnati grossi ^ipendii ^ tirando quattro conaiu- 
nemente^ tre , o duemila fiorini cU soldo V aiino, 
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secondo le loro graduazioni e la loro anzianità^ 
oltre delle pensioni e mercedi, delle quali non 
vi è chi non ne sìa provvisto. Tiene un por- 
tiere^ e pochi altri subalterni per gli nunuti 
servigi. 

Della conferenza delle Poste d Italia e di Fiandra, 

Essendo riunito nella persona di Cesare il 
governo delle Poste di Napoli , di Roma , di 
Milano e di Fiandra^ le quali prima erano 
state concedi^ a varie famiglie, e si ammi- 
nistravano da Ibro proprii Corrieri maggiori , 
che sotto di sé aveano più tenenti ed uffi- 
zialì di Poste, fu ultimamente risoluto che la 
soprantendenza delle medesime non a' Consi- 
gli di Spagna e di Fiandra si lasciasse com^ era 
prima , ma che si deputasse una particolar 
conferenza y perchè con maggior esattezza si 
prendesse di quelle cura e pensiero ; e sopra 
tutto non, tanto per itneglio disporle e rego- 
larle, quanto per accrescerne la readita e gli 
emolumenti. - Ed era per verità questo un af- 
fare su cui bisognava seriamente pensare 3 poi- 
ché per questa nuova conferenza dovendosi 
assegnare decorosi soldi a^ presidenti che do- 
vean reggerla^ ed agli altri nuovi uffiziali che 
vi si doveano impiegare, era altresì necessario 
pensare a^ mezzi donde questi stipendi] dovean 
prendersi. Così accresciuta la rendita, con rad- 
doppiar la spesa del porto delle lettere , con 
toglier la franchigia a molti ministri e perso- 
f^aggi di conto, la quale prima gode£|no, potè 
facilmeiU:e rìsdiversi a farvi presedere i più 
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supremi ministri di questa corte ^ con assegnar 
loro grossi stipendii. Si vide pertanto dichia- 
rato presidente di <[uestà coiyèretiza il conte 
di Sintzendorf gran cancelliere di corte-, e 
per vicepresidente il marchese di Rialp con- 
sigliere e segretario di Stato di Sua Maestà. 
Non corrisponde il mezzo ed il fine a questo 
gran principio j poiché sebbene a questa con- 
ferenza si fossero dati tre assessori, per Na- 
poli il reggente Posìtano, per Milano il reg- 
gente Pertusati, e per Fiandra il consigliere 
Vinants ( per Sicilia non v' è deputato veru- 
no , poiché le Poste * di quel regno si sono 
lasciate al duca di Saponara , che collo sborso 
di iSoooo fiorini ne procurò nuova investitu- 
ra ) , questi però o non mai o rare volte sono 
chiamati , né fanno nulla di quello che si fa 
o si risolve, né tirano salario alcuno , anzi 
nemmeno essi sono immuni dalla spesa del 
porto delle proprie lettere. Sicché la conferenza^ 
senza veruno considerabile e fisso corpo di 
ministri , tosto finisce in un segretario , qual è 
Benedetto Locella , che sovente assume le 
parti di fiscale e di referendario , regolando 
egli questi affari sotto la direzione del presi- 
dente e vicepresidente, non avendo sotto di 
sé che due uffiziali per mantener la necessa- 
ria corrispondenza con gli amministratori delle 
Poste di ciascheduna provincia. 

Degli Avvocati 

Gascheduno, dopo essere informato di ini 
sì prodigioso numero dì Consigli e dicasteri 
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di Vienna^ crederà che il numero degli avvo- 
cati debba essere a proporzione assai grande 
e decoroso. E poiché ne^ medesimi sono agì-» 
tate pon pur cause dcirimperio^ ma di tanti 
altri ampii regni e vaste provincie d* Europa^ 
crederà facilmente che gU avvocati che le di** 
fendono^ siano i più insigni e rinomati giù-* 
reconsulti d^ Europa^ forniti non meno di unsi 
gran perizia di leggi romane ed imperiali ger- 
maniche; che di quelle degli altri regni e na- 
zioni. Ma erra di assai ciii ciò crede ; anzi 
trova tutto il contrario. E certamente siccome 
sembra straordinaria cosa il vedere in una sì 
pìcciola ci|:tà tanti e sì diversi tribunali ^ così 
parimente sembrerà strano lo scorgere che in 
un] pelago si vasto non appariscano se noii 
rari nuotatori j dappoiché sono si pochi gli 
avvocati; e di tanto poca fama e di sì leg- 
giera stima» che si veggono trattati con niua 
rispetto ; e chiamati alle case de^ clienti non 
altrimenti che si fa de^ medici e notai. Biso- 
gna adunque togliere la maraviglia con addi- 
tarne le vere cagioni. 

Primieramente , eia avviene perchè gli affari 
che più frequentemente si trattano in questi 
ConsigU ; si raggirano intornp, cose graziose e 
non contenziose ; e per conseguenza sono più 
adoperati gli agenti; che colle loro pratiche e , 
maneggi sanno condurgli a fine e procurarne 
la spedizione ; di quello che siano usati gli 
avvocati e gli oratori; tanto maggiormente; 
che non costumasi di arringare pubblicamente 
nelle Ruote ; restringendosi le difese, quando 
alcuna volta occorrono , nello scrivere ed in- 
formare i ministri per le loro case. 
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Secondariamente^ se avviene nel Consiglio 
Imperiale Aulico che debba esaminarsi qualche 
grave causa contenziosa che riguardi gli Stati 
deir Imperio^ essendovi per lo più in queste 

{)rovincie ^ spezialmente in Sassonia , delle ce- 
ebri Università, siccome quelle di Jena, Wit- 
tenberga , Hall e Lipsia , ed in Franconia quella 
di AltdorfF, dove sono insigni professori, sic- 
come $corgesi dalle opere che tutto giorno 
danno alle stampe , sovente s' impiagano que- 
sti a scrivere , ed à venire in Viemia per di- 
fenderle; dappoiché dagli avvocati Austriaci 
non h da promettersene tanto. Se siano cause 
contenziose riguardanti i feudi imperiali d' Ita- 
lia, provincia che abbonda di tant' insigni av<* 
vocati, i Genovesi, i Milanesi, i Mantovani, 
i FìnaHni , i Piemontesi ed altri principi itaUani 
feudatarii dell'Imperio, che vi hanno interes- 
se, mandano sovente in Vienna i loro avvo- 
cati per difenderle. 

Terzo, dagli avvocati Austriaci non è da spe- 
rarne veruna perizia o conoscenza degli afifarì 
e del dritto pubblicò e privato, poiché non 
hanno buone Università iiè buoni maestri, da' 
quali poterlo apprendere ; il quale è male che 
succede non solo in tutti i paesi Austriaci ere- 
ditari!, ma anche in Boemia, e molto più ia 
Ungheria. L'Università degU Studi di Vienna, 
per li tanti privilegi concedutile dall' imperadore 
Massimiliano I e dagli altri imperadori Austriaci 
suoi successori , fu prima assai rinomata, e 

frodusse preclari ingegni, siccome altresì era 
Università di Baviera, e quella dì Praga in 
Boemia j ma dal punto che in queste Università 
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vi posero piede i Gesuiti^ favoriti pur troppo 
dalrimperadore Ferdinando II lor benefattore e 
largo donatore j si vide regnare in esse una 
mostruosa defoiTOazione ; e l'ignoranza de' pro- 
fessori crebbe ai sommo ^ siccome oggidì con 
grave lor danno sperimentano i giovani , i quali 
nel maggiore loro profitto nemmeno giungono 
ad apprendere mezzanamente la lingua latina. 
Sicché presentemente alcuni savi padri di fa- 
miglia sono costretti a mandare i loro figliuoli 
a studiare in alcune delle già dette Uniyersìtii 
deir Imperio, ovvero a Leiden in Olanda j e 
rari son quegli che ne ritornano approfittati,, 
attendendo più essi alle fogge e mode de' paesi 
forestieri, che a' studi scrii e gravi. Ed è os- 
servazione fatta da' più riflessivi e savi uomini , 
confermata dalia esperienza, che tal disgrazia 
si vide arrivare non solo in tutti gli Stati ere- 
ditarii Austriaci , ma anche in Boemia ed ìa 
Baviera, dacché i Gesuiti posero mano a regolare 

3uelle Università; poiché le altre dell'Imperio, 
ove non hanno potuto por piede, sono nella 
massima floridezza, e forse maggiore di quella 
nella quale la lasciarono i loro maggiori. Niente 
dico dell'Ungheria, la quale per la già espressa ca- 
gione siccome fu , così sarà sempre barbara. In 
breve, ciocché l'Inquisizione fa in Ispagna , in Si- 
cilia e negli altri paesi ov' è ricevuta , fanno i 
Gesuiti in tutti gU Stati Austriaci , in Boemia ed 
in Ungheria (a). Sicché agli avvocati viennesi, 

(a) E poteva aggiungervi, per tutto ov'essi son riusciti ad eri- 
gersi i maestri del sapere e de** cos^tuniì : auantunque i mali nella 
morale- cagioBati dalia politica de^ Gesuiti non si.^no in nulla 
comparabili a quelli' che ha pvodvltl V istituzione deHa Inquitii-» 
zioQC. Tutte due Amili ad un giardioiere : V una coltiva U piauU^ 
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de^ quali tutto lo studio non si raggira che iti- 
torno al loro Codice Austriaco, e ad alcuni scia- 
pìti e grossolani scrittori del paese ^ ben gli sta 
il basso conto e la maniera vile in cui sono 
avuti e colla quale sono trattati j essendo essi 
così ignari di letteratura e di giurisprudenza, 
che convenendomi trattare con un di loro il 
quale .passa per avvocato primario y non sapeva 
nemmeno il nome di Guiacio, confessandomi 
sinceramente elicerà la prima volta qhe lo aveva 
da me udito. 

In ultimo è da riflettere che Vienna essen- 
dosi presentemente resa una corte si splendida 
e numerosa di tanti signori , di jtanti duchi y 
principi e conti, di tanti ambasciadori , inviati 
ed altri personaggi di conto ] la principal figura 
è rappresentata dalla nobiltà, la quale avendo 
eziandio la maggior parte, ed occupando le 
prime sedi in tutti i Consigli e dicasteri , e non 
confondendosi , come in Napoli succede , con 
quei ministri che sono fuori del rango de* conti 
e baroni} quindi non solo gli avvocati, nia an- 
che i consiglieri stessi del secondo banco sono 
trattati poco decorosamente, e si mandano a 
chiamare in casa dalla primaria nobiltà, non 
altrimenti che, si fa degli avvocati, e spezial- 
mente i consiglieri di Camera, de' quali F ec- 
cessivo numero gli rende pur troppo abbietti e 
dispregevoli. Siano adunque i ministri e gli av- 
vocati napoletani contenti e soddisfatti della lor 
^ortej ed in ciò devono molto alla sapienza 



per convertirne i frutti quanto più può a suo beneficio , 1' al- 
tra la sbarbica dalle radici , per minare intieramente il proprie* 
tario. 
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degli anticli} Spagnnoli, che seppero meilere ìa 
Napoli il lop ordine, e ceto in qudla stima q 
pspetto ch^ meritamente se gli presta, e che. 
giustamente è a lor dovuto. 

È però a questi tempi da jsperàre, che sic- 
come sotto r imperio del. nostro aùgustiasima 
prìncipe Carlo YI si «on Viedute roatituite in» 
fiore le buone arti in Vienna , resa ora più splei^ 
dida e magnìfica per qobili edificii , per ampis- 
sime ed alette biblioteche, per ricchissimi mu- 
sei y e per istruite accademie intorno alle cose 
meccaniche e lavori di mano^ questa istessa 
cura siasi per intraprendere ii)rtomo allo rìsta^ 
bìlimento delle Università de^i studi, con ri^ 
movere le cagioni donde avviene la ignoranza 
de' professori, e per consegiienza quella de^ 
giovani, e T irreparabile lor hiina, perdendo 
miseramente i loro più freschi anni in cose 
vane ed inutili: poiché da ciò dipende il ri- 
storamento anche de' <!onsigU e de' dicasteri; 
essendosi per lunga esperienza conosciuto che 
ove manca ne' giovani la buona educazione , e 
nelle accadcn^ie i buoni ed utili studia tutto 
va poi in disordine e confusione ^ ^s'empiono 
perciò i dicasteri di tant' inutili ed insensati 
tronclii, di tanti garruU e cavillosi causidici^ 
in fine d' innumerabili frodi e scostumatezze. 
Consentaneum enim est ( fa dire a Socrate Pla- 
tone nel suo Euthyphrone) primam de ipsis 
jusfenibus curam suscìpere^ ut qucun optimi èva* 
doni; quemàdmodurn decet agricolam nwella- 
rum piantarum primam curam gerere. Piaccia 
a Dio d'istillare ne' cuori de' principi questa 
verità per dar compenso a tanti mali , affinchè, 
Giannole , FòL XiF', 16 
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restituite le accademie in buono e florido sta^ 
to . possano veder anche risorgere i loro Con- 
sigli e. tribunali, ed abbiano non già penuria^ 
come ora si sperimenta , ma ben abbondanza 
di soggetti idonei ed illustri, quibus se eorum- 
que respubUcas commiUant^ oc in tot malorum 
aegritnaine remedium quaerant oc praestent 



RAGIONI 

DEL MARCHESE 

D. MAFFEO BARBERINI 

SOPRA 

LA SUCCESSIÓNE DELLA CASA BARBERINI 

DERIVANE DALLE DISPOSIZIONI 
DEL PONTEFICE 

URBANO Vili. 



xLissendosi S. M. G. C compiaciuta dì rimettere 
sotto Tesarne ed esatto discernimento di quat* 
irò signori Reggenti di questo supremo Consi- 
glio di Spagna T affare non men grave ^ che 
di pernizioso esempio^ accaduto in Roma in* 
tomo ai matrimonio di D. Cornelia Barbe- 
rini^ sua feudataria nel regno di Napoli, se- 
guito non solo senza suo real assenso, ma 
con maniere poco xispettose, anzi disprez- 
zauti ed ingiuriose a suoi reali comandi j 
e dovendosi con tal occasione esaminare le ra- 
gioni che si appartengono al signor D. Maffeo 
Barberini marchese di Corese sopra P intera ere- 
dità lasciata dal principe di Palestrina D. Ur- 
bano Barberini suo padre ^ che derivano dal testa- 
mento del pontefice Urbano Vili; affinchè S. M. 
possa prendere quegU espedienti più proprii 
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che convengono al suo rea! decoro , e possa nel 
tempo stesso punire con giustizia T altrui con- 
tumacia e disubbidienza y ed usando della sua 
real clemenza beneficare chi con fiducia e to- 
tal sommessione si è interamente abbandonato 
nella sua alta protezione : si è riputato neces- 
sario colla maggior brevità e chiarezza mettere 
sotto i purgatissimi occhi di si eminenti mi- 
nistri le ragioni più efficaci e proprie, per le 
2uali si convincerà ad evidenza non meno il 
iritto del signor marchese sopra l'eredità del 
principe deiunto in vigor del testamento di Ur- 
tano yni, che la potestà e suprema economia 
del nostro augustissimo principe nel potere a 
suo sovrano arbitrio valersi de' feudi rimasti 
nell'eredità del principe di Palestrina, che sono 
nel regno, i quali per giusta cagione si tengono 
ora in amministrazione daVsuoi regii ministri, 
senza clie debbano più commettersi alla dispo- 
sizione e governo di D. Cornelia, la quale cour 
trò la legge apposta nella concessione fattale 
tiell' amministrazione de* medesimi ebbe F ar- 
dimento di contrattar matrimonio, non solo 
senz' assenso reale^ ma con positivo disprezzo 
e non curanza del medesimo. Sarà adunque di- 
visa questa scrittura in tre capitoli. Nel primo 
esamineremo in breve le ragioni del signor mar- 
chese sopra, r eredità del principe D. Urbano 
suo padre , derivanti dal testamento di Urba- 
no Vili } nel secondo i diritti e la suprema 
potestà che ha il sovrano in casi simili di po- 
ter punire colla perdita de' beni i disubbidienti 5 
e nel terzo additeremo la maniera colla quale 
S. M.nel caso presente, senza neppure offendere 
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in minima parte le leggi della giustìzia y possa 
in un tempo stesso correggere gli attentati 
commessi, e beneficare i suoi fedeli e leali 
servidori. 

CAPI. 

Delle ragioni che in vigor del testamento di 
Urbano Vili si appartengono al marchese 
/?. Maffeo sopra f intera eredità lasciata dal 
principe D. Urbano suo padre. 

Chiunque attentamente considererà la dispo- 
sizione del ponteGce Urbano yUI, che in forma 
di breve apostolico taniquam supremus Prin- 
ceps , et de plenitudine potestatis ( siccome si 
legge in quel breve ) dettò al primo di maggio 
delfanno 1627^ conoscerà chiaramente che nel- 
F invitare alla successione di tutt' i beni della 
sua famiglia Barberini , prescrisse ordine , modo 
e forma tutta diversa da quella che regolarmente 
sogliono usare gli altri iondatori ed istitutori 
di maiorasclii e fedecommessi ^ poiché sebbene 
da questi si soglia contemplar anche T agnazione 
e la famiglia , e che i beni tutti si riducano ad 
una manOj affinchè quella si conservi con mag- 
gior splendore e lustro , quasi sempre però in 
mancanza della linea mascolina legittima so- 
gliono invitar le femmine legittime e naturali 
in esclusione de' maschi illegittimi, e molto più 
se costora fossero adulterini, incestuosi, o nati 
da qualunque coito dannato. Tutt' altra e molto 
diversa fu la mente di Urbano in questa sua 
disposizione ; poiché attenendosi alle sole leggi 
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di natura^ e badando unicamente alla conser- 
vazione de^ beni nella linea mascoKiia de^ Bar- 
berini, che discendesse da' lombi del duca Carlo 
suo fratello, e dal suo sangue mascolino na- 
turale e fisico, il quale solo potea perpetuare 
questa famiglia, giacché dalle femmine ancor- 
ché legittime ciò che nàsce deve seguire la pa- 
terna e lasciar la materna origine; prepòse per- 
ciò i maschi ancorché illegìttimi alle femmine 
legittime e naturali. Ed in un sol caso favorì 
le femmine legittime e naturali sopra i maschi 
illegittimi, e fu quando dispose che in mancanza 
di maschi legittimi potesse P ultimo possessore 
maschio legittimo e naturale, lasciando figli 
maschi illegittimi e femmine legittime, esclu- 
dere il naturale, e non nominarlo, e fatta tal 
esclusione, potesse poi nominar una delle sue 
fighe femmine legittime e naturali, ovvero una 
delle sue nipoti nata da' suoi figU maschi. Non 
essendosi però fatta dall' ultimo possessore tal 
esclusione, né nominando alcuno, ordinò che 
dovesse succedere colui ch'egli, secondo l'or- 
dine prescritto, avea invitato alla successione, 
nel qual caso lo nominava egli ed eleggeva. 

Questo é il netto concetto della mente di 
Urbano , che manifestamente si deduce dalle 
sue chiare parole, e più dal suo intento e fine 
ch'ebbe in così disporre. 

Chiama egli in primo luogo il duca Carto^ 
suo fratello, e tutta la sua maschile posterità 
legittima e ijaturale. Concede al medesimo l' ar- 
bitrio ( senza legarlo alle leggi di primogenitura 
e prossimità di grado) di nominare uno de' 
suoi figli maschi legittimi e naturaH, ovvero uno 
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de^ suoi figli maschi de^ suddetti suoi figli , o 
altro discendente per linea mascolina de^ sud** 
detti suoi figli o nipoti , che sia però nato di le-, 
gittimo matrimonio. Dispone dappoi , che questo 
cosi . nominato debba succedere dopo la morto 
del duca Carlo in tutt' i beni } e poiché sarà 
succeduto ; possai similmente nomjnare uno de^ 
suoi figli maschi^ o altro discendente maschio 
di quelli; ripetendo questo stesso che avea dis- 
posto nella persona del duca ^ e dandogli la 
medesima facoltà di variare V ordine di prìrao^ 
genitura e la prossimità del grado ^ bastando^ 
gli solamente che sia uno de^ discendenti del 
suddetto duca Carlo: et sii masculus descen* 
densy ac genitus ex masculo , defamilia eflec- 
Us^a masculinaj legitìma et naturali ^ ut supray 
dictì Caroli Ducis, ac ipse quoque kgitimus 
et naturalis. 

hi questa istessa prima chiamata della linea 
mascolina legittima e naturale^ come che tutto 
vien regolato dall'arbitrio delF ultimo possessore 
in nominare chi gli piacerà j senz^ attender grado 
o maggioranza di età ^ si previde però il caso 
che r ultimo possessore non avesse nominato 
alcuno j ovvero non avesse potuto o voluto no- 
rainarlo. Ed in questo caso dispone il pontefice 
Urbano che debba succedere quel maschio 
legittimo e naturale che sarà più prossimo 
al defunto ; e maggiore di età ^ e discendente 
ex linea masculina directa ultimi dictorum bo'^ 
norum successoris. Prescrivendosi in tal caso di 
non fatta nomina , che estinta la linea masco* 
lina più prossima alF ultimo possessore , si fac- 
cia luogo alle altre linee mascoline^ serbandosi 
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sempre la prossimità del grado e la mag- 
gioranza dell' età. Nominatione praedicio no- 
ndne facta ( sono le parole del breve n. 25 ) 
semper morienti succedat in gradii Jiatu major 
legitimus et naturalisy oc masculus, ut prae- 
fertur j ex linea mascuUna dire(^, legitima 
et naturali ^ ut supra j ejusdem ultimi succes- 
soris y si duras^erit; si minus proxìmior in gradu 
ex masculo descendens ex aliis lineis mascu- 
Unis Icgitimis et naturaUbuSy ut supra ^ ipso- 
rum de Bjìrserinis , ab ipsomet Carolo Dvcb 
tantum procederUibus , ut supra natu major 
legitimus et naturalis similiter in perpetuum et 
in ìnfinitum ^ ut praefertur , durante linea ma^. 
sculina legitima et naturali ipsius Jhmiiiae de 
Bjìrserinis. Ecco la regola costante che si 
prescrìve in questa prima chiamata della liaea 
mascolina legittima e naturale nel caso non vi 
fosse nomina^ la quale di poi è ripetuta nella 
seconda chiamata de' naturati^ come' diremo 
più innanzi. 

Dopo la totale estinzione della linep masco^ 
lina legittima e naturale , F ordinario e regolar 
tenore degli altri testatori si è d' invitare alla 
successione le femmine legittime e naturali del* 
r ultimo possessore in cui si estingue la prole 
maschile legittima , ovvero i discendenti di 

Zuelle, massimameiìte se fossero maschi. Ma 
frbano le pospose a' figli naturati. Egli in que- 
sta maschile posterità dopo i legittimi non 
volle attendere ad altro che alle leggi del naturai 
sangue ; e posposte intonso al succedere le 
leggi civili , che in ciò. secondo le nazioni sono 
varie e difformi ; si attenne alle leggi di natura 
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invariabili ed eteme y di cui Dio è il solo prcK 
mnlgatot^ ed autore. La divina bontà -an«or 
tollera e permette questi congiungimfinfi il^ 
gittìml ed incestuosi che fossero ^ compa. >io* 
nando Fumana fragilità. j ond^ è che papa 
Urbano dispose^ che mancando nell^ ultinso 
successor maschio la linea legìttima , possa 
costui j se cosi gli parrìi, nominare un maschio^ 
naturale in successore^ o in qualunque maniera 
illegittimo^ ancorché fosse nato da preti y da con^ 
ingati^ o da qualunque altro dannato ed ince- 
stuoso congiungimento^ discendente per la stessa 
linea del duca Carlo suo fratello 3 ovvero de* «ad« 
detti illegìttimi un £glio^ o nipote ^ o altro 
mascc^o discendente per la retta linea masco» 
lina. Vuole però che m questa seconda chia- 
mata si osservi tal ordine ^ cioè, che fra i di* 
scendenti maschi del naturale , a in qualunque 
maniera illegittimo ^ i maschi legittimi <e na« 
turali siano preposti agP illegittimi o legittima- 
ti; e serbandosi quest* ordine nelle nomine ^ 
colui che, sarà uommato , debba poi nominare 
in questa* successione un maschio legittimo e 
naturale y ma non essendovi^ possa a $uo ar- 
bitrio nominare il legittimato y ovvero non le-* 
gittimato^ e cosi possano far tutti gH altri di- 
scendenti maschi in peq>etuo nominandi. Ecco 
le parole di Urbano* a questa seconda chiamata 
a 27, che sono pur. troppo chiare ed evidenti. 
« Deficiente vero linea masculina legitima et 
"naturah praedicti Garosi Ducis , idem Garo- 
»LDs, si supervixeritj: et eo non exstant^^ uU 
''timus masculus successore in quo lineam ìe^ 
"•gitimam deficerè contigerit^ nomviare possit, 
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«si «ti videbìtur, in successorem in bonis in 
"successione hujusmodi coniprehensis unum 
♦♦sibi bene visum a (lieto Carolo Duce per eam* 
''dem lineam descendentem masculum natura- 
^lem^ aut alias quomodolibet iilegitimum , etlaoi 
»»ex praesbyteris et conjugatis^ aut ex quocum- 
«que damnato etiara incestuoso coitu ( Deo 
''permittente ) ex humana fragilitate forsan pro- 
«creatnm , sive fuerit legitimatus^ sive non; 
^'Vel etiam unum ex dictis illegitimis seu Ic- 
»>gitimatis fiiium, tum nepotem^ vel alìum per 
*»rectam lineam masculinam descendentem ma* 
>»sculum , legititoura tamen et naturalem , ut 
"praefertur ; ita ut sit in facultate ipsìus Ca- 
roli Ducis seu ultimi masculi vel legitimatum 
>»vei' non legitimatum nominare^ dummodo ta* 
>>mcn existente legitimato per subsequens ma- 
Wtrimonium^ vel aliquo ex ejus per lineam ma- 
>>$culinam descendentìbus masculis legitiniis et 
'«naturaHbus , aut similiter per subsequens ma* 
wtrimonium legitimatis , illc scraper in nomi- 
nnatione praeferatur quibuscumque illegitimis 
net legitimàtìs ; qui sic electus seu nomina tus 
«possit et debeat ipse quoque unum masculum 
wlegitimura et naturalem y ut supra ex ejus de- 
wscendentibus masrulis vel ex aiiis illegitimis, 
»>ut praefertur ^ a dicto Carolo Duce, et ejus 
wdescendentibus masciJis natis, nominare; ita 
»» tamen ut scraper legitime natus praeferatur 
^cuicumque illegitimo et etiam quomodocum- 
wqiie legitimato. Et idem fecere possint alii 
99 omnes ab eo , et aliis descendentìbus mascu- 
»Iis in perpetuum nominandi. » 
> Tutti i sopradetti discendenti dalla linea 
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tialurate mascolina di Carlo, o deW ultimo suc- 
cessore maàoòlo, in cui finisce la legittima ^ 
sono invitati alla successione in questa seconda 
chiamata ; e siccome nella prima era riposto 
in arbitrio delF ultimo possessore di nominare 
chi volesse de^ compresi in quella , senz^ atten^^ 
dere la prossimità o la maggioranza dclP età , 
così in questa seconda si ripone in arbitrio 
del medesimo di nominare ( servato però Por- 
dine' e la forma prescritta di preferire i legit- 
timi a' legittimati e non legittimati ) chi volesse 
de^ compresi nella medesima. E siccome il sa- 
vio disponente nella prima chiamata previde 
che poteva darsi il caso di non essersi alcuno 
nominato dall'ultimo possessore^ il che acca- 
tlendo , volle che succedesse il maggior di età 
ed il più prossimo all' ultimo defunto, inten- 
dendosi in questo caso averlo egli nominato j 
così in questa seconda si dà eziandio prov- 
videnza di chi debba succedere non avendo 
Tilcuno de^ suddetti chiamati ed ultimi posses- 
sori fatto uso della facoltà di' nominare ; e si 
dispone che in tal caso dovesse sempre suc- 
cedere il più prossimo maschio di maggior età 
discendente per retta linea mascolina dallo 
stesso duca Carlo. E perchè sopra ciò non 
potesse nascervi oscurità alcuna , ed acciocché 
chiaro s' intendesse il suo senso della Hnea 
soltanto naturale mascolina invitata in questa 
secónda chiamata dopo la legittitna , e non si 
confondesse con quella invitata nella prima , 
soggiunge espressamente , che succedesse il 
più prossimo e maggior nato eo modo etjbrma 
« ac in omnibus et per omnia prdut supra de 
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«MASC1TL1S LKOrrilHIS ET VATÙBAtlBlJS ^ EX LINEA 

"LEGiTmA D. Caroli Ducis deaoendentibas exr 
9ypressuiB fuit. Ipso antem Carolo Duce 99 (sono 
le parole del pontefice Urbano nel caso di non 
èssersi fatta la nomina in questa seconda chìa* 
mata della linea mascolina naturale) « yel ùl^ 
^timo snccessore masculo ex ejus legiUma linea 
9»mascuUna descendente, aut ab eis nominato^ 
«et aliis omnibus qui successerint non nomi- 
^nàntibus^ debeat semper proximior masculus 
9»natu major , et ab ipso Carolo Duce per 
»rectam uneam masculinam descendens stic- 
» CEDERE y modo et forma ac in omnibus et 
9» per omnia prout supra de mascuUs legitimis 
'9»et naturalibus ex linea legitima dicti Caroli 
9> Ducis descendentibus expressum fuit ; ita ta* 
9»men; ut semper legitime natus cuicumqoe il- 
»»legitimo praeferatur » . 

Questo solo basterebbe nel caso presente al 
marchese Barberini figliuolo naturale del prin- 
cipe D. Urbano ultimo defunto , in cui mancò 
la legittima maschile descendenza , e che non 
ha nominato alcuno, per escludere dalla suc- 
cessione della casa Barberini la signora D. Cor-f 
nelia figliuola ancorché legittima e naturale 
dell' istesso principe D. Urbano j poiché seb- 
ben non nominato dal medesimo^ era già com- 
preso in questa seconda chiamata^ nella quale 
in mancanza della linea legittima e naturale si 
fa luogo alla maschile naturale^ preferendosi 
alle femmine ancorché legittime , come chia- 
ramente si vedrà appresso. Nel qual caso tro- 
vandosi egli il più prossimo maschio naturale 
al principe defunto suo padre ^ sebben dal 



C(mTIlO Ù. GORNELiA SàRBUUSri a53 

medesimo non nominato j s^ intenda non perà 
nominato dal pontefice Urbano ^ siccome chia- 
ramente il medesimo dispose in questo sao' 
breve n. Sg. dove riferendo le chiamate prima 
fatte di più linee , e la facoltà data «gH ultimi 
possessori di nominare il successore^ secondo 
r ordine prescritto ; in caso che da^ medesiim 
non fosse stato nominato alcuno di qMUi che 
avea invitati alla successione suddette! , da cara 
per allora lo nomina egli ed elegge u quo$ ut 
isupra successores ( sono le sue parole \ ex 
^nunc prout ex tuoc » et e centra in eveotauo^ 
»in ({uem modo per Nos, ut prae&rtuc^ pra^ 
«rfixo^ per. nltimum successorem ante ejus obi* 
«^Uun nèmo nominatus fuerit^ ad successìonem 
a^hujusmodi nominamus et eUguruis. p 

Ma evidenza maggiore ci vien somtmnistrata 
da quel che soggiunge i^ pontefice Urbano neUa 
terza chiamata j dove vengono invitate le feia* 
mine legittime e naturali dell^ ultimo poss^« 
sere , ovrero i di loro discendenti masclii , 
quando fossero interameota estinti , e non vi 
fossero più illegittimi x> legittimati^ oweroMocOi 
discendenti maschi ^ oppure se ve ne fo^se al- 
cuno y V avesse però V ultimo possessore ma«. 
Schio legittimo espressamente escluso, e non 
^avesse voluto nominarlo. In questo caso se 
gli dà facoltà di passare dalla linea maschile 
naturale alle figlie femmine legittime e naturar 
li y ovvero a^ dìscendeiUi maschi di'^idle, ri- 
petendo, neU' introdursi la successione in qeer 
sta terza chiamata , quelT istesso ordine e moda 
di succedere che avea prescritto nella prima 
e nella seconda, cioè che nominata la femmina , 
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dappoiché £arà succeduta^ debba nomìiiare uno 
de^ suoi figli maschi o di altri discendenti per 
linea mascolina , masclii legittimi e naturali. 
Sicché può farsi luogo a questa tqrza chiamata 
delle femmine legittime e naturali, quando non 
vi siano gV illegittimi, o fossero stati questi 
espressamente esclusi dall^ ultimo possessore 
defunto; siccome è manifesto non men dalla 
mente che dalle parole stesse del pontefice: 
« Non EXTANTiBUs autem ( ei dice ) , seu defi- 
«ciEHTiBUS quandocumque illegitimis , vel l&« 
^GiTiMATis, aut eorum descendentibus mascu- 
"lis , vel NOLENTE codem Carolo Duce , seu 
»» ultimo masòulo legitimo, ut supra nominare 

'^NATURALEM ILLEGITmilM , SEU LEGITIIIIATUM ^ 

"aut ex eis descendentem , ut praefertur; idem 
rCAKOLUs Dux , si supervixerit , seu ultimus 
"successor nominare possit et debeat unam 
'^ex FiLiABUs vel NEPOTiBUs ex filiis masctths , 
^aut unam ex pronkpotìbus et abnepotibus y 
9» vel alio descendente masculo praémortuis , 
»vel etiam foebiìnam ex aliis quibuscumque de- 
«scendentibus masculis dicti Caroli Ducis prò* 
"creatam, dummodo tamen sit legitima et na^ 
^turalis. n 

Dove è da notare che Urbano Vili distin* 
gue il caso di non essersi fatta alcuna nomina 
dal caso del non volere l' ultimo possessore 
nominare il naturale illegittimo, o il legittimato. 
Nel primo caso di non nominantibus non vuole 
che si passibile femmine legittime e naturali^ 
ma che debba succedere il maschio più pros- 
simo e di maggiore età discendente per retta 
linea mascolina dal duca Carlo , siccome sopra 
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avea disposto de' maschi legittimi e naturali ^ 
ciocché convince che qui si parla del maschio 
più prossimo discendente per linea retta mar 
ficolina naturale e non legittima. Nel secondo 
caso di NOLBNTiBUs y cìoè di non essersi vo<* 
luto nominare V illegittimo^ allora y stante la 
formala esclusione di quello ^ potea nominarsi 
la femmina legittima e naturale^ e farsi pas- 
saggio alla terza chiamata. Ed il disponente 
uguaglia questo caso del non volere alla tuaiv 
calìza e total estinzione di tutt' i maschi o il- 
legittimi, ovvero legittimati. ^ 

Ed in ciò si procedette saviamente , e se- 
condo che le leggi dettavano j perchè venendo 
invitati alla successione nella seconda chiamata 
tutt^ i maschi illegittimi y e preposti all^ fei^- 
mine ancorché legittime, affinchè secondo X ar- 
bitrio e facoltà data all^ ultimo possessore pò* 
tesse questi escludergli dal loro diiitto é jua, 
di succedere, era preciso bisogno di apeita-» 
mente escludergU y e con atto speciale ed 
espresso mostrare di non avergli voluto nomi* 
nare 3 affinchè potesse far passaggio alta no- 
mina^ delle femmine legittime y che venivano 
invitate alla successione dopo la total estin- 
zione de' maschi naturali , ovvero nel caso che 
fossero stati queUi espressamente esclusi e non 
voluti nominare. ( 

E che le femmine legittime e naturaU y du« 
rante la hnea mascolina o sia legittima o ille* . 
gittima del duca Carlo , fossero state escluse 
dalla successione 9 oltre dèlie chiare ed evidenti 
ragioni già dette , Fistesso pontefice Urbano 
manifestamente lo dichiarò e spiegò in questa 
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med esima sua disposizione^ dove al n. 56 
chiaro espresse d* aver escluse le femmine deUa 
sua famiglia Barbini durante la linea masco- 
lina di quella tanto legittima quanto illegitti- 
ma : Foeminas autem ( sono la sue parole ) 
ex famiUa praedicta de Rarberiitis durante 
Unea màsculina iam iegitima quam illegi-^ 
riMA ) supra excìusas. 

Donde si convince apertamente , ch^ ^sen* 
dovi maschi iUegìtUmi , le femmine legittime 
sono escluse ^e sono invitati quelli aHa suc- 
cessione in caso di mancanza di maschi legit- 
timi: e per conseguenza avendo i mède^mi 
acquistato ragione e diritto in vigor d^ una 
chiamata sì^ aperta alla successione ^ non pos- 
sono escludersi se non con un atto positivo 
ed espresso , che lor tolga il diritto già . acqui-!* 
stato. E per questa cagione il savio disponente 
,tiel ca30 del vxm normnantìbus volle che gV il- 
legittimi succedessero y avendosi per lui nomi- 
nati ed etetti da ora per allora che non si 
trovasse alcuno nominato. 

Le femmine furono poi nelF ultimo luogp in- 
vitate in questi due soli casi: o quando to- 
talmmite fosse estìnta la linea mascoliiia illegit- 
tima y e manoassero tutt^ i maschi illegittimi , 
O ì loro discendenti maschi ; ovvero V ultimo 
possessore non avesse voluto nominarli, e que- 
gli e:sck]si^ avesse nominata una deUe femmine 
legittime. 

Dunque nel caso presente, affinchè la signora 
D. Cofùelia Barberini potjssse escludere da. que- 
sta successione il signor D. Maffeo Barberini 
suo fratello naturale^ avrebbe a mostrare clie 
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il prìncipe D. Urbano ultimo possessore e loro 
comune padre ( avesse con atto specifico ed 
espresso dichiarata la sua volontà di non averto 
voluto nominare, e quello escluso, avesse no* 
minato lei. Di che non può dimostrare né Funo 
né P altro; poiché il principe D. Urbano morì 
ah intestato y né ordinò veruna esclusione per 
D. Maffeo suo figlio naturale y né nomina alcuna 

{)er D. Cornelia sua figliuola legittima, la qua- 
e, secondo il prescritto del pontefice dispo- 
nente, dovea farsi, si epctra mprtis arUcuktm, 
in scriptis coram Notorio et duobus testibus; 
si verx) in moìiis articulo , in scriptis y velex^ 
tra mortìs articidum sine scriptis , coram No^ 
torio et saltem quinque testibus, siccome sono 
le parole del suo breve n. 4^. Non essendovi 
niente di questo , noi siamo dunque nel caso 
del non nomindntibus ) ed essendo cosi, qual 
dubbio potrà esservi, che non avendo il prìn*- 
cipe D. Urbano fatta nomina alcuna, debba suc- 
cedere D. Maffeo suo figliuc4 naturale, come 
compreso nella seconda chiamata, dove é in- 
vitata > la linea mascolina naturale in difetto della 
legittima ? 

Noi mal volentieri in simili controversie, in 
cui tutto Pesame deve unicamente restringersi 
neir interpretar la mente e le parole de' dispo- 
nenti , e dove la base e 1 fondamento di tutti 
gli umani discorsi e raziocini non deve essere 
altro, fuorché la volontà de' mediesimi, ricor* 
riamo, per illustrarle ed interpretarle, a chiose 
e dottori, e spezialmente a' loro cousigli ed 
allegasdoni , secondo il detestabile costume de* 
GiARfroifB, FoL XIF. 17 
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forensi. Ma a ouesto proposito non mi »* im- 
puterà a* superfluità, se oltre alla chiara dispo- 
sizione del pontefice Urbano, che per noi deve 
essere V unico testo e la sola legge che riguar- 
dar si deve ed osservare, aggiungerò che per 
disposizione anche delle leggi romane la forza 
e la podestà della parola nolente, della quale 
si valse Urbano VHI, questo appunto importa, 
cioè un atto positivo ed espresso di esclusio- 
ne, per cui non ncminandosi T illegittimo, ed 
espressamente escludendosi, il dritto se gli tolga 
di poter succedere. 

I giureconsulti romani distinsero, come pur 
fece Seneca (i) , tre gradi di volontà. A' due 
estremi ed opposti, cioè di pelle e noUe y ve 
ne framezzaròno un terzo che chiamarono non 
noUe e non velie , siccome si vede presso Ul- 
piano nella /. Z>. de regul iur. , ed in Cicero- 
ne (2). La differenza la qua! passava tra questo 
terzo stato delF animo ed i due primi, si era 
che in questo non si richiedeva, per indurre 
volontà o non volontà , atto positivo ed espres- 
so, ma bastava una tacita approvazione, ov- 
vero che sciens patiebatur , nec expressim fieri 
juberet 

Ne' due estremi opposti , per pruovare la vo- 
lontà e non volontà, eran necessarìi segni po- 
sitivi e manifesti che lo denotassero. Così pro- 
priamente si diceva velie , quando alcuno sciens 
nec coactus jubetj mandat et imperai, autex- 
pressim approbat (3). Parimente si diceva notte , 

Ci) Lib. 6. de Benef. cap. ào. 

C^) Lib. i3. EpUt. ad Attic. Ep. 13. GoUio( ad I. 3. D. de 
reg. jur. s 

(3) L. I. § 3. D. de Trib. 1. 4. D. de reg. jur». 
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quando alcuno scienSp nec coactus expressim 
vel palam sgelai, aut refragatur (\). Saviamente 
perciò il Gotofredo (a) disse: « Non nolle is 
»videtur qui tacite approhat^ qui sciens patitur ^ 
nnec expressim fieri jubet ; estque inter felle 
net NOLLE foedium. Non est velie quia patam 
"uon jubet^ non est nolle quia palam non re- 
»pugnat, sed tamen probat. Non velle non est 
'»eiq)ressim refragarì^ sed factum tacite appro- 
«bare. Non est felle quia non juhet Non est 
n NOLLE quia paìam non vetat Non nolle non 
i^est jubere^ sed approbando pati^ /. i. § 3. 
9»sup, de tribut Non veele non est vetare , sed 
» tamen reprobando pati: vellc ^7£/r et nolle 
»est jussio et prohioitio expressa, /. 86. sup. 
nde naered. instit Non telle et non nolle , 
n tacita. •» 

Per questi prìncipi! Giustiniano iraperadore 
decise nella /. si quis 24. C. de negot gest la 
questione che si agitava fra gli. antichi giure- 
consulti; se dovea concedersi azione al nego- 
tiorufn gestore per ricuperare le spese fatte nel- 
r amministrazione ; nella quale si era mescolato 
senza volontà del padrone. Se gli dà l'azione 
dair imperadore ; sempre che questi manifesta-' 
mente non abbia ripugnato, ma sì fosse conte^ 
nuto in quello stato di mezzo , cioè di non 
i^fe, ovvero non nolle. Ma se sia in uno de- 
gli estremi già detti, cioè del nolle, che di- 
nota special proibizione ^ in questo caso non 
se gli dà azione alcuna. Dove è da notare che 



(0 L. 24. e, de negot. gest. 
(3) In dt. U i» D. de rcgul. jur. 
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presso Giustiniano la forza e potestà della pa- 
rola nolente vai Tistesso che speciaUter prohi- 
hente , poiché il noUe importa^ come si è detto, 
espresso e manifesto divieto. Si quis nolente 
{ egli dice nella cit l. 24. ) et specialiter prò- 
HiBENTE domino rerum administmtioni earum 
sese immiscuerit ^ ec. 

Sicché la forza della parola nolente ^ della 
quale ]si valse papa Urbano nella specie pi;^- 
sente, importa atto espresso- d^ esclusione, af- 
finché il caso della non volontà possa pareg" 
giarsi col caso della non esistenza e total 
estinzione della Unea mascolina illegittima , per 
potersi far luogo alla terza chiamata , ed esser 
nominate le femmine legittime e naturali. 

Per la qual cosa con somma giu^zia la 
Ruota Romana nella decisione profferita coram 
Cerro in que&ta ispessa causa della successione 
de' Barberini super operinone oris sl 21 giu- 
gno 1723 ammise il marchese D. Maffeo a po- 
ter sperimentar le ragioni che avea sopra la 
successione suddetta, non ostante F ultimo breve 
di Clemente XI, poiché la sua pretensione era 
fondata nel breve di Urbano VIIIj e perciò non 
' poteva darsegh taccia che promovesse una pre- 
tensione calunniosa, dappoiché questo pcwute- 
fice, affin di potersi escludere gF illegittimi, ri- 
chiedeva espresso e positivo atto di esclusione]^ 
il quale si fosse fatto dall'ultimo possessore 
legittimo ; laonde, il prìncipe D. Urbano ultimo 
defunto non avendolo espressamente escluso, 
si faceva luogo al caso del non nominantihus 
figurato dal papa istitutore , nel quale non erano 
esclusi gl'illegittimi. Ed invano si allegava dal 
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cardibai Francesco Barberini che il prìncipe 
D. Urbano negli ultimi anni suoi avesse tramu-^ 
tato r intenso amore che prima portava al sud* 
detto D. MafFeo suo figliuolo , in avversione ed 
in odio^ cacciandolo di casa e negandogli gli 
alimenti ; poiché oltre di essere così fatti sde- 
gni ed ire cose ad avvenire solite tra^ padri e 
figli 9 le quali non però sogliono aver poco du- 
rata y tornandosi poi facilmente a^ primieri amori 
e carezze^ tutto ciò pur anco niente poteva 
giovare per indurre nel caso presente .pruova 
di averlo escluso, dove si ricercano non con- 
getture ed implicite presunzioni^ ma atti uni- 
voci ed espressi di rion \fòlontà e di esclusione. 
Sicché la Ruota rifiutò giustamente un si vano 
ed inutil refugto , dicendo : Noluntatem facienf* 
dae nominationis in ultimo masculo non po^ 
tuisse desumi ex implicitisy sed non nisi eX'^ 
presse et per actum unis^ocum dechtrarì debuisse. 
n pontefice Urbano non contento di quanto 
aveva disposto in questo suo breve del primo 
di maggio, a^ i5 di settembre del medesimo 
anno 1627 ne dettò un altro, nel quale con- 
formandosi al precedente intorno a gl'inviti 
fatt^ in questa successione de' maschi della fa- 
miglia Barberini legittimi o illegittimi che fos- 
sero, dà in quello varie altre provvidenze, e 
fra le altre vuole che si comprendano in que- 
sta successione, toltine solamente que' di Fi- 
renze, tutti i suoi beni così acquistati come da 
acquistarsi, iam hactenus acqidsUorum quam 
iicquirendorum] non solo in Roma e nel suo 
distretto , ma anche in qualsivoglia altra pro- 
vincia o regno , ancorché fuori del domiiiio e 
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Stato Romàno^ in quaìihet provìncia alia ( come 
sono le sue parole ^n. 5. ) ^ Regno et loco 
edam extra dìtionem et Staium nostìTim Eccte- 
dasticum. 

I quali beni tutti vuole che sMntendano in- 
corporati nella successione suddétta ^ replicando 
ciocché àvea detto nel breve precedente, ch'egli 
ciò disponeva tanquam princeps supremus cai- 
ctorque et ordinator dictae successionis. Dichiara 
parimente che s'ìnduceva à tanto fare, affin- 
chè riduceodosi ad una sola mano i beni sud- 
detti tanto acquistati^ come da acquistarsi, 
potesse chi rappresentava la sua famiglia con- 
servare con maggior lustro e splendore la sua 
nobiltà e grandezza. E perciò espressamente 
comandò che in ogni dubbio ò controversia si 
dovesse decider sempre prò conser^atione prae-^ 
fatae familiae ^ ac descendentìum ex ea. 

Ma essendo poco dopo , vivente Urbano , 
mancato per morte il duca Carlo , lasciando il 
principe di Palestrina D. Taddeo Barberini suo 
figliuolo legìttimo e naturale, dal quale dovea 
rappresentarsi la famiglia Barberini, papa Ur- 
bano al primo di novembre delFanno i63a diede 
fuori un terzo breve, nel quale ripetendo nella 
persona del medesimo ciocché avea disposto 
per quella del duca Carlo suo padre, confer- 
mando i precedenti brevi per ciò che concerne 
r ordine e la fórma di sucdedere ne' beni sud- 
detti, spiegò più precisamente questo suo vo- 
lere, che tutti i beni cosi acquistati , come da 
acquistarsi in qualunque luogo, fossero incor- 
porati in questa successione , ed andassero sem- 
pre uniti , e fossero posseduti da un solo ddla 
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sua famiglia, affinchè questa si conservasse con 
maggior splendore e lustro: ut bona in per^ 
petuum in uno tantum capite nostrae agnatào- 
nis ih infinitum, sensato certo ordine , in ipsa 
Jàmilia remanetmt Perciò volle che tutt^ i dab* 
bìi che potessero mai insorgere , si dovessero 
decidere secondo questa sua volontà, leggen- 
dosi nel suddetto breve n. 7: «Ita tamen quod 
^in omnibus dubiis capi seniper deberet illa 
»interpretatio, per quam pleuius adimpleretui* 
'» nostra voluntas, quae in hoc potissimum con- 
nsistebat, ut bona omnia in una tantum persona 
"de agnatione et £imilia nostra Barberini fa* 
»miliaque ipsa, seu saltem ejus stipes et cip- 
•pus in sua' nobilitate et dignitate conservaren- 
»tur. In quem sensum, et ad quem effectum 
n^jatm prìmae et secundae, quam no'vissimae 
"dispositiones, et aliae, si quae fieri contingat| 
"capief interpretari semper mandavimus. » In- 
culcando in tutto il suddetto breve quasi sempre 
lo stesso, come si legge al n. 10 ed altrove. 
In quésto terzo breve al n. i5, il pontefice 
valendosi delle Jacoltà riserbatesi ne^ primi , va- 
ria, per singoiar Jhwre de' cardinali Francesco 
ed Antonio Barberini suoi nipoti, le disposi- 
zioni precedenti per ciò che riguarda T esclu- 
sione degli ecclesiastici da questa successione , 
e vuole, che temendosi di poter mancare il 
prìncipe D. Taddeo senza figli legittimi e na- 
turali , in questo caso succedesì&e il cardinal 
Francesco , se si trovasse superstite ^ e se mor- 
to, il carainal Antonio, con facoltà di nomi- 
nare alla successione quei ch^egU avea inclusi 
nelle chiamate già precedentemente fatte ^ ser- 
bando la stessa disposizione, ordine e forma. 
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•' Dalla qual disposizione niente può ricavarne 
a suo beneficio il presente cardinal Franccséa 
Barberini; così perchè quella si fece da chi po- 
teva farla, valendosi delle facoltà riserhatesi^ 
siccom^ espressamente io dichiarò lo slesso pon- 
tefice , dicendo: vigore facuUatum nobis reser- 
vatarum j come anche perchè questo fu tm sin- 
goiar favore dispei)sato a quei due soli cardinali 
suoi nipoti,, com'ii dice sfavore prosegui sin- 
gularìy il quale non potea tirarsi in esempio, 
tanto maggiormente in quello stato nel quale 
si trovavano le cose , quando Clemente XI spedi 
a suo favore quel breve , poiché erasi acqni-^ 
stata già ragione ad altrui^ la quale per qua<- 
kmque breve pontificio non poteva togliersi^ 
come si dirà più innanzi. 

Né dalla medesima disposizione niente potrà 
ricavare a suo favore D. Cornelia Barberina 
nella controversia presente, poiché per Fistesse 
cagioni or ora notate non può giovarie qualun- 
que nomina che si fosse fatt^ o si facesse ift 
suo beneficio dal suddetto cardinale suo zio. 
E mòko meno può ricavarlo da quelle parole 
che si soggiungono al n. 19, dovè il pontefice 
esorta ed ammonisce le femmine legittime della 
3ua famiglia, che nel caso si trovassero a suc"" 
cedere , si debbano maritare con i maschi na^ 
turali legittimati , se vi fossero , aflSnchè san- 
guine conjuncti siano mantenuti i beni nella 
medesima famiglia - poiché questo non importa 
rivocazione dell' ordine già prescritto, nel qua- 
le , siccome si è dimostrato , i maschi illegit- 
timi debbano essere sempre preferiti alle fem- 
mine legittime*, ma dee intendersi nel caso, che 
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<piei due cardiiiati aminedsi alia successione in 
mancanza de^ maschi legittimi ^ a^ quali fu data 
la facoltà di nominaire, avessero esclusi gFille* 
gìttimi^ e nominato le femmine legittime ; poi- 
ché espressamente in questo iatesso articolo 
papa Urbano dà loro questa facoltà di nomi- 
nare ^ ma volle che s^ intendesse data colla me- 
desima norma e regola ch'egli avea già pre* 
scritta ne* precedati suoi brevi , dicendo: cum 
facukate nominatianem modo in dictis Uieris 
praescripio facìendi ; e poco dopo: juxta in 
dictis ìiteris disposila et expressa; le cfatiìi eor 
dem Apostolica auctoritate tenore praesentium 
decemimus et declaramusy atque ohserwiri vo^ 
lumus et mandamus. 

Bimane adunque chiaro ed incontrastabile 
il diritto che il marchese D. Maffeo tiene so- 
pra Finterà successione, de^ beni che al sud* 
detto principe D. Urbano suo padre pervennero 
per previdenza del pontefice Urbano Vili e dcr 
^i altri suoi maggiori , i quali , seguendo la 
disposizione del medesimo j incorporarono nella 
successione suddetta tutti glji altri beni da essi 
acquistati non solo in Roma e nel suo distreU 
to, nello Stato Ecclesiastico, ma in altre pro<> 
vincie, e spezialmente nel regno di Napoli) 
ciocché saremo più partitamente a dinotare. 

SI. 

Intorno «' beni acquistati nel regno di Napoli , 
'ed incorporati nella successione suddetta. 

Morto il pontefice Urbano ^ Taddeo suo ni- 
pote principe di Palestrina; che rappresentava 
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la casa Barberini^ e nel quale si erano unilì i 
beni di essa, si conformò alle disposizioni di 
Urbano Vili suo zio, e dopo la sua morte 
colle stesse leggi e forme prescritte furono tra- 
mandati a D. Maffeo Barberini suo figliuolo le- 
gittimo è naturale. 

Questo prìncipe D. Maffeo accrebbe notabil- 
mente con nuovi acquisti questa successione. 
Egli nel regno di Napoli acquistò molti beni 
non men feudali che burgensatici , e comprò , 
stante la devoluzione seguita in beneficio della 
regia Corte dello Stato del prìncipe di Gallicano 
D. Pompeo Colonna, per lo prezzo di più di 
ducati 600000 tutf i beni che in quello erano 
compresi, così feudali come burgensatici. 

Fu maneggiata questa compra nelFanno 1661» 
in tempo del re Filippo IV, dal conte di Pe- 
gneranda, allora viceré del regno, che. ne ot- 
tenne consenso dal re, il quale gliene spedì ìq- 
vestitura. In questa concessione si ciompreserQ 
non solo i corpi feudali, ma anche i burgen- 
satici, che bisogna credere che fossero nume- 
rosi e^di gran valore, poiché nella lettera di 
Filippo rV scrìtta a' 5 novembre del .detto an- 
no 1661 al conte di Pegneranda sopra questo 
trattato, si. legge che, (3tre de' corpi feudali ^ 
burgensatici già dati in nota, se n eriADO sco* 
verti altri sessantdsetie ^ li quali nQn Jhrono 
inclusi nella nota e stima che si fece di que- 
sto Stato per ordine del Irìbunale della Came- 
ra y. li quali sfd^ono di rendita 58oo ducati, 
ira feudali e burgensatici ^ come apparisce, dalla 
relazione trasmessa dal pieerè, come sono le 
parole della. suddetta lettera del re Fih'ppo. 
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n^ principe D. Maffeo eseguendo la volontà 
del ponteBce Urbano^ affinchè tutti questi het/t 
ed altri acquistati dopo, si unissero in una per* 
sona^ gF incorporò nella successione suddetta; 
ma poiché, per ciò che riguardava i beni feu- 
dali, non poteva variarsi la lor successione 
senza beneplacito ed assenso del re, dette sup-. 
plica a Filippo IV, nella quale rappresentan- 
dogli il contenuto delle disposizioni di Urba- 
no iVIU, le quali lasciavano in arbitrio del 
possessore di nominare chi gli piacesse in 
quella successione , senz^ attendere né primoge- 
nitura né prossimità^ di grado ^ e che tutti i 
beni dovessero unirsi in quel solo che rappre- 
sentasse la casa Barberini : e per contrario 
stante che nel regno di Napoli li feudi passano 
dirittamente al figlio prìmogenitp, avrebbe po- 
tuto farsi il caso che F ultimo possessore no- 
minasse nella successione suddetta altri che 
non avesse la qualità di primogenito ; e cosi 
contra la mente del pontefice potrebbe divi^ 
dersi l'eredità della casa Barberini in grave 
danno e diminuzione di quella , poiché il no- 
minato che non fosse primogenito, succede- 
rebbe ne' feudi ed in tutti i beni dello Stato 
Ecclesiaistico , ed il primogenito dovrebbe di 
necessità succedere ne' beni feudali del regno : 
lo priega perciò di concedere facoltà e suo real 
assenso così a lui come a' suoi discendenti , 
che possano/ disporre de' suddetti ^ feudi , ed 
istiton-e in queDi erede qualsis^glia de' suoi fi- 
gli, ancorché non sia il primogenito^ derogando 
a tutte le leggi, costituzioni e prammatiche che 
in quel regno dispongono al contrario. 
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n re Filippo a^ 28 giugno deU^anno i663 
gli concedè la grazia di poter variare la sue** 
cessione de^ beni suddetti feudali ^ ed istituire 
in quelli erede qiadswogUa de^ suoi figli, appo- 
nenaovi però la solita spiega , che ciò si> abbia 
ad intenaere .nelli gradi e persone che per le 
costituzioni e capitoli di esso regno avranno 
dritto d\ succedere ne^ feudi. Non vi ha dub- 
bio che , per ciò che riguarda i beni feudali y 
F arbitrio d'alterare e variar la successione do- 
vesse raggirarsi fra quelle persone che fossero 
comprese nelle investiture ^^ e che fossero in 
grado successibile ne' feudi. Eld escludendo le 
costituzioni e capitoli del regnq e le consuete 
investiture dalla successione feudale i figli na- 
turati^ devono intendersi questi esclusi dalla 
grazia del re Filippo. Ma è altrettanto indubi- 
tato che ciò non ha luogo nella successione 
de' beni burgensatici ^ i quaU rimangono nell'in^ 
tero arbitrio e volontà de' disponenti , i quali 
possono, senz'aver bisogno di grazia del prin- 
cipe » unirgli, separargli e lasciargli a chi lor 
piace; oìide avendo il principe D. Maffeo in- 
corporati alla successione tutt'i beni che avea 
acquistati nel regno di Napoli , per gli burgen- 
satici non avea bisogno d'assenso reale; e per- 
ciò la dimanda fu ristretta a' (soli beni feudali. 
Sicché considerandosi nell'eredità de' baroni due 
patrìmonii, l'uno feudale e l'altro burgensatico, 
morto il prìncipe D. Urbano, in tutto il patri- 
monio burgensatico che lasciava nel regn^o di 
Napoli, dovea succedere colui che fosse stato 
nominato nella successione della casa Barberini, 
o se pur non nominato, che venisse chiamalo 
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dalle disposizioni del pontefice Urbano^ il quale 
volle che "in una sola mano si unissero tutt' i 
beni acquistati e da acquistarsi. Se nel caso 
presènte adunque il marchese D. Maffeo è il 
chiamato^ siccome di sopra si è dimostrato, 
nella sua persona non solo devono unirsi 1 
feudi e tutt^ i beni ddlo Stato Ecclesiastico^ 
ma anche tutti i b^ burgensatici che il prin* 
cipe D. Urbano suo padre possedeva nel regno 
di Napoli, poicliè per questi non gli ostano le 
leggi feudali del regno. 

La signora D. Cornelia Barberini siccome fi* 
glia legittima e naturale, la quale sarebbe com<- 
presa nelle investiture, avrà solamente la pre- 
tensione di poter succedere ne' beni feudali. 
Ma nelle circostanze presenti più cose le fanno 
ostacolo : il disprezzo usato a comandi del pa- 
dron diretto di questi feudi, ed il non avergli 
mai posseduti, ne dopo la morte di suo padre 
essersi a lei intestati 3 Tessersi sempre ritenuti 
dai pachrone diretto, e dati in amministrazione 
ora al cardinal Francesco Barberini suo zio. 
ora ripresi e dati pure in amministrazione a 
suoi ministri regii, ed ora in altra suisa dis* 
posti e goverìfiati, siceome si dirà più innanzi. 

Cosicché trovandosi le cose in questo stato, 
per gli motivi e ragioni che saranno considcs* 
rate nei a e 3 cap. di questa scrittura , ìion 
sarebbe cosa molto strana che il nostro augu-* 
stìsBÌmo imperadore , per correggere gli at- 
tentati commessi , è per secondare la mente 
e la precisa ordinazione del pontefice Urbano, 
d'unir tutti i beni in una sola mano, quel che 
rimase a fare a Filippo IV, il fac^se egli, cioè 
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che venendo oggi chiamato il marchese D. Maf-* 
feo nella successione della casa Barberini^ e 
dovendo egli succedere ne' feudi ed in tutt' i 
beni ddlo Stato Ecclesiastico, ed in tuttVi beni 
burgensatici del regno, di Napoli, il potrebbe 
S. M. I. rendere anche capace per ispezial suo 
favore e grazia della successione feudale del 
regno stesso. Ciocché quivi non sarebbe nuovo, 
dove oltre F «sempio del re Alfonso, che alla 
succession dd regno chiamò Ferdinando suo 
figliuolo naturale ed escluse il suo legittimo 
mteUo Giovanni, vi sono moltissimi altri esempi 
di ooncessioni di feudi fatte a' naturaU ed ille- 
gittimi , nelle quali non concorrevano quelle cir<^ 
costanze che militano nel caso presente, e spe- 
sdalmente avendosi riguardo alla cotanto desi-, 
derata unione de' beni^ talché a' feudi ed altri 
beni dello Stato^Ecclesiastico ed a' burgensatici 
di Napoli potessero anch^ unirsi i feudi dà regi^o^ 
acciocché con maggior splendore e lustro fosse 
conservata la non men nobile che antica famir 
glia Barberini, la quale altrimenti già si vedrebbe 
totalmente finita ed estinta, e ancor rese vane 
ed inutiU le tante provvidenze date dal ponte- 
fice Urbano, il quale, perchè ciò non seguisse^ 
invitò a questa successione non solo i figli na- 
turali, ma anche gli adulterini, i sacrileghi, o 
qualunque altro nato da incestuoso e dannato 
congiungimento. - 

Questi sono i diritti che si appartengono ^1 
marohese D. Maffeo sopra Finterà eredità la- 
sciata dal principe D. Urbano suo padre nello 
Stato Ecclesiastico , e ne' burgensatici del regtìo 
di Napoli, ad esclusione di D. Ciornelia Barberixu 
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sua sorella. Risolveremo ora le difficoltà che 
si frappongono dal cardinal Francesco Barberini 
saQ 2io. 

Risposta alle obbiezioni del cardinal Barberini, 

n principe D. Maffeo Barberini ancorché la- 
sciasse tre figli maschi legittimi^ Francesco, Ur- 
bano e Taddeo, de^ quali fu il primogenito 
Francesco poi cardinale, valendosi nondimeno 
della facoltà del breve di Urbano Vili e della 
grazia di Filippo IV, nominò alla successione 
Urbano il secondogenito » poiché Taddeo si 
fece cavalier di Malta j onde nella persona di 
D. Urbano , morto il padre , si unirono cosi i 
feudi e bèni dello Stato Ecclesiastico, che quei 
del regm> di Napoli. Costui nel fiore della sua 
giovanezza non essendo ancor maritato , ed ac- 
ceso di ardente amore di una onesta vergine 
romana, Febbe finalmente a* suoi piaceri, da 
cui nelPanno i66S procreò un figliuol maschio, 
al quale impose il nome del padre, Maffeo, eU 
fece nutrire ed allevare .con molta cura e vi* 
gilanza. Prese dipoi il principe D. Urbano mo- 
glie, dalla quale in fino ali^aniìo 1706 non si 
trovava aver prole alcuna legittima. 

Il cardinal Francesco suo fratello pensando 
tirar nella sua persona la successione Barberina 
nel caso D. Urbano venisse a mancare senza 
legittima discendenza mascolina, ebbe ricorso 
al pontefice Clemente XI, dal quale a' 19 giu- 
gno del suddetto anno 1703 estorse un breve, 
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col quale, ad esempio di ciò che.ìl suo prede- 
cessore Urbano avea fatto co' cardinali France- 
sco ed Antonio Barberini suoi nipoti, dispose 
ed ordinò che nel caso il prìncipe D. Urbano 
morisse senza lasciar figli masclii legittimi e 
naturali, dovessero succedere in tutt' i suoi beni 
il cardinal Carlo Barberini zio del principe, se 
si trovasse superstite, e se morto ^ il cardinal 
Francesco suo fratello, perinde OC si in sacris 
ordìnibus constitud non essent ; i quali aves- 
isero la facoltà di nominar poi il successore se* 
condo r ordine prescritto ne brevi del pontefice 
Urbano. 

Su questo si debole e rovinoso fondamento 
ha appoggiato sempre il cardinal Francesco Bar- 
berini la sua pretensi(»ie) e se Fha fntta cosi 
ben valere, che fu creduto in Roma ed altrove 
in mancanza del principe suo fratello senza le- 

E'tUma prole mascliìle dover egli rappresentar^ 
casa Barberini , e nella sua persona doversi 
unire tutt^ beni in qualunque provincia e re- 
gno situati. E gli fu cosi profittevole questa crer 
denza per gli feudi e beni del régno di NapoÙ^ 
. ch\essendo nel 1707 confiscati daUe armi im- 
periidi» per non aver il principe D. Urbans pv^h 
stato il giuramento di fedeltà al re Carlo III 
d'Austria, e per aver seguito apertamente il 
partito del. re Filippo IV, il cardinal France- 
sco ricorse alla clemenza del re Carlo risedente 
alliH'a in Barcellona, ed avendogli esposto tutta 
diversa essere stata T inclinazione sua e^l suo 
rispetto verso la sua real persona da quella di 
suo fratello^ e che rappresentando egli la casa 
Barberini,. sarebbe suo dovete di conservarla 
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iielFistessa ubbidienza e devozione colia quale 
i suoi maggiori avean servito a' re suoi prede- 
cessori y lo supplicava pertanto che tolto il se- 
questro di quei feudi e beni, dessej a lui Tam^ 
miiìistrazione , i frutti e la giurisdizione de* 
medesimi; dispensando alle leggi del regno 
ch^ escludono da^ feudi gli ecclesiastici ^ sicché 
gli potesse godere e possedere nel modo che 
furono per lo passato posseduti dal principe 
D. Urbano suo fratello. Il re Carlo sotto il 20 
marzo dell^anno 1708 assenti a questa dimane- 
dà; ed ordinò che si levasse subito il seque- 
stro dé^ beni y e fossero a lui dati in ammini- 
strazione ; dispensando a tutte le leggi del 
regno ; siccome fu eseguito. Entrò allora il car- 
dinale nella possessione e tenuta de' medesimi 
per sola munificenza e speziai favore che S. M. 
volle compartirgli y senza che potesse egli alle- 
gare verun titolo o diritta còl quale giustificasse 
ia pretensione di possedergli. 

Morto di poi nel r722 il principe D. Urba- 
no, ancorché lasciasse superstiti il suddetto 
D. Maffeo Barberini suo figlio naturale ; e D. Cor- 
nelia sua figlia legittima ; sul solo debole fon- 
damento del breve di Clemente XI ottenne in 
Boma il cardinal Francesco immissione nel pos* 
sesso di tutt' i beni compresi neff eredità del 
defunto ; come preteso chiamato nella succes- 
sione della casa Barberini; nel qual giudizio 
d' immissione' non furono intesi affatto né D. Maf- 
feo, né-D. Cornelia; figli ambedue dell'ultimo 
' possessore. • 

Si pppose in appresso D. Maffeo a sì fatta 
violenza del cardinal Francesco; allegando per 
GiANiroME^ FoL Xir» 18 
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sé le disposizioni di papa Urbano, alle quali 
Clemente non poteva uè sMntendea di voler 
dispensare^ essendosi acquistata a lui la ragione 
di succedere sin dal giorno che nacque ^ la quale 
non poteva essergli tolta per qualunque breve 
pontificio y ma il cardinale pretese di non dover 
essere D. Maffeo affatto inteso, anzi aversi a 
rimuovere a limine judiciiy ostandogli il breve 
suddetto e contrastandogli anche la naturai fi- 
liazione 3 talché fii d^ uopo a D. Maffeo di ri^ 
correre al pontefice Innocenzio XJII allora re^ 
gnante, dal quale per mezzo della Congregazione 
di Segnatura di grazia , a chi fu commessa la 
cognizione della sua istanza, ottenne contro il 
breve di Gemente un rescritto : Pro aperìtione 
óris, prò arbitrio Rotae^ cum focultaie submi' 
nistrandi alimenta y et sumtus litis. 

Fu lungamente discussa ed esaminata questa 
causa nella Ruota romana^ e per quanto com- 
p(Htava lo stato nel qtial era, furon considerati 
1 punti più principali della medesima, cioè se 
il diritto che allegava D. Maffeo sopra la pre- 
tesa successione, avesse valido appoggio su i 
brevi d^ Urbano, ^cchè non gli ostasse quello 
di Clemente, e se fosse nella quasi possessione 
della filiazione ; sicché potesse obbUgarsi il cor* 
dinaie alla somministrazione degli alimenti ed 
alle spese della lite. In tutti due questi punti 
decise la Ruota a favore di D. Maffeo. Conobbe 
che la sua pretensione non era calunniosa, ma 
ben fondata su ì brevi di Urbano per le ragioni 
già dette ^ e per cpi^ieguenza non os^argU quello 
di Clemente, il quale non poteva valersi del- 
r esempio d'Urbano per quel die per ispezial 
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favore concedette a^ cardinali Francesco ed An« 
tenìo Barberini suoi nipoti in vigore delle fa-* 
colta riservatesi ne' primi suoi brevi. Si aggiun-* 
geva^ che in tempo che Clemente spedì quel 
breve, che fu netranno lyoS, erasi già acqui- 
stata ragione a D. Maffeo, il qua! era allora di età 
di quìndici anni ^ onde V avea luogo la massima 
quanto vera , altrettanto ammessa dal conmn 
consenso de' dottori : Principem tanquam ju- 
^tam omnium p(Urem, etfustUiae cukorem no^ 
luisse suo rescrìpto cuiquam tertio inaudito Ja^ 
cturam iri/èrre , seu jus iUius de medio tóUere 
ad grati/icandum alteri j secondo che vien dis- 
posto dalla 1. quoUes, e 1. Bescripta Cod. de 
precib, Imp. obìat , e nella 1. si quando 35. C 
de inojjfic, testam.y€;à a tenore di quello che inse- 
gnano comunemente i dottori rapportati da Lar- 
rea Aìlegai. fiscal. ii5, n. i e seg. Aggiunge- 
vano anche quei giureconsulti Botali, che se 
ciò dee presumersi di qualunque principe, quanto 
più del sommo pontefice romano, penes auem 
sieuti peculiari cura residet siudium justitiae et 
aequitatis, ita multomìnus censèri poterit t^o- 
luisse ut fura cujuslibet everterentur^ secondo 
r ammonimento d'Innocenzo III nel cap. 2 de 
Noif. oper. nunciat? 

Intorno alla negata filiazione del marchese D. 
Maffeo l'obbiezione fu riputata non men contarne^ 
Uosa che calunniosa; poiché ciocche si fosse delle 
pruove che potrebbero farsi prò et contra in giu- 
dizio plenario , nello stato presente «on poteva 
negarsi che D. Maffeo non (osse nel quasi pos-r 
sesso di questa filiazione. Costava ad essi dagli 
atti prodotti, che il principe D. Urbano fece aver 
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somma diligenza e custodia del ventre pregnan- 
te : che nato il fanciullo j ebbe cura di farlo 
battezzare , a cui volle che s^ imponesse il nome 
del padre suo Maffeo : che lo fece allevare e 
nutrire in una casa contigua al suo proprio pa- 
lazzo : che essendosi nel libro del parroco tra- 
lasciato il suo nome , glielo fece poi mettere 
nel vóto lasciato a questo fine ^ siccome vi fece 
ancóra aggiungere , esser questo Maffeo tiato da 
lui e da una onesta donzella. In oltre^ che giunto 
air età di sette anni fu mandato > dal prìncipe 
D. Urbano nel suo Stato nei regno di Napoli, 
dove lo fece istruire da quel medesimo precet- 
tore che avea ammaestrato Tistesso D. Urbano 
e gli altri fratèlli di lui : che prossimo già alla 
pubertà, lo chiamò in Roma, dove ne prese 
speziai cura e pensiero: che dipoi lo mandò 
in Ravenna nel collegio de' nobili di quella città 
fondato dal cardinal Francesco Barberini, dove 
fu accompagnato da Masetto segretario del sud- 
detto cardinal Francesco, e fu ascritto nel li- 
bro di quel collegio come figlip naturale del 
principe di Palestrina. In Ravenna medesima 
ricevè la cresima, come figlio del suddétto prin- 
cipe, e come tale, precedente dispensazione 
apostolica sopra il difetto de' natali , prese la 
prima tonsura. Poco dopo fu nominato dall' i- 
stesso principe D. Urbano ad alcuni beneficiì 
di juspatronato della famiglia Barberini} ma non 
inclinando D. Maffeo di militare sotto gli sti* 
pendii della Chiesa , rinunciò alle nomine , ed 
essendo già adulto, fu fatto ascrivere dal prin- 
cipe D. Urbano nella milizia di più principi 
secolari. Prima procurò che militasse sotto te 
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bandiere del re Cattolico ^ ed indi sotto quelle 
del re Cristianissimo, scrivendo per tal effetto 
a^ varii prìncipi lettere in sua commendazione^ 
nelle quali sempre lo appellava figliuolo proprio. 
Ne solo in quest'occasione, ma in tutte le al- 
tre che in processo di tempo avvennero, non 
men dal principe Urbano e da tutt' i parenti e 
familiari della casa Barberini, che da più signori 
e magnati anche forestieri fu trattato e ricono- 
sciuto come figlio naturale del suddetto prin- 
cipe di Palestrina ) ed ultimamente il medesimo 
gli dette il titolo di marchese di Corese , eh' è 
un luogo dipendente daflo Stato di Monte de' 
Libertini alla casa Barberini sottoposto. 

Dà tutto ciò, e da moltissimi altri documenti 
che qui si tralasciano, riputò k Ruota che non 
poteva contrastarsi al marchese D.' Maffeo Li 
quasi possessione nella quale era della filiazione 
del principe D. Urbano; e conoscendo pari- 
mente I9 sua pretensione esser ben fondata su 
i brevi del pontefice Urbano , e non capric- 
ciosa e temeraria, sotto Hai di luglio del 1723 
decise dov^r egli esser ammesso ad istituire lei 
sue azioni e pretensioni sopra la successione 
suddetta, non ostante il breve di Clemente; e 
che frattanto se gli dovessero somministrare gli 
alimenti e le spese per la lite, tassandogli prov- 
visionalmente per mese la somma di scudi cento 
per gli alimenti, e per le spese della Ute prò 
nane scudi trecento, siccome si legge nella de- 
cisione suddetta, della quale se ne sono addotti 
più esemplari, e posti sotto i purgatissim^ oc- 
chi de' Signori della Giunta. 

Ammesso il marchese D. Maffeo a proseguire 
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in Roma le sue ragioni, per quindi far dichia- 
rare doversi a lui V intera successione della casa 
Barberini, a tenor deir espressa chiamata del 
pontefice Urtano, cominciò a sperimentare da 
un sì potente competitore , qual era il cardinal 
Francesco, le più dure ed aspre vessazioni e 
lungherie ; sicché costernato di proseguir oltre 
la lite^ gli bisognò finalmente a^ 22 ottobre del 
seguente anno 17^4 condescendere a4 una ver- 
gognosa ed in tutto lesiva transazione, colla 
quale come vinto ricevendo le leggi dal cardi- 
nale, gli convemie quasi nihih receptOy come 
i forensi dicono, abbandonar la lite, essendo- 
gli dal cardinal promessi per suo mantenimento 
dugento scudi al meise a titolo d* alimenti du- 
rante la naturai sua vita, e duemila e cinque- 
cento scudi per una sola volta, con abitazione 
e godimento parimente sua vita durante d' un 
casino co* mobili e d'alcune vigne intomo, si- 
tuate in Roma presso il convento de' Carmeli- 
tani scalzi di S. Maria a Vittoria : e ciò gli fu 
dato con tante riserve , patti e restrizioni , e 
spezialmente di non dover mai ammogliarsi ^ 
che fa compassione in leggendogli. 

Ma la divina Provvidenza ha operato che tanti 
legami servissero al marchese per fario più pre- 
sto uscir fuora da sì dure condizioni; poiché 
pensando il cardinale di stringerlo maggiormente 
a non dover prender mai moglie nobile che 
fosse, convenne nella medesima transazione es* 
pressamente art. 9 : Quod in casu quo praedicy 
tus D, MAFFEVS MARCHIO Coresu quocumque 
tempore iixorem ducerete etmatrinìonium contro- 
liaeret cum quaìibet persona etiam cu/uscumque 
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nobilitatisi praesens concordia et tratisactìo non 
remaneaty et sii ipso Jacto et ipso jure resoluta 
et extincta perinae ac si fàcta non fidsset E 
nell'art, primo promettendo il marchese in vi- 
gor di. questa transazione di desistere dalla pre* 
tensione sopra la successione suddetta in vigor 
de' brevi del pontefice Urbano Vili , obbligan- 
dosi questa non più di promuovere, si soggiun- 
se : nisi in casu resolutionis ut infra praesen^ 
tis concordiae et iransactìonis. 

Sicché il marchese D. Maffeo, senz^ esser ob^ 
bligato di mostrarla' in tutto lesiva con un par- 
ticolar giudicio, ha la maniera pronta e spedita 
di risolverla, e far si come se non fosse mai 
seguita, maritandosi, siccom' è disposto di fare, 
sempre che sia per piacere a S. M., nella di 
cui real clemenza e protezione confida total- 
mente e riposa. Non deve dunque far niun osta- 
colo al medesimo la transazione suddetta, che 
può facilmente rimaner risoluta ed estinta: né 
per quella potrà impedirsegli, presa che abbia 
moglie, di proseguire la lite in Roma per gli 
feudi e beni dello Stato Ecclesiastico, e farsi 
valere le sue ragioni sopra i beni burgensatici 
posti nel regno di Napoli, come incorporati 
nella successione suddetta, e dipendenti dalla 
medesima. 

Né può opporsi al medesimo che troppo tardi 
si risolva a prender questo partito , avendo il 
pontefice Urbano voluto nel suo primo bre- 
ve che debba il chiamato in questa succes- 
sione maritarsi, se ha passati i trent^ anni, fra 

O Num. 5i. 
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lo spazio di due anni, dopo ch^egli sarà per^ 
venuto alla successione^ poiché Urbano Yin 
parla solo ne^ termini che al successore non vi 
sia chi contrastasse la successione, e che senz^ al- 
cun impedimento fosse sfato immesso nella pos- 
sessione di tuttM beni di quella; e ciò affinchè 
badi ed attenda alla prole . ed a« conservar con 
isplendore e lustro la famiglia Barberini. Il mar- 
chese D. Maffeo, morto il principe D. Urbano, 
non poteva certamente risolversi a toglier mo- 
glie , quando il cardinale non solo in vigor del 
breve di Clemente era stato immesso nel pos- 
sesso di tuttM beni, ma gli contrastava anche 
gli alimenti e la filiazione. E molto imprudente 
e stolta sarebbe stata allora la deliberazione di 
prender moglie, e molto più se F avesse dì fatto 
presa su'l dubbio e timore, se le cose non l'av- 
venissero propizie y di metter fuori al mondo 
una posterità misera e' mendica. 

Queste sono le ragioni che si appartengono 
al signor marchese D. Maffeo sopra i intera suc- 
cessione de^ beni della casa Barberini siti in 
Roma e nello Stato Ecclesiastico, e sopra i 
beni burgensatìci del regno di Napoli. Vediamo 
ora quale sia il diritto di S. M. sopra i feudi 
posti nel regno, in occasione del disprezzo 
de' suoi reali comandi, e quale il supremo ar- 
bitrio è volontà che può ella esercitar sopra 
di essi; eh' è quello che rimane a dimostrare 
in questo secondo capitolo. 
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Del supremo diritto di S. M. di poter punire 
nel regno di Napoli colla perdita de feudi i 
suoi s^c^salli che contraggono matrìmonii c^on- 
tro ed in disprezzo de' suoi reali ordinL 

Perchè più chiaramente si conosca quanto 
Mano adattate le particolari costituzioni^ gli 
stili e le pratiche del regno ^ che saremo per 
rammentare, al caso presente, sarà bene met- 
tere prima innanzi gh ocelli de^ Signori della 
Giunta \o stato nel quale furono e presente* 
niente sono i feudi che nel regno possedeva 
rìiìtimo prìncipe di Palestrìna D. Urbano Bar- 
berini, e Qome ed a chi dopo la sua contu- 
macia pervennero. 

Avendo il prìncipe D. Urbano nel 1707, 
quando entrarono le armi Austrìache nel regno 
di Napoli, mancato di prestare il giuramento 
di fedeltà al re Carlo III, e seguito apertamente 
il partito del re Filippo V, gli furono dal re 
Carlo confiscati i feudi che possedeva nel re- 
gno, ed incorporati al real patrìmonio, ammi- 
nistrandosi da regii miùistrì della Camera di 
Napoli. Ciò seguito, il cardinal Francesco Bar- 
berini, il quale, come si è detto, in vigor del 
breve di Clemente XI, in mancanza del prin- 
cipe D. Urbano suo fratello senza figli maschi 
legittimi , si rìputava chiamato nella successione 
della casa Barberini, ebbe ricorso al, re Carlo, 
dimorante aQora in Barcellona, ed esponendogli. 
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che siccome gli era piaciuto di punire Fìn^ 
fedeltà di suo fratello, con privarlo de^ fendi ^ 
cosi sarebbe proprio della real sua clemenza 
d* ammettere al godimento de^ medesimi la per- 
sona di lui; il quale imitando gli esempi de^ 
suoi maggiori avea perseverato con singoiar co- 
stanza e zelo nella stessa loro divozione verso 
la serenissima casa d^ Austria. Piacque al re 
Carlo , mosso da tali ragioni y conceder al car- 
dinal Francesco Finterà amministrazione , i frutti 
e la giurisdizione de^ riferiti feudi, affinchè gli 
godesse e possedesse nel modo istesso che T a- 
vea per lo passato goduti e posseduti D. Ur- 
bano suo fratello ^ volendo che in lui passassero 
tutt'i diritti secondo il tenore delF investitura 
e delle disposizioni che riguardano la primo- 
genitura, dispensando ancora e derogando per 
quella volta alle Prammatiche ch^ escludono gli 
Ecclesiastici dalla successione feudale del regno. 
Incaricò quindi ed ordinò al signor conte Dauu, 
allora viceré di Napoli, che desse in conse- 
guenza di ciò gU ordini opportuni, acciò os- 
servandosi le formalità del giuramento di fe- 
deltà che devono praticarsi, restasse il cardinal 
Francesco Barberini costituito amministratore 
de^Jèudi, della giurisdizione e delle rendite che 
possedeva in regno D. Urbano suo fratello, e 
che si togliesse subito il sequestro di quelli, 
siccome si legge nel real dispaccio spedito in 
Barcellona a^ ao marzo del 1708, il quale fu di 
presente eseguito. 

Dee riflettersi che nel tempo che fu spedito 
questo dispaccio, il principe D. Urbano lion 
avea alcun figliuolo legittimo né maschio né 



fcONTRO D. COnNPXlA BARITCKINI a83 

, ffernmina, poiché D. Cornelia nacque in appresso 
, nel 171 5. Sicché tolta di mezzo la connscazio- 
ne^ allora- il cardinale^ come fratello del prin« 
cipe e più prossimo ^ trattandosi di feudi anti- 
chi; veniva certamente compreso nell'investiture, 
ed era. in grado successibile, e solo gli ostava 
Tessere ecclesiastico; al che il re dispensò, de^ 
rogando alle Prammatiche del regno. E certa- 
mente :*/ò dovessero attendersi le formole colle 
quali fu concepito il riferito dispaccio, dove si 
esprimono i diritti a tenor dell'investitura, pri- 
mogenitura e giuramento di fedeltà, si avrebbe 
dovuto, riputare il cardinal Barberini vero feu^ 
datario ed utile signore de' feudi suddetti. Ma 
non ce ne mette tanto in dubbio la mente del 
re, la quale cosi nel principio come nel fine del 
dispaccio troppo espressamente si dichiara di 
non altrimenti concedere al medesimo, che iti 
amministrazione e tenuta i feudi suddetti, chia- 
ramente dicendo che rimanesse egli costituito 
amministratore de' medesimi. Ed . in effetto il 
decorso degli anni seguenti dimostrò che il 
cardinale non fu riputato che un semplice amr 
ministratore e tenutario de' feudi suddetti j poi- 
ché nel 1722 morto il principe D. Urbano suo 
fratello, che avea ricevuto il toson d'oro dal 
re Carlo II, il cardinale noi consegnò già al 
cardinal Cienfoegos ministro Cesareo, sì bene 
lo fece pervenire nelle mani del cardinal Ac- 
quaviva ministro del re Filippo V; perchè sde^ 
guato Pimperador Carlo VI gli tolse l'ammini- 
strazione de' feudi del regno di Napoli, li quali 
tornarono di nuovo ad essere amministrati da' 
ministri regii. 
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Dipoi avendo il cardinal raddolcito lo sdegno 
da S. M. I. conceputo, ed in vigor del breve 
di Clemente XI , per la morte del prìncipe 
D. Urbano senza figli maschi legittimi^ fattosi 
dichiarare successore della casa Barberini^ ed 
avendo ottenuta T immissione nel possesso di 
tutta r eredità del suddetto prìncipe^ pregò di 
nuovo S. ML L; ed esponendo^ che rappresen- 
tando egli la casa Baroerìni^ era entr4to nel- 
r amministrazione della suddetta successione col 
peso di corrispondere annualmente quattromila 
scudi alla principessa vedova ed a D. Cornelia 
sua figlia y supplicoUa pertanto voler anche unire 
nella sua persona V amministrazione de^ feudi del 
regno, reintegrandolo in quella^ e rìvocando gli 
precedenti ordini. 

Si compiacque V imperador Carlo VI di con- 
descendere alla domanda, e comandò quindi 
che il cardinal Barberini fosse reintegrato nel- 
V amministrazione de^i Stati suddetti y e de^ beni 
pertinenti £|lla casa Barberini posti nel regno^ 
con condizione nondimeno, che oltre il peso 
di quattromila scudi annui dovesse pagare in 
ciasohedun anno per ragion di cotesti Stati 
mille scudi alla principessa di Palestrina per 
alimenti di sua figlia D. Cornelia ^ insino a che 
contraendo fon suo reale assenso matrimonio 
entri costei nel goi^emo e possessione di detti 
Stati e beni, poiché in questo caso è sua 
real volontà che cessi V amministrazione j che 
allora veniva di nuovo a concedergUj siccome si 
legge nel real dispaccio dirizzato al cardinal 
Althan viceré, e spedito in Vienna nel primo di 
marzo delFanno 1724, in vigor del quale, che 
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fu próntamente eseguito^ fu reintegrato il car- 
dinale colle condizioni suddette nelP ammini- 
strazione de' feudi del regno. 

Da tutto ciò si rileva che la mente di S. M. I. 
non fu altra ^ che abilitare il cardinal Barbe- 
rini air amministrazione di questi feudi, sopra 
de' quali ancorché ecclesiastico potesse eserci- 
tare giurisdizione, esiger le rendite, e tutti gU 
altri emolumenti e comodità , giusta il linguag- 

Ì;io de' dottori, come semplice tenutario. Al- 
' incontro come dopo la morte del principe 
D. Urbano rimase superstite D. Cornelia sua 
figlia legittima e naturale, che non avea allora 
che sette anni, la quale, tolta di mezzo la 
cónfiscazione , secondo le leggi del regno avea 
il diritto alla successione feudale in Vigor delle 
'investiture , che in mancanza de' maschi di- 
scendenti ammettono^ in esclusione anche de' 
collaterali , le femmine similmente discendenti. 
Dal dispaccio innanzi riferito si comprende 
che non volle S. M. privarla di tal dritto , ma 
ammetterla anzi al governo e possessione degli 
Stati suddetti nel caso che pervenuta in età 
abile contraesse matrimonio con suo real con- 
senso. 

La pace di Vienna , che segui nel seguerile 
anno 17^5, maggiormente le confermò questo 
diritto a poter succedere. Ma 1' articolo 9 di 
quella, per cui si convenne della reciproca re- 
stituzione de' beni confiscati , per ciò che ri- 
guarda reintegrazione nel possesso , non può 
comprendere D. Cornelia, perchè ragiona di 
reintegrazione e di reduzione di cose in quel 
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primiero stato nel qual erano prima di comin- 
ciarsi la guerra. Se D. Cornelia in questo tempo 
avesse posseduti questi feudi, o fosse ora vivo 
il principe D. Urbano che gli possiede , po- 
trebbe questi esecutivamente pretendere d' esser 
reintegrato nel possesso di quelli: ma D. Cor- 
nelia, che non era allora nel mondo y oggi non 
può pretendere se non di avere il jus di poter 
succedere he^ medesimi. La possessione però 
ed il governo può impedirsele per non aver 
adempita la condizione apposta nel riferito 
dispaccio, cioè per essersi maritata non solo 
senza real assenso, ma contra il positivo dis- 
senso di S. M. I. , e contro i suoi reali co- 
mandi. Dal che fu mossa la M. S. ad ordinare 
che ì feudi suddetti tornassero sotto V amtni* 
nistrazione de^ suoi regii ministri, siccome pre- 
sentemente si trovano. Tal essendo dunque lo 
stato delle cose, reggiamo ora qual fosse stata 
nel fegno di J?Japoli la potestà de' principi in- 
tomo a** matritnonii de loro sudditi , e eoa 
3uali petìe avessero corretti i trasgressori e 
isubbidienti a' loro ordini reali. Stabilito il 
regno da Ruggiero I re di Sicilia , si ritennero 
da lui e da' suoi successori intorno a' matrimonii 
quegli stessi dritti e preminenze che vi ebbero 
gl'imperadori d' Occidente ed i re d' Italia. Sono 
pieni i Codici non men di Teodosio che di Giù- 
stitiiano , e le costui Novelle di leggi apparte- 
nenti al regolamento ed alla polizia de'matrimo- 
nii , secondo che si riputava conveniente allo 
stato civile dqlla repubblica j ed insino da' tempi 
di Teodorico re d' Italia e di Luilprando 
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leggiamo ch^ essi non solo yì 8taI)iliroiio leggi 
iutoxno al modo e forma di contrargli^ ma di 
vantaggio prescrissero i gradi ne^ quali eran 
vietati. Né ad altri , che al prìncipe y si ap- 

|)arteneva il dispensargli ; e Cassiodoro (i) ei 
asciò fino le &rmoIe . usate da^ re Goti per 
tali dispense. Ciò a quei tempi non sembrava 
cosa che impedisse la libertà de^ matrìmonii ^ 
siccome in appresso non la riputarono i più 
gravi teologi che fiorirono ne' secoli più bassi^^ 
quando sopra ciò si cominciarono a sentire 
altre massime ed altri dettami^ poiché S. Tomr 
maso \2) pur insegnò "che il matrimonio y in 
quanto viene ordinato al bene della repubblica, 
soggiace alle ordinazioni de' principi ed alle 
leggi civili j la qual verità fu conosciuta non ' 
pur da Soto (3) , ma fino ancor da Sanchez (4). 
Questo diritto ed autorità nel regno di Sicilia^ 
che sotto i Normanni abbracciava non men 
queir isola , che la Puglia e la Calabria y e tutte 
le altre provincie di qua dal Faro, con mag«- 
gior cura e vigilanza fu conservato su' matri- 
monii de'feudatarii, e spezialmente delle loro 
figlie o nipoti 3 poiché invitando le leggi di 
quel regno alla successione feudale anche le 
femmine, contro le comuni costituzioni ed usanza 
de'feudi d'Italia e di Lombardia che 1' esclu- 
devano , fu saviamente da' sovrani provveduto^ 
acciocché queste maritandosi con famigUe fo^ 
restiere a' principi ignote, o forse non feddi 

(0 Lib. 7. cap. 4<5« 

(3^) LiK 4* centra gentes cap, 78. 

(3) Seci. 4* ^^ matrim. 

C4) l'ib. 7. de matrim. disputat. 3« num. 7. 
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o sospette j non trasferissero i feudi a persone 
odio^^ laonde fu vietato che potessero toglier 
marito senza V espresso consenso e permissione 
del principe. Queste leggi non cominciarono 
nel regno di Sicilia dal tempo delP imperador 
Federigo II , ma erano già in vigore ne' tempi 
de' re normanni, e fin dal regno di Ruggiero I, 
siccome si vede nella sua costituzione sotto 
il titolo de matrimoniis contrahendis (i). Né 
Guglielmo I suo figliuolo fu di ciò V autor pri- 
miero ; poiché la sua costituzione sotto il tit. 
de frairihus obUgantìbus partem Feudi prò do- 
tìhus sororum (2) , nella quale pur si legge che 
i matrìmonii non possono contrarsi senza suo 
permesso ed assenso, ed altrimenti facendosi, 
tutte le convenzioni fossero nulle ed invalide, 
pare che parli di tal divieto come di cosa già 
stabilita. E le doglianze che aUora facevano i 
baroni del regno contro al re Guglielmo per 
lo rigore sopra di ciò da lui usato, non erano 
già contro la legge, ma contro gli abusi che 
il re ne faceva; conciossiaché questo principe, 
perché i feudi ricadessero al suo fisco, o non 
mai concedeva licenza a' baroni di poter ma- 
ritare le loro figliuole , ovvero la differiva fino 
a tanto che divenute già vecchie si rendevano 
sterili 'j onde a ragione se ne lagnavano i grandi 
dd regno , dolendosi Jilias suas innuptas , 
siccome rapporta Ugon Falcando (3), dond toto 
i^itae tempore permanere ; nec erdm inter eas 
absque permissione curìae maùimonia posse 

(j) Constit. Sicul. lib. 3. tit. aa. 
<3) Constit. SicuL lib. S. tit. 17. 
(3) Falcand. Histor. SidL 
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CQnirafu; adeoque difficile permissionem hanc 
hactenus impetratami ut alias quidetn fune 
demum liceret nuptui dare cum jam omnern\ 
spera sobolis senectus ingruens sustuUsset : 
aliae vero perpetua virginitate daninatae sine 
spe coniugai decessissent 

Dopo che il regno da^ Normanni passò agli 
Svevi j r iosperador Federico II volendo resti-^ 
tuirlo nei suo antico lustro e vigore, dal quale 
.per le precedute rivoluzioni e guerre era de* 
caduto^ e volendolo rioniinare con più savie, 
leggi ^ impose al famoso giureconsulto Piero 
delle Vigne la compilazione dielle sue/ costitu- 
zioni^ fra le quali se ne leggon due% dove 
queste leggi intórno al non contrarre deVma- 
trimonii senza permesso del re sono rinovate; 
la prima, per gli baroni si legge sotto al tit. 
deuxorenon ducerula sine permissione, ci^ 
riae (*), ed è espressa con queste parole. Honorem ► 
nostri diadematis debitum conservantes prae- 
senti constitutione sancimùs ubiaue per Be- 
gnumy utnuUus comes , bjbo^ vel MiLES^vtel 
auilibet aKuSy qui Baronias, Castra y ^^el Fenda 
m capite a nóbis teneat^ yel ab alio ^ quae 
in quaternionibus Dohanae nostrae im^erdun" 
tur in scriptisp sòie permissione nostra uxorem 
ducere audeaty maritare Jilias , sorores , aut 
neptesy vel qUàslibet alias, quas ipsi possent 
aut debeant maritare: autjitios uxorare cum 
immobilibusp aut mobilibus, lucie legji consuetu- 
dine quae in aliquibus Regni partibus obtinuisse 
dicitur non obstante. La seconda costituzione , 

O Constit. Sicul. lib. 5. tit. aJ. 

GiAwwows , FoL XIF. 19 
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stabilita per tutf i sadditi ohe ardissero con- 
trarre matrìmonii con persone estere o so- 
spettC; si legge immediatamente' dopo la prima 
sotto lo stesso titolo, ed incomincia: Cum 
haereditarium Regnum nostrum Siciliae. Viene 
in questa stabilita ^ la pena a^ trasgressori ^ 
cioè la perdita de feudi e delle altre loro 
possessione ne^ primi, e di tuttM loro beni 
ne^ secondi : Eos qui centra praesumserini , 
dice r imperador Federico , ^honorum omnium 
spoliatione mulctàmus. Vengon ancora questi 
diTieti di Federico rapportati da Riccardo di 
S. Germano scrìttor contemporaneo neUa sua 
Cronaca , che ora leggiamo impressa nel 3 
tomo deir Italia Sacra di Ugbello , laddove narra 
che Federico in un generale parlamento ragù- 
nato in Siracusa neff anno 1 2o3 stabilì ut nulli 
ìiceat (sono le parole di Riccardo) de Jiliis 
etjiliabus Regni matrimonia cum exlernis et 
adventitiis j vél qui non sint de Regno j absque 
ipsius speciali requisitìone, mandato 9 seu con- 
^sensu curiae suae contrabere f videlicet ut neQ 
aliquae de Regno nubere alienigenis audeantr 
nec aliqui alienigenarum fiUas ducere in uxo- 
res j poena apposita omnium rerum suarum 
omissione. 

Queste costituzioni furono nel lor vigore ed 
osservanza non solo durante Vii regno degli 
Svevi 0, ma anche sotto il re Carlo I d'An- 
giò. E Marino di Caramanico celebre giurecon- 
sulto di quei tempi, il quale scrisse le note 
sopra le medesime sotto il re Carlo ^ attesta 

O Andreas de Isernia in Coustif. Honorem , 'in a. colum. 
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che questa era a^suoi tempi la pratica deUa 
Gran Corte di punire i trasgressori feudatarìi 
colla perdita d^ mio o di più feudi y secondo 
le circostanze meno o più gravi di contuma'» 
eia ; siccome gli altri che non avean feudi -^ 
colta pubblicazione di tutti i loro bèni. Ecco 
le sue paróle nella chiosa alla suddetta costi- 
tuzione, iffoiìroiiifjif. Sed quis erit iste modus? 
Responde, dicunt quidam^ omnium honorum 
puhlicatìOf arg. 1. proxìm. Cum haereditarium. 
Tu dia quod sujjìcit si Feudo quaternato , 
quod hahet uno s^l pluribus pri^etur. Et sic 
tenetur in Magna Curia de Èegni consuetu- 
dine apptobata. Né sino a questi tempi venne 
ad alcuno in pensiero di riputar queste leggi 
e questa pratica della Gran Corte come offen- 
siva alla libertà de^ matrimonii ] passando al- 
lora per certo ed indubitato che si apparte- 
nesse alla potestà ed economia del principe 
di regnare ì matrimonii de^suoi sudaiti con 
i^ue leggi , e molto più quelli de* suoi baroni ^ 
e soventi volte ittìpedirgli se 18Ì ravvisassero 
non convenienti al suo real servizio, o per- 
niciosi allo Stato, ovvero cagioni di discordie 
interne tra famiglie nobili e di numerose fa- 
zioni, ovvero di dovere ricadere i feudi in 
pèrsone odiose e slospette. E la chiosa di An- 
drea d^ Isemia sopra la suddetta costituzione 
Honorem ( il quale secondo i pregiudizi che 
correvano negli ultimi tempi del regno degli 
Angioini, ne* quaU egU fiorì, rammentando 
quelle parole dell' imperator Federico : Hono^^ 
rem Jiostri diadematis , soggiunse j imo destra-- 
cdonem animae Istius Friderici Imperatoris 
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pwhibentis per obliquum matrinìonia insiituta 
a Dea in Paradiso ) meritò d^ essere derìsa dal 
nostro incomparabile giureconsulto Francesco 
d^Andrea nella sua celebre dìsputazione feu- 
dale (i) , siccome da tutti quegli altri valen- 
te uomini rapportati da Francesco Ramos (2). 
Succeduto poi nel regno Carlo II d^Angiò prìn- 
cipe y per le cagioni . ben note e da tutte 
r istorìe di quei tempi rapportate ^ ossequio^ 
sissimo a^ romani pontefici y proccurò di miti- 
gare nel regno di. Napoli tal divieto ; onde in 
uno de^ suoi capitoli stabiliti nel piano di S. 
Martino y che si legge sotto il tit de mairi- 
moniis contrahendis (3) 5 ordinò che tanto i 
feudatarii quanto qualsivoglia altra persona po- 
tessero liberamente contrarre matrìmonii senza 
richiedere assenso dal re ^ o dalla sua corte. 
Ma vi si stabilisce àncora y che non perciò 
possano senza special assenso del re costituire 
e dar feudi in dote . e dati senz^ assenso ^ quelli 
si perdano da^ feuaatarìi ^ e si applichino alla 
sua regia corte. Ed in ciò solamente corretta 
venne la costituzione Honorem di Federico , 
che siccome in quella contraendosi ì matrì- 
monii con assenso y pot^vansi costituire i feudi 
in dote, e per contrario contraendogli i ba- 
roni senz^ assenso y oltra la perdita de^ feudi y 
erano quelli riputati nulli ed invalidi <4) J ^^ 
questo capitolo del re Carlo II si dk permis- 
sione a tutti di potergli Uberamente contrarre ì 

(0 Disput. Fend. Anfratres cap. 3. S ^» »• 4^» 
(tt) Ramos del Manzano in Commenlar. ad Legem Juliain et 
Papiam lib. 3. cap. 49» 5o. 5i. 

(3) Cap. item stamimus quod liciium sit, 

C4) 01a5t. Mann, de Garaman. ad Constit Honorem. 
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ma se nel? assegnar delie doti si dessero seiiz^as-- 
senso i feudi , s- abbiano questi da^ feudatarii 
per perduti, e siano incorporati alla regia cor- 
te y rimanendo però i matritnoniì stabili e fermi. 

Si tolse dunque da questo capitolo del re 
Carlo II d^Angiò la general proibizione a' ba- 
roni ed agli altri sudditi di contrar matrìmonii 
senza licenza del re y ma non per questo si 
tolse a' re la suprema potestà , il sovrano lor 
diritto dì poter ne^ casi particolari ^ e quando 
lo stimassero conveniente allo Stato ed a' loro 
alti e sovrani fini . di poter imporre a tali ba* 
roni 9 e molto più alle donne feudatarie^ che 
non contraessero matrimonii senza lor permes- 
so j ovvero spezialmente che non gli trattas- 
sero con tali persone a, sé odiose o sospette. 
E V istesso Andrea d' Isemia cotanto zelante 
della hbertà de^ matrìmonii pur disse , che 
se vi fosse il comando del re, ut non nuberet 
taUbus odiosis Domino ^ perdei tane Feudum^ 
licei matrimonium teneat 

Questa fu la .pratica del regno , ancorché av- 
vilito e depresso sotto gli ultimi re della casa 
d'Angiò; ma di poi trasferito nelF inclita na- 
zione spagnuola sotto i re Aragonesi ed Austria- 
ci, riacquistarono maggior vigore e forza le 
preminenze sopra di ciò della potestà reale. 
Gli Spagnuoli sebbene per la somma loro mo- 
derazione non si avanzassero a stabilir leggi 
proibitive sopra i matrimonii , e frapporre im- 

f)edimenti dirimenti ^ sicché contratti contro il 
or prescritto fossero riputati nulli ed invalidi , 

(*) Jsernia in ciU constit. Honorem, 
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fticcome fecem arrivare i Franzesi la potestà 
de' loro re , 'e F autorità de'^ loro Parlamenti , 
secondo che ce ne rendono testimonianza i 
volumi delle loro Libertà ed i Trattati di Gio- 
vanni Launoio (i) e di Qio vanni Gerbasio dot- 
tore della Sorbona; (2) con tutto ciò manten- 
nero fermo il diritto de' loro sovrani di poter 
proibire a' sudditi, e spemlmente a^ baroni, 
di contrattar per essi o per le loro figliuole e 
nipoti matrìmonii con persone che a* re non 
siano in grado , e lor fossero sospette ovvero 
odiose; e punire i trasgressori coUa perdita 
de' beni e de' feudi, ancorché non ardissero 
far dichiarar nulli ed invàlidi i matrimonii già 
contratti. Sostennero nella persona del re que- 
sti diritti, molti autori spagnuoU , come Bova- 
dilla (3) ed altri, ma sopra tutti il famoso Fran^ 
Cesco Ramos ne' suoi Coroentarii ad L JuUam 
et Papia/Hj il quale gU confermò con moke 
ragioni ed esempi , scrìvendo sopra questo sog- 

}|[etto tre ben ampii capitoU (4). Da ciò nacque 
a costante pratica nel regno di Napoli, che 
ne' matrimonii delle persone illustri sia inteso 
il Governo di ciò che si fa e si opera; d'in- 
vigilare elle non seguano contro il piacere del 
re, o contro gl'interessi dello Stato; di pro^ 
cacciare che per suggestioni non siano estorti 
i consensi delle donzelle , o non succedano fa»- 
2ÌQni nelle famiglie , o altre turbolenze e disor- 
dini. Quindi soglionsi far secondo le occasioni 

Ci) Launoius in Tractata; Regia in matrimoDiom pot^stas. 
(a) Gerbaù de pòtestate Ecclesiae et Princtpis super impedi- 
mentis matrimonii. 

(3) BovadiUa Polit. low. i. lib. a. c«p. iS. num. a5a, 

(4) Ramos iul L Jul. et Pap. liK 3. cap. 4^ 5o. 5i. 



CONTRO D. COHVfiLIA BARBERINI !^5 

rìgorosi dii^ieti di non conU*ar nozze senza per- 
missione del principe } assicurar le persone^ e 
metter le donzelle in sicura custodia , e punire 
i trasgressori coti pene severìssime. 

L'esempio die lasciò nel regno di Napoli il 
savio, giusto e magnanimo re Alfonso nelle per- 
sone di D. Antonio Centeglia e di Errichetta 
Ruffa marchesa di Cotrone e contessa di Ca-» 
tanzaro , ci dimostra quanto gelosa cosa sia la 
soi^rana potestà del prìncipe^ l'usar disprezzo 
a' suoi comandi intomo al soggetto de' matri« 
monii delle sue feudatarie; per modo che fU 
obbligato quello, per altro mitissimo e clemen- 
tissimo principe , a depor la sua solita mansue^ 
tudine , ed a vindicar l' ingiuria fattagli con se^ 
verissime pene e gastighi. Zurita, gravissimo 
istorico d'Aragona , ed il nostro Summonte 
narrano , che desiderando il re Alfonso d' ag- 
grandir nel regno la famiglia d'Avalos nelle per* 
sone di D. Innico e D. Alfonso , che ayea seca 
portato in Napoli, deliberò dar per moglie a 
D. Innico Errichetta Ruffa, unica figliuola ed 
erede di Niccolò Ruffo, la qual possedeva il 
marchesato di Cotrone ed il contado di Catan- 
zaro con altre terre in Calabria. Trovavasi allora 
D. Antonio Centeglia pur benemerito del re per 
aver ridotta la maggior parte della Calabria alla 
«uà ubbidienza , onde fu investito di più terre 
in quella provincia , e fatto preside della me- 
desima , chiamato a quei tempi viceré. Scrisse 
per tanto Alfonso al Centeglia che trattasse il 



(*) Zunta annali d'Aragona Ub. 5- Summonte Istor. di N»poìi 
t. 3, Ub. 8, cap. 1. 
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matrimonio con D. Errìchetta, e io conchiu- 
desse per D. Innico. Pertossi in esecuzione de* 
gli ordini reali il Ce^teglia in Catanzaro , e re- 
duta la giovine 9 la quale era bellissima e signora 
di un così florido Stato , trattò sì bene il ma- 
trimonio non già per D. Innico . ma per sé 
stesso, ed avendolo conchiuso sollecitamente il 
consumò. Si fidò il Centegiia a^ segnalati * ser* 
vigi prestati al re , e lusingossi di poterlo pla- 
care y avvisando che il re non dovesse riputare 
ciò ch^egli fatto avea per grave delitto. Ma i] 
re Alfonso, udita tanta arroganza ed ìdTedeltk , 
trafitto amaramente neir intemo del suo cuore, 
e pensando a man salva farne crudel vendetta, 
simulò al di fuori l'oltraggio} e dovendo il Cen- 
tegiia per ordine del re passare per Capua colle 
sue truppe per andar contro Francesco Scorza, 
pensò di andare in Napoli a trovare il re con 
isperanza di placarlo, ch'era quella a che mi- 
rava Alfonso , il quale arrivato che fosse , avea 
già deliberato ciò che dovesse fare della sua 
persona, che altro non era che di fargli moz- 
zar il capo. Grande che fosse stata la dissimu- 
lazione del re, fu contuttociò penetrato il suo 
pensiero dal marchese di Girace zio del Cen- 
tegiia , il quale opportunamente V avvisò del 
pericolo a cui si esponeva venendo a Napoli, 
scongiurandolo perciò che non venisse , poiché 
gli sarebbe troncata la testa. Il Centegiia , ch'era 
giunto a Capua , letta la costui lettera , si voltò 
a' suoi., dicendo che il re gli comandava che 
ritornasse in Calabria per alcuni sospetti che 
avea, e rivolgendo indietro con celerità il 
cammino, si fortificò in Cotrone e Catanzaro, 
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sicché obbligò il re, dopo di aver preso Cotrone^ 
ad assediarlo in Catanzaro, dove lo strìnse 
tanto, ch^egli e la marchesa sua moglie furono 
obbligati a rendersegU. Aggiungono gU scrittori 
del regno , che andarono insieme a buttarsi aV 
piedi del re; ed il Centeglia postasi una fune 
al collo, prostrato g!i chiese perdono de^jsuoi 
misfatti; ma Alfonso gli rispose che il disub- 
bidire al re era tanto quanto lessargli la corona 
dal capo; e benché meritasse d'esser punito 
nella persóna, gUela lasciava nondimeno salva 
insieme co' suoi beni mobili, (a) TolsegU però 
non solo tutte le terre che gli avea donate in 
Calabria, ma anche lo Stato di Cotrone e di 
Catanzaro, elicerà dotale di sua moglie^ e che 
incorporò al suo fisco , privandone la marche- 
sa , perché consapevole della volontà del re , 
eh' era di sposarla con D. Innico d'Avalos , avea 
consentito a prendersi per marito il Centeglia: 
il quale mostrando di ricevere, il pèrdono dal 

(a) II, Gìannone rende mostruosa in rendendo generale }a 
risposta d'* Alfonso. Qaal è il suddito ched^una maniera od^ un ^al- 
tra npn di«ubbidisoe al suo sovrano? E s'intende e^ perciò 
aver voluto torgli la corona dal capo? ... Il contrarre un 
maritaggio vantaggioso piuttosto per sé , che per colui di cui si 
è il mezzano, è egli un delitto di Stato? Merita d^ esser punito 
della testa? Il Centeglia meritava ben di perder i fendi per aver 
ascoltato il suo zio, per non essersi presentato ad Alronso,,e 
molto più per essersi trincierato in Cotrone e Catanzaro. S''egU 
ottenne, la vita fra le armi da lui impugnate contro il suo so- 
vrano , dovea disperare d' una simile clemenza a' piedi del tro- 
no? n sovrano è padre , e deve punir da padre i delitti che 
non interessano lo Stato. £^ non si dee stimar disubbidito dove 
la natura ci sprona a disubbidire, e dove la ragion non cMm* 
prime rimorso. £ tale è la natura de* matrimonii. Se la ragion 
feudale obbliga qualche volta il sovrano a sforzare il suddHd 
su questo punto, e^ non dee dimenticar d^ esser padre , e i mi* 
ntstri che il consigliano altrimenti, cessano d^ esser gli amici del 
principe ed i consoci de^ sudditi. 
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re e la vita, gliene rese grazie , baciandogli i 
piedi j e per suo ordine venne ad abitare colia 
moglie in Napoli j donde non potendo soffiar 
vita privata fug^ in Venezia y pigliando soldo 
da quella Signoria , e poi dal duca di Milano. 

Questo fece il re Alfonso^ di cui il Paiior- 
mita C) scrisse che sovente era ripreso. da^ suoi 
che fosse troppo mite e piacevole verso i 
suoi sudditi, a' quali, ancorché molte volle 
gravemente F offendessero , soleva perdonare ^ 
iispondendo a^ suoi ripren^ori che pm tosto yo* 
Ici^a cotta sua cleuèenza e mansuetudine moki 
conservare 9 che pochi distruggere cotta sederi- 
ià (a). Ma ne^ delitti che toccano non la privata 
persona , ma il decoro del principe e T autorità 
pubblica y siccome principe riputato molto ^vio 
e giusto, soleva dire, secondo che rapporta lo 
.Stesso Panormita , che in sì fatti casi bisognava 
usqir rigore e molta severità in punire i disub^ 
bidienti yOTìde a ragióne tolse gU Stati non men 
al Centeglia che alla marchesa sua mogUe^ e 
gV incorporò al regio fisco. 

Non si cerca nell'affar presente tanto rigore: 
sì pretende sol di riflettere quanto grave fosse 
stato il disprezzo de' supremi comandi di S. M. , 
e quanto abominevoli gli artijBzi usati per de- 
ludere il real suo volere nell' istesso tempo che 

• <*> Panorm. lib. a. de dictis et factis Alphonsi Regis. 
(a) Quanto questa rìiposta é degna d^ un cdore eroico e ma- 
gnanimo, altrettanto il sentimento de^ cortigiani siede ad. all'ha- 
niraa depravata e ferina. Non è forse la clemenza che assicurò 
a Tito r immortalità 9 e che fe^ di quel principe le delizie del 
..f;^ntre umano? . • . . Ma perchè il òiannone procurava contro 
B. Cornelia BiauTherini^ vuoi far vedere 4a clemenza d"* Alfonso- 
eccesaiva, e per conseguenza difettosi^. 
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si facea sembiante di cercare T imperiai prote- 
zione verso D. Cornelia intornp al fatto del 
doverla collocare in matrimonio con sua sor 
vrana volontà e piacere^ dal quale si dava a 
credere volersi interamente dipendere. 

Ben sono a tutti conti e palesi gP indegni 
modi usati dal cardinal Barberini in questa fac- 
cenda : ma molto più è noto a & M. ed a' suoi 
altri ministri ciocché sia passato in questo af- 
fare col cardinal Cienfuegos ministro Cesfareo, 
e coir istesso cardinal Barberini : gli ordini pò* 
sitivi dati ^ e la volontà dichiarata di S. M di 
non essere soddisfatta del matrimonio che trat- 
tava il cardinal Barberini con persona a sé 
odiosa; r inganno usato nelF istesso ten^)o che 
si cercava da S. M. il suo real assenso, e sen* 
z^ aspettarne risposta il procedere tanto innanzi, 
sicché le cose si riducessero a stato irretratta- 
l^ilej e con ' atti troppo solleciti e violenti far 
seguire con effetto^ anzi far consumare il ma- 
trimonio appena che fii giunta D. Cornelia al-, 
Petà (K dodici anni. E pure alla medesima 
erasi da S. M. con suo real dispaccio del primo 
di marzo 1724 /promesso di volerla far entrar 
neir amministrazione e governo de' feudi di Na- 
poli, quando fosse in istato di maritarsi col 
suo real assenso , nel qual caso voleva che ces- 
sasse r amministrazione ripresa dal cardinale suo 
zio, e si desse a lei. 

Si mette ora innanzi gli occhi , per raddol- 
cire il giusto sdegno di S. M., Petà tenera di 
D. Cornelia, che non comporta alcun rigoroso 
gastigo, e la quale non deve riportar pena della 
colpd . forse commessa dal cardinal suo zio che 
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Favea in custodia, dal cui volere pra dura ne- 
cessità dipendere. Ma più cose dimostrano vano 
ed inutile queste^ scampo. 

Primieramente 5 se si riguardano le preten- 
sioni del cardinal Barberini, il quale (esclusa 
D. Cornelia come femmina , e per gli beni bur- 
gensatici anche il marchese D. Maffeo) si è- ri- 
putato in vigor del breve di Clemente XI il solo 
rappresentante della casa Barberini, a ^ui an- 
corché ecclesiastico fu accordata dal principe 
r amministrazione de^ feudi e degli altri beni, 
con r esercìzio della giurisdizione, dispensando 
alle Regie Prammatiche; non potrà negarsi , io 
dico , secondo questo supposto del cardinale , 
che volendo S. M. 1/ disporre de* feudi e de' 
beni a suo arbitrio ,* questi non si tolgano già 
a D. Cornelia, sì b^ne a lui che pretende di 
esserne il 30I0 chiamato e il legittimo posses- 
sore, e che si vuole solo reo di una si puni- 
bile trasgressione agU ordini imperiali. Se per 
contrario si dica che . questi legittimamente ap- 
partengono a D. Cornelia, sir è già d? sopra 
dimostrato che D. Cornelia ne' beni feudali non 
vi può aver altro dritto in Y'g^^ dell'ultima 
pace di Vienna,, che il jus dt succedere in essi, 
non potendovi pretendere possesso, poiché ella 
mai non n'ebbe veruno. Per ciò che riguarda i 
beni burgensatici, si è parimente provato eh' è 
maggiore il diritto di D. Maffeo, e più ben 
fondato nelle disposizioni del pontefice Urbano , 
che quello che potesse.' mai avervi D. Cortieha. 
Sicché per tutte le vie raggirandola , si vede 
bene che niente a lei toglierebbe S. M. I. fuori 
solamente della speranza e del dritto a potere 
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i feudi acquistare e possedere. Ed ad' un dis-. 
prezzo èì enorme non deve riputarsi che pie-, 
ciola perdita, anzi gastigo assai leggiero e mite, 
seS. M. in conformità del suo dispaccio del 1724 
a lei niega queiP amministrazione che avea pro- 
messo, sempre che si maritasse colsuo rea!' 
assenso. 

Secondariamente, in que^ casi ove si tratta 
per pubblico eseihpio di vendicare TofFei^a del 
principe, non devono venire in troppa consi- 
derazione o la poca età, o la sforzata volontà 
de' trasgressori. Noti giovò presso il re Alfonso 
alla marchesa di Catanzaro , ' perchè non le fos^ 
sero tolti i suoi Stati ereditarii, l'addotta ra- 
gion forse d'esser condescesa al matrimonio 
col Centeglia, dappoiché non poteva femmina 
e sola contrastare al volere del medesimo, che 
faceva in quella provincia la figura di viceré, 
e che armato era venuto in sua casa per ten- 
tarla. Senza che nel caso presente niente si to- 
glierebbe a D. Cornelia con ciò che da noi si 
pretende, ma si ragiona solo ne' termini di non 
dover meritare dal re maggiori grazie e beneficii. 

Per terzo, non dobbiamo riputare così se*m- 
plice ed innocente D. CorneUa in questo fatto, 
sicché debba sfuggire ogni gastigo. Ben ella in 
questa stessa occasione ha chiaramente mostrato 
che l'accorgimento e la malizia trascendeva la 
sua età } dappoiché ostinata più che mai alle 
insinuazioni fattele, che il matrimonio stabilito 
era di dispiacere a S. M. I, ella mostrò un 
total disprezzo ed una positiva npn curanza 
de' sovrani voleri j anzi minacciata dal p.-ìpa 
istesso, ch'ella correva rischio di perdere i feiKli 
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del regno di Napoli, essa con raro coràggio 
ed inndita franchezza gli ri&pose che questa 
per lei sarebbe stata piccola perdita , ed avrebbe 
desiderato che fossero assai più e di maggior 
valore, poiché egualmente pronta si sai*ebbe 
dimosK*ata a sacrificargli tutti ^ e non rìmoversì 
punto da quello che aveva fermamente risoluto ^ 
dal qual proponimento ne il papa né qualunqm 
altro più gran monarca del mondo avrebbela 
giammai potuta distorre. 

Si conosce adunque da ciò chiaramente che 
assai maggiori e bene adoperati sarebbono i 
gastighi che potrebbe praticare S. M. I. in un 
caso si enorme e scandaloso. Bimane ora soir 
tanto da esaminarne la maniera, ciocché sarà 
brevemente trattato nel seguente capitolo, che 
sarà r ultimo della presente scrittura. 



C A P. ffl. 

Intorno air ordine giudiziario y ed alla maniera 
colla quale S. M. senz'usar rigore alcuno, 
beneficando solo il marchese D. Mcffjko^ può 
corre^re gU attentati commessi 

Ninno è che |)retende, che stando le cos» 
in questo stato, debba decidersi ora la con- 
troversia fra D. Maffeo e D. Cornelia intorno 
alla successione della casa Barberini /sicché do- 
vessero aggiudicarsi a D. Maffeo tutt'i beni bur- 
gensatici che il principe D. Urbano suo padre 
possedeva nel regnò di Napoli. Ben é palese 
che ci& richiederebbe un formai giudizio ^ da 
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islituirsi innanzi a tribunali legittimi e compe- 
tenti, per gli beni cioè del regno in Napoli, e 
per quelli dello Stato Ecclesiastico, in Booaa; 
dovrebbonsi pienamente sentir le parti, formar 
il processo ed aspettarne la sentenza. Non cer- 
cano questo di presente le parti, né è volere 
sovrano che ora si risolva. Solo intende S. M. 1. 
che dalla Giunta a ciò eretta venga esaminato 
se le ragioni che allega il marchese D. Maffeo 
sopra r intiera successione delld casa Barberini 
in vigor de' brevi del pontefice Urbano Vili, 
siano ne' medesimi ben fondate» sicché speri* 
mentandole ne^ tribunali competenti possa spe^ 
rame buon successo, e non siano già. affatto 
vane ed insussistenti ^ affinchè S. M. informata 
della sussistenza delle medesime, possa delibe- 
rare ciocché le convenga di fare per quei beni 
incorporati a questa successione che sono nel 
regno di Napoli, e qual favore e protezione 
possa compartire al marchese D. Maffeo, met* 
tendolo in istato di proseguire le sue ragioni 
in' Roma. . 

Per ciò che riguarda il correggimentò degli 
attentati commessi > e di punizione della con- 
tumacia e disubbidienza agli ordini imperiali, 
non abbiamo uopo, per le risoluzioni che a 
S. M. piacerà prendere, di formai processo, 
né di mandati di non contrahat^ siccome si 
pratica ne' tribunali di Napoli; poiché non siamo 
ne' termini di matrimonio, di cui il Collateral 
Consiglio di Napoli ne avesse presa conoscen- 
za. Di questo che ora si tratta, fin dall' an»- 
110 1724 ^^ prese S. M. il pensiero, e si di* 
diiaro precisamente di volerne esset intesa 3 e 
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prendendo sotto ia mai special protezione D. Cor- 
nelia y particolarmente allora che costei dovesse 
prendere stato maritale y comandò che con suo 
real assenso conti*arre il dovesse : prometten- 
dole in oltre che ciò così seguendo , F avrebbe 
ammessa nelPamministrazione e governo de^ feudi 
del regno di Napoli , togliendolo al cardinal suo 
zio , siccome si legge nel suo real dispaccio ^ 
il quale deve valere molto più che qualunque 
ordine forense di non contrahaL 

Ciocché poi fra lo spazio poco men d'un 
anno si negoziò intorno a questo affare ed in 
Vienna ed in Roma y^ fu maneggiato a dirittura 
da S. M. L e da^ suoi supremi ministri di Stato 
qui, e dal suo Incaricato in Roma; cosicché 
a Sv M. devono esser meglio che ad ogni altro 
noti gli espressi comandi di suo real ordine 
dati y e i divieti fatti si a D. Cornelia che al 
cardinal Barberini^ la costoro non curanza e 
disprezzo di essi, gì' inganni y le frodi e le mac- 
chine da loro praticate , e le maniere finalmente 
tenute pyr troppo ingiuriose ed indecenti al- 
l'imperiai suo decoro. 

Essendosi adunque dimostrato nel primo cap. 
di questa scrittura che le ragioni del marchese 
D. Maffeo siano ben fondate su i brèvi d'Ur- 
bano Vili y e per conseguenza doversi a lui ag- 
giudicare i beni burgensatici che il principe 
D. Urbano suo ^ padre possedeva in Napoli, sic- 
come compresi nella successione della casa Bar- 
berini y alla quale ad esclusione di D. Cornelia 
viene dal primo istitutore invitato: essendosi in 
oltre net' capo secondò fatto vedere sin dove 
sogliono stendersi i ga^tighi che sono stati 
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soliti d'adoperare i re di Napoli, quaniio si 
fossero disprezzati i loro comandi o divieti ne' 
matrimonii de' loro sudditi; non rimane ora 
che piana ed aperta a S. M. la via di potere, 
senza usar molto rigore, e senz'offendere in 
minima parte le leggi di giustizia, con modo 
assai facile e moderato punire insieme gli altrui 
protervi modi e contumaci, e proteggere con 
sovrana clemenza la giustizia eh' jè dal canto 
del marchese D. Maf£^ò, mettendolo in istato 
di potere in Roma proseguire i suoi diritti e 
le sue ragioni 

Al marchese D. Maffeo, per quel che riguarda 
i beni burgensatici posseduti dal principe D. Ur- 
bano ne' suoi Stati di Napoli, assiste somma 
ragione 3 per ciò che riguarda l'amministra- 
zione e governo de' feudi, egli non ha né di- 
ritto ne ardire di pretenderlo per giustizia ; 
({uindi altro non fa che riposare di buon grado 
nelle mani di S. M. e de suoi regii ministri , 
rappresentando loro umilmente che a lui con- 
cedendosi l' amministrazione de' suddetti feudi , 
non si toglie già a D. Cornelia , alla quale fu 
«olo promessa nel caso si maritasse con reale 
assenso. Oltracchè sopra i medesimi non avendo 
ella , secondo è di sopra dimostrato, se non il 
nudo diritto a potervi succedere, potrebbe bene 
S. M. L per gli attentati commessi, usando di 
sua sovrana autorità , anche affatto privamelaj 
ma quando pur ciò far non le piacesse , e ser- 
bar per quandochessia a D. òomeha volesse 
l'alta clemenza, di S. M. cotesto suo preteso 
diritto, non verrebbe già questain minima parte 
leso, concedendosi i feudi in teauta ed in 
GiAwKOOT Fol. XIF. ao 
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amministrazione al marctese D. Maffeo. Ognun 
sa che le tenute solite a costituirsi nel regno di 
Napoli sopra i feudi non toccano né alterane 
la natura di quelli, nemmeno inducono sopra 
di essi usufrutto o servitù alcuna, ma impor- 
tano unicamente una pura comodità e perce- 
zione di frutti coli' esercizio della giurisdizione, 
siccome è indubitato pres&o tutti gli scrittori 
di quel regno (i). 

Queste tenute nel regno sono riputate bur- 
gensatiche, e non solo dal re possono costi- 
tuirsi, ma anche da' feudatari], senza <;he ab- 
biano bisogno per costituirle così ne' contratti , 
come nelle ultime volonth, d'assenso reale, se- 
condo il comune insegnamento de' dottori di 
quel regno, siccome, per tralasciar altri, potrà 
vedersi presso il Teoaoro (2) e 'l reggente de 
Marinis } per guisa che dice questo scrittore (3) ; 
Qui illas tenety nullo pacto affirmarì potest ut 
dicatur Feudum tenere. Ed è da notare ciò che 
fa al proposito del nostro caso, che chi è in- 
capace di successione e di dominio feudale , 
non lo è già di queste tenute, cóme poco ap« 
presso ivi soggiugne il medesimo autore; laonde 
se mai non si volesse dispensare al marchese 
D. Maffeo l'incapacità della successione feudale 



(i) Reggente Revertera Decis. 35g. Il Reggente Rovìto sopra 
le Pram. 4. n. 5i et seg. de f^eudis. Il Reggente de Ponte Con- 
sti. i36* a num* 93. liK 1. Gapecelatro lib. a. consoli. 77. n. iS. 
De Marioìs lib. u. resolut. cap. 38 et AUeg. i4o. t. 3. Il Cons 
Marciano voi. t. consolt. 30. A. i3 et consil. 27. in fin. e gli 
nitri tutti. 

<a> Teodor. AUegat 3. De Maiiiùs lib. 2. Resolut. cap. 38, 
num. 9^ et t. 3. Allegat. i4o. 

(3) Cit allegat. i4o. num. 4*' 
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per esser figlio naturale del principe D. Urina- 
no 9 non ha egli certamente bisogno di dispensa 
per ottener le tenute de^ feudi suddetti ^ le quali 
uuUa hanno di comune co' feudi ^ essendo pu- 
ramente aHodiali e burgensatiche. 

Così facendosi se gli rimoverebbe F ostacolo' 
della transazione avuta col cardinal Francesco 
Barberini; poiché colla tenuta de' feudi suddetti 
si porrebbe in istato di potere secondo il pia* 
cere di S. M. contrarre decoroso matrimònio 
con dama illustre e nobile. Dal che ne segui- 
rebbe non s(Ao alcuna correzione senza usar 
troppo rigore degli attentati commessi^ ma due 
altri importantissimi effetti. 

Primieramente^ il marchese D. Maffeo, tòltosi 
quest'ostacolo della transazione, il quale, come 
si è detto, ipso facto si risolve e si estingue 
col prender mogne, e proseguendo col vigore 
che gli verrebbe somministrato e dalla giustizia 
della sua causa, e dalla protezione di S. M. I.» 
la lite in Roma contro D. Cornelia ed il cardi- 
nal Barberini dalia Ruota Romana , ^ che nella 
riferita causa dell' ow aperitìone odorò lui^- 
vere bonam caussam. potrebbe sperarne feUce 
successo; sicché, esclusa D. Cornelia ed il car- 
dinale in vigoc de* brevi di Urbano YIII, fosse 
dichiarato egli, come in queUi compreso, suc- 
cessore della casa Bai4)erìni., e quindi ricades^ 
sero neUa sua persona i feudi e beni tutti dello 
Stato Ecclesiastico, in conseguenza di che do^ 
vrebbono anche jure domimi unirsegti i beni 
burgensatici del regno di Napoli, come incor- 
porati nella successione ìsuddetta. Nel qual caso 
siccome S. Bi dispensò nel cardinale la qualità 
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di essere ecclesiastico j così potrebbe dispen- 
sare parimente al difetto della legittimità de^ 
natali del marchese, per renderlo capace dei 
possesso de^ feudi, e molto più se frattanto si 
trovasse d' aver procreati figliuoli legittimi e na- 
turali, con ammettere almeno quésti alla suc- 
cessione de^ feudi suddetti, conformandosi in 
ciò alla cotanto desiderata unione che cosi il 

1)ontefice Urbano Vili come il principe di Pa- 
estrina D. Maffeo procurarono per ogni via^ di 
stabilire, perchè tutt'i^beni si riducessero in 
una sola mano, per sostener con miiggìor lustro 
e splendore la Simiglia Barberini. 

Secondariamente, da ciò ne seguirebbe anche 
il risorgimento di si illustre ed antica famigUa, 
la quale in altra maniera si vedrebbe totalr 
mente finita ed estinta^ dappoiché avendo il 

' cardinale contro gli espressi comandi di S. M. 
voluto maritar D. Cornelia non già con un se- 
condogenito, ma col ceppo della famiglia Co- 
lonna, viene la Barberini assorbita dalla Colon- 
nese. contro il preciso ed espresso volere del 
pontefice Urbano, il quale, perchè ciò non se- 
guisse, invitò appunto a questa successione', ad 
esclusione delle femmine ancorché legittime, 
non solo i maschi naturali, ma ^nche gli spu- 
rii, adulterini, sacrileghi, incestuosi, o qualun-* 
que altro nato di dannato coito. 

Per ultimo, dee venire in considerazione de' 
signori giudici il non doversi trascurare per 
gP interessi di S. M. L di prendere tuttM mezzi 
per conservare in Roma una famiglia de' re di 
Spagna , per gli spaziosi feudi che possedeva nel 

• regno di Napoli, cotanto benemerita e partigiana. 
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E se dal savio istorico Francesco Guicciardini 
fu riputato un saggio tratto di fina politica di 
quei re tener in simil modo obbligati i primi 
baroni e signori romani, molto più conviene 
ora a S. M. di emulare gli esempi di si savi e 
prudenti suoi predecessori. 

Queste sono le considerazioni che^ per quanto 
ha permesso la brevità del tempo, ho giudi- 
cato convenire al caso presente, le quali rive- 
rentemente sottopongo alla savia censura ed 
esatto discernimento de^ Signori della Giunta. 
Del rimanente non è a noi cotanto umili e bassi 
conceduto di penetrare negli alti e sovrani vo« 
Ieri di S. M. L, da cui non potranno derivare 
se non deliberazio^ii savie ed al suo ed alleai" 
trui proposito convenienti, le quali non sogliono 
mai esser discompagnate da una esatta giusti- 
zia, e da un^. ammirabile ^ somma prudenza. 



RAGIONI 

PER LE QUALI SI DIMOSTRA 

CHE 

L'ARCIVESCOVADO 

BEN ÈVE N TAN O ' 



Non ostante che il domìnio temporale della città di Benevento 

fosse passato a' Romani Pontefici, sia compreso nella grazia 

conceduta da S. M. C. C. a^ Nazionali ^ e sottoposto al regio 

. exsequauir , come tutti gli altri Arcivescovaai del Regno. 



iiissendosi compiaciuta S. M. G. e G. a 
preghiere della città e regno di Napoli^ fin da 
che tenne la sua sede regia in Barcellona ^ con 
suo real editto comandare 5 non men per utile 
de^ suoi fedelissimi sudditi, che secondo il pre- 
scritto da^ sacri canoni, che tutti gli arcivescovadi, 
vescovadi, ed altre prelature , dignità e beneficii 
del regno dovessero conferirsi a' naturali di 
quello, exclusis semper in omnibus tam aUe^ 
nigenis , quam Regio dominio non suhjectis ; 
ed assunta da poi al trono imperiale , lo stesso 
con maggior precisione e fermezza piacqaele con-* 
fermare nelle ultime grazie spedite in Vienna 
a^ 6 agosto del 17 13, ed a^ 19 aprile d[el se-** 
guente anno 1714 (che si leggono nel secondo 
volume de' Privilegi del Regno, pag. 227, aaS^ 
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233 e a54 ). Vennero con sl.giusti, saggi « com- 
mendabili provvedimenti a togliersi in gran parte 
gli abusi e le corruttele che da più anni eransi 
introdotte nel regno, di conferirsi queste cari- 
che senz' aversi riguardo alcuno a' nazionali, ma 
alla rinfusa ammettendosi non men regnicoU 
che forestieri. 

Con pari sapienza e precisione fii provveduto 
anche a maggiormente, stabilire la necessità del 
regio exsequatur in tutte le bolle, brevi, decreti, 
lettere , e qualunque altra provvisione che ve- 
nisse da Roma^ specialmente sopra le collazioni 
di chiese , sian cattedrali o coUegiaU , di prela- 
ture, beneficii; e di qualsivogUano altre dignità 
ecclesiastiche del regno : alle quaU non potesse 
darsi esecuzione alcuna , se prima presentate al 
viceré e suo Colìateral Consiglio', ed esaminate 
non esservi in quelle cosa che ripugni a\diritti. 
del principe , alle leegi e costumi del regno , 
ed alle grazie e privilegi che gode per la mu- 
nificenza de^ suoi re, se le concedesse il placito 
regio; negandosele al contrario» quando a quelle 
si oppongono. Questo è stato sempre P inconcusso 
stile e pratica del regno, la quale perchè so- 
vente o per trascuraggine o per compiacenza 
non era eoa quella vigilanza ed esattezza che 
merita un punto sì geloso ed importante, at- 
tesa, eziandio ad istanze e preghiere della città 
e regno, il nostro pnidentisaimo ed augustis- 
simo monarca negU anni 1708 e 1709, rise- 
dendo in Barcellona, con più. sue regah carte 
che si leggono nel mentovato voi. H, pag, 23b 
e 23 1, dirette al cardinal Grìmani allora vi* 
cere del regno, con costante e férmo ammo 
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premurosamente comandò ch^ esattamente fosse 
osservata^ e che in tutte e qualsì vogliano proy- 
visioni che Tengono di Boma^ questo requisito sia 
inevitabilmente ricercato ed indispensabilmente 
osservato. Ma non dee al nostro proposito trala- 
sciarsi r altro preciso comando di S. M.^ diretto 
pure al cardinal Grimani e spedito da Yicli a' 
26 gennaro delPannò 17105, die si legge alla 
pag. 233 y poiché riguarda unicamente la neces-* 
s^tà imposta deìY exsequatur alle collazioni e 

frowisioni e bolle attinenti a tutte dignità e 
enefioii del regno , affinchè quelle non si veg- 
gano conferite agli stranieri e non soggetti a* 
dominii di S. M., ma le provviste cadano a* 
naturali del regno, indispensabilmente dichia- 
rando il suo real animo essere di mirar eoa 
ciò al bene de^ suoi vassaUi^ e che le rendite 
di quelli non vadano in mano degli stranieri ; 
onde &a le altre cose incarica a quel viceré y 
e gli dice : Os encargo y niando que en tales 
casos de provisiones en forasteros suspendajrs 
el exsequatur, f me embiefs las Bullas ypara-- 
wie io s^ea j Teconosga si puede sospecnar de 
la incUnacion jr genio de los interessados , que 
corno no {^assallos mios pidèn mas eocacta in,-- 
formacion ; j qiàero ir muf cauto en tales ca-- 
SOS , paraque con la omission no se abra la 
pueria a los inconvenientes ^ que podrian prO" 
dUcir^ j -en està consequencia darejrs luego las 
ordenes con^enientes a este mi Consejo Colla-- 
ieral y paraque punetualmente se execute todo 
lo que en està despacho vcf, prevenido. Fu que-» 
sta real cedola esecutoriata nel Gollateral Con- 
siglio a' 38 aprile del 17 io, e ne^ seguenti anni, 
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e per tutto il tempo che durò il gov^no del 
conte Daun succcessor viceré^ fu con molto ri^ 
gore ed esattezza fatta osservare in tutte le prov- 
visioni che venirano di Roma^ e sopra tutto 
intorno alle collazioni di prelature e dignità ec- 
clesiastiche di qualunque grado e qualità che 
si fossero. 

Ristabiliti con si provvide leggi non meno i 
reali diritti che gP interessi nazionali del regno 
di doversi preferire agli stranieri nelle provvi- 
ste degli arcivescovadi « ed altre prelature e be- 
neficii del regno ^ siccome con effetto inviola- 
bilmente furono eseguite ed osservate in tutte 
le provviste che seguirono dopo la concessione 
della grazia, non vi fu occasione di far uso 
della medesima, e farla valere nella provvista 
deir arcivescovado di Benevento, il più cospicuo 
^d il maggiore che sia nel regno, se riguardasi 
r estensione dell^ ampio suo temtorìo , disten- 
dendosi sopra cinque provincie, cioè Principato 
citra , Principato ultra , Contado di Molise , Ca- 
pitanata e Terra, di Lavoro ; il più maestoso 
è splendido, se si attende il numero de' ve- 
scovi suoi suffragaqei , degli abati infulatì , ed 
altre dignità e prelature ecclésiastidhe , alle quali 
egli soprasta 5 ed il più dovizioso e ricco, se 
si riguardano le immense rendite e proventi 
che ricava dalle provincie suddette. Trovavasi 
questo arcivescovado sin dall' anno 1686 prov- 
veduto in persona del cardinal Orsino, non pur 
di nobilissima famiglia napoletana chcv gode gli 
onori del Sedilei di Nido, ma nato anche in 
regno, dove gl'illustri suoi genitori avevan do- 
micilio o in Napoli, o nelle ampie signorìe che 
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ti posseggono. Ed assunto che fa poi al ponti- 
ficato col nome di Benedetto XIII, avendo £itto 
suo coadiutore e designato per ^successore nel- 
l' arcivescovado suddetto il cardinal Coscia pa- 
rimente nazionale, come nato in regno e di 
parenti regnicoli, non vi era da por guardia 
se con questa nuova provvisione si fosse vio«- 
lata la grazia. Ma dopo la morte di papa Be* 
nedetto essendo stato costretto dal presente 
pontefice suo successore il cardinal Coscia a 
resignare in sn^ mani P arcivescovado suddetr 
tOy si pose la città di Napoli e sua Deputa^ 
^ione de'Beneficii del regno in attenzione se 
iuqì Roma pensasse a fame nuova provvista ; 
ed essendosi da poi saputo che S. S. con ef* 
fetto avea provveduto f arcivescovado in per- 
sona di monsignor Doria genovese ^ non aella 
famiglia de^ duchi di Tursi che gode gli onori 
del Sedile di Nido , né di quella de' prìncipi, 
d^Angrì ammessa a quel di Porto } ma d' al- 
tra famiglia affatto straniera , non cittadina 
napoletana , né di regno : allora per prevenire 
ogni novità che si potesse attentare contro le 
riferite grazie di S. M. , ebbe la città ricorso 
al signor viceré e suo CoUateral Consiglio^ al 
quale avefido con sua particolar memoria espo- 
sto i gravi pregiudizi che coli' esecuzione di 
una tal provvista potevano inferirsi a' naturati 
del regno 9 iammettendosi un forestiere al go« 
dimento di tante -e si ampie rendite e prò* 
venti eh' esige V arcivescovo di Benevento soi* 
pra cinque provincie del regno, dove sono 
situati non pur la propria diocesi , ma tre 
vescovadi di regno soppressi ed uniti aUa sua 
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Mensa , dodici badie mitrate , molte dignità e 
prelature j ed infiniti beneficii di sua coUazio^ 
ile , che rimarrebbero esposti ad esser tutti 
conferiti a' Beneventani , ed a que' della pro- 
pria famiglia y a tenor delle bolle pontificie e 
più indulti apostolici j da' quali vengono esclusi 
1 regnicoli, e con ciò verrebbe in pregiudizio 
de' naturali del regno a sottrarsi quasi il terzo 
del regno dalla grazia di S. Al conceduta a^ 
suoi fedelissimi sudditi: supplicava perciò S. E., 
che dovendo monsignor Doria presentar le sue 
bolle d' istituzione in Ciollaterale per ottener il 
regio exsequaturj siccom'era di necessità tenuto 
• iano per poter esercitare giurisdizione sopra 
cinque prOvincie del regno e sopra tanti vassalli 
di S. M., si compiacesse d' ordinare che nel- 
V esame che dovrà farsi sopra V impartizione del- 
l' ear^^eijfj^ti^r, fosse il procuratore di essa città 
ammesso ed inteso a proporre le ragioni della 
medesima, acciocché non s' inferisse alcun pre-* 
giudizio alla grazia suddetta, ma. resti all'in- 
contro eseguita la concessione fatta da S. M.j 
jed ubbiditi i tanti replicati suoi ordini^ sicché 
i fedelissimi suoi vassalli possano godere il 
frutto della reale benignità e beneficenza 3 onde 
dal CoUateral Consiglio con regìa decretazione 
fu ordinato che fosse intesa la città nelle sue 
i*agioni ùell' impartizione del suddetto exse-- 
quatur. 

Essendosi in questa espettazione, la corte di 
Roma deluse non men la città che il Consi- 
glio Collaterale^ poiché s' intese che monsignor 
Doria di fatto, avendosi spedite le bolle d' isti- 
tuzione , senza richiedere a quelle placito regio^ 
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e senza permesso d' entrar ne^ confini ^ erasi 
da Roma a dirittura y traversando il «regno ^ 
portato ^n Benevento: dove giunto^ aggiun- 
gendo ^novità sopra novità j erasi intronizzato, . 
ed avea non pur spiegata la sua carica in 
quella città ^ ma spediti più editti e lettere pa* 
storali a' vescovi suoi suffraganei ed a* parro- 
chi^ ed affissele per tutte le diocesi delle già. 
dette Provincie del regno die compongono, 
r arcivescovado Beneventano; spedendo di più 
dimissorie y che si fanno eseguire nel regno , 
anzi nella città stessa di Napoli, ed eserci- 
tando altri atti giurisdizionali in quelle in vi« 
gor di bolle e facoltà concedutegli da Roma , 
senza presentarle in Collaterale ed averne ùìh 
tenuto piacilo regio, siccom' è l'inconcussa 
pratica del regno. Questi ultimi imperiosi ed 
irregolari passi ..pregiudiziali non meno alle re^ 
gali preminenze ed alte regalie di S. M., che 
ruiiiosi a' dritti della, città e regno , han data 
r ultima spinta alla Deputazione de^ Beneficii- 
della città, e regno di farne umile ricorso a 
S; M. , supplicandola volergli correggere ed 
emendare, dicliiarandogli nulli ed attentati, ed. 
impedirsi al nuovo provvisto d'esercitar atti, 
giurisdizionali neUe provincie del regno, delle 
quali si compone F arcivescova4o di Benevento. 
Ed affinchè non sia rovesciata e resa vana 
ed inutile la grazia di S. M. conceduta a' na- 
turali del regno ^ parimente si supplica dar vi- 
gorose provvidenze che a tutte e ciascheduna 
provvisione che attentasse monsignor Dona 
Spedire , riguardanti oQlbzioni di badie , . arci- 
preture, arcidiaconati , tesorierati , cantorati , 



3i8 acaimiiu svìjlaI QoixAzioirE 
canonicati j parrocchie ^ e : di qoaliincjue altra 
dignità ecclesiastica ^ denotata sotto qualunque 
nome; siccome, di qualunque beneficio , pen- 
sione o altra provvisione che intenda di fare 
sopra i frutti , rendite ed emolumenti de^ beni 
di tutte le chiese che sono poste nelle sud- 
dette Provincie , e che sono fiiori della città 
e distretto di Benevento y non se le dia ese- 
cuzione alcuna, ma che i provveduti d^bano 
presentare le lettere di concessioni nel Colla- 
teral Consìglio , a fine d^ esaminar se abbiano 
i requisiti prescrìtti dalla grazia di S. M. con-, 
ceduta a' nazionali del regno , e non siano 
odiosi alla M. S., ed ottenerne regio exseqiuh 
tur. Parimente che si proibiscano F esazioni 
che pretendesse fare il prelato suddetto per 
* mezze annate ^ procurazioni, cattedratico, o. 
per qualunque altro titolo dalle chiese cosi 
cattedrali come collegiali, parrocchiali o sem-' 
plici , poste nelle suddette proviocie fuori del. 
distretto della città di Benevento} siccome se 
gì' impediscano tutte T esazioni di rendite , 
frutti ed emolumenti, tasse, sovvenzioni o al- 
tro sopra tutti i beni e persone suddite di S. Al 
naturali delle provìncie , e che si sono > uniti 
ed appropriati alla Mensa arcivescovile 9 Ca- 
pitolo di Benevento; affinchè contro la mente, 
di S. M. e le grazie suddette concedute dalla 
medesima a' nazionali non capitino in mano 
d' un forestiero , qual è ^monsignor Dona ge- 
novese, ed ésca il danaro fuori del regno. 
Supplicandosi per la esatta e puntual esecu* 
zione , che in caso di morte delU presenti be- 
neficiati possessori , si abbiano a sequestrar le 
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rendite deMoro beneficii, con destinarvi regii 
economi , li quali , trattone il bisogno pel man- : 
lenimento deUe chiese , il rimanente debbano 
riserbarlo a' successori che ne avranno ottenute 
collazioni coiToborate di placito regio. E , per 
osservanza di lutto ciò y spedirsi premurosi or-* 
dini , diretti a' presidi . a' tesorieri delle pro«- 
vincie , a^ governatori delle città e comunitò di 
tutte le teiTe e villaggi posti nelle medesime ^ 
che così facciano inviolaDilmente eseguire, con 
invigilare specialmente ad impedire qualunque 
possesso che potesse attentarsi da' provvisti y 
senza presentargli prima il regio exsequatur 
che avranno ottenuto dal Consiglio Collaterale, 
di Napoli sopra le lettere di loro concessione/ 
Per far conoscere la giustìzia di queste ne- 
cessarie provvidenze, due cose si porranno in 
chiaro in questa breve scrittura , le quali in 
questo presente affare vanno complicate insie« 
mie , e vicendevolmente P una riceve maggior 
forza e vigore daff altra. La prima è , che la 
collazione deir arcivescovado di Benevento, per 
ciò che riguarda le diocesi eh' essenzialmente 
Io compongono , senza le quah non potrebbe 
sussistere e svanirebbe in tutta, è compresa 
nelle grazie di S. M. concedute a' nazionaU per 
essere vero ed indubitabile arcivescovado di 
regno. La seconda , che dopo tanti vigorosi 
ordini di S. M/ emanati sopra la precisa iie* 
cessità del regio exsequaiur in tutte le prov- 
visioni di Borila, sia un grave attentato degli 
arcivescovi e vescovi mettersi ad esercitar alti 
di giurisdizione nel' regno in vigor di bolle ^ 
brevi , lettere , o altre facoltà concedute ^ loro 
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da Roma , senaa richiedere ed ottenersi prìraa 
dal CoUateral Consìglio il placito regio, e molto 
più degU arcivescovi Beneventani , la coi giù-» 
rìsdizione si estende sopra cinque provinole 
del regno ^confutando nel tempo istesso tutte 
le opposizioni e difficoltà promosse per sot- 
trarre non men da questa indispensabil legge, 
che dalla *grazia di S. M. conceduta a-nazio- 
nali ^ V arcivescovo di Benevento. 
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Che F arcì^scwado Benei^mtanùy per le So- 
cesi che lo compongono , sia Comprèso nelìa^ 

' grazia di S. M. come arcivesco\^ado di re- 
gno , niente importando cìie il dominio tem- 
porale delia città sola di Benevento fosse 
per concessione de* nostri principi passato 
nel pontefice romano. 

Per risolvere tutte le difficoltà che mai po- 
tesser occorrere nella presente Controversia , 
acciocché sia questa verità posta in più chiarav 
luce j e non vi rimanga occasione alcuna di 
più dubitarne , si priega neU^ esame della me-* 
desima separare e non confondere P arcive- 
scovado Beneventano dal dominio temporale 
della città di Benevento , * essendo due cose 
cosi disgiunte ^ che F una non ha che fare con 
P altra. Da ciò si ^pera che possa con evideiiza 
dimostrarsi che non si variò punto k polizia 
della chiesa Beneventana, uè la natura e qua- 
lilà deir arìeivescovado e sue diocesi che> lo 
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compongono ; poste tutte nel regno ^ perchè 
il dominio temporale d^ una città sola per con- 
cessione del padrone istesso del regnò pas- 
sasse ad un altro. Siccome niente perde il 
principe defle sue ragioni e dritti che prima 
avea sopra tutte le chiese e diocesi suddette^ 
cosi quelli riguardanti la cura che gli è da Dio 
commessa^ e che deve avere della loro este* 
rior polizia , e che in quella sia mantenuta 
r osservanza do^ sacri canoni e la buona di- 
sciplina } come quelle ohe riguardano le pre- 
rogative che prima vi tenevano intomo ali ele- 
zione de^ véscovi ed arcivescovi j ed altre sue 
regàlie e preminenze. A questo fine brevemente 
descriveremo che cosa sia F arcivescovado Be* 
neventano , per ben distinguerlo dal tempora! 
dominio della città di Benevento. 

L'arcivescovado di* Benevento attempi de' 
nostri principi longobardi stese gU ampìi snoi 
confini sopra quasi la metà di ciò che ora è 
regno di NiapoU^ poiché secondando ne' primi 
tempi la polizia della Chiesa quella dell' Impe- 
rio , ed adattandosi alla disposizione delle sue 
Provincie ^ poìehè y come dice Ottato Milevi- 
tano Uh. 3 de Schjrsm, Donadst , Non enim 
Respublica est in Ecclesia ) sed Ecclesia in 
RepubUca : siccome il ducato di Benevento y ^ 
die a' tempi d'Arechi fa innalzato anche a 
principato ^ si stese cotanto , parimente il ve? 
spovado di Benevento ^i dilatò a propomone 
delT estensione de' confini di quello ; onde av- 
venne eh' ebbe tanti vescovi soggetti , e che 
a' tempi del duca Romualdo aUe persuasioni 
di S. Barbato vescovo di. Benevento gU fosse 
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da questo principe attribuito anche il vesco-^ 
vado di Siponto, che lungamente fu ammìni« 
strato pure da' vescovi e poi arcivescovi Be- 
neventani. 

E siccome piacque al principe Arechi d'in- 
nalzar il ducato Beneventano in principato , 
così a' tempi dell' imperadore Ottone I e di 
Pandolfo prìncipe di Benevento trovandovisi 
vescovo Landulfb suo fratello, postulante Prinf 
cipe et hortatu Imperatoris y m nelP anno 969 
dal pontefice Giovanni XSI il vescovado di 
Benevento innalzato in arcivescovado: ed il 
primo ch'ebbe quest'onore, fii Laudulfo, a 
cui papa Giovanni concesse il pallio ed il ti- 
tolo di Metropolitano } siccom' è manifesto da 
un' epistola di questo papa, che si legge tom. 9 
Concil general, col iao8. Fu poi questo ar- 
civescovado cotanto favorito non men dagl' imr- 
peratori e da' suoi proprii principi, che àal 
romani pontefici , che sopra tutti gli arcive- 
scovadi del regno estolse il capo, e videsi 
ornato di tanti privilegi e prerogative , e fra 
le altre di portar la mitra rotonda a guisa del- 
l' antica tiara pontificia , con una sola corona 
fregiata d' oro , e di portar seco , mentre an- 
dava visitando la provincia, il Sacramento del- 
l' altare^ ed or ancor ritiene a guisa de' romani 
I)ontefici l'u30 di segnare col suggello di piombo 
e sue bolle. Ebbe un tempo la temporal si- 
gnoria della città di Varano in Capitanata , 
ora distrutta , con molte altre terre e castelli, 
ecl esercitava in molti luoghi del regno tem- 

£ orai giurisdizione^ e presentemente , secondo 
i testimonianza che ce ne rende Ferdinando 
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Ughello in Italia Sacr. de Archiep. Benes^. , 
est etiam Archiepiscopus hujus Sedis ^ illiuS" 
que Vicarìus Judex ordinarius appelUttionum 
in causis civiUbus a laicis judicihus in eadem 
digitate proifocantium : item merum Tnixtunir 
que imperìum habet in casatibus S. Angeli 
et della motta. Ritiene ancora^ secondo scrìve 
H medesimo autore^ la giurisdizione temporale 
nel castello di S^ Bartolomeo e nel castello di 
Foiano^ ed il suo ) Capitolo gode pariménte nel 
regno la terra di S. Lupo con giurisdizione 
speciale nullius sopra i4oo anime ^ tenendovi 
un ampio clero, e deputandovi ivi il suo vi- 
cario generale. 

L^ estensione del Beneventano principato port& 
in conseguenza che il numero de^ vescovi snf* 
fraganei che furono attribuiti a questo metro- 
politano 9 fosse maggiore di quanti mai ne ri- 
tenessero tutti gh altri metropolitani del regno. 
Ne annoverava un tempo fino a trentadue, in- 
fino che alcuni d^ essi non fossero stati da poi 
innalzati a metropolitani , o sottratti e sotto- 
posti immediatamente alla Sede apostolica; ov- 
vero le città ov' eran collocate le loro cattedre, 
per tremuoti , guerre , pesti ed altre calamità 
e flagelli non fossero minate e disfatte ; sicché 
da poi si ridusse il numero de' vescovadi a 
ventiquattro, i cui nomi si leggono ancor ìtì^ 
cisi in bronzo nella porta maggiore della chiesa 
metropoUtana di Benevento, de' quali col tempo 
pure per le medesime cagioni ne perde otto 
altri. 

Riguardandosi il presente suo statar, è chiaro 
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ed evidente che questo arcivescovado sia com- 
posto di diciassette! diocesi situate tutte den^ 
trò il regno, e clie occupano cinque provincie 
di quello. Nella provincia di Principato ultra y 
dov è posto Benevento, ha questo metropo- 
litano la sua propria diocesi , la quale , toltone 
il recinto delle mura di quella città ed il suo 
picciol distretto , è tutta racchiusa in questa 
^provincia j dove ha sèi chiese collegiate in al- 
cune città e cospicue terre della medesima, 
le quali sono Montefuscolo , Morcone , Alta- 
villa , Montecalvo, un^ altra di S. Bartolomeo 
in Paduli , e la sesta della Trinità in Vitulano, 
eretta ultimamente nelP anno 17 16, oltre le 
moltissime altre chiese semplici e parrocchiaU, 
o non collegiate y che sono in tante .altre terre 
e villaggi y delle quali questa diocesi si com- 
pone y la qual è si numerosa d' abitatori y che 
si fa il conto che il numero arrivi a cento e 
otto milPanime, ed il numero de^ luoghi più 
riguardevoli arrivi a novanta y a' quaU aggiunti 
i piccoH e meno riguardevoli y sormonta il nu- 
mero di tutti a 178 luoghi in circa. 

Nella provincia di Prinéipato citra ha cin- 
que diocesi y che regge come metropolitano , 
avendo queste proprii vescovi a lui suflFraga- 
nei, e queste sono le diocesi d^Avellino , di 
Arriano y di Trivico , di Yolturara e di Monte 
Marano. Nella provincia del contado di Molise 
ne ha due con due vescovi suffraganei j e que- 
ste sono le diocesi di Boiano e di Guardia 
Alfiera. Nella provincia di Terra di Lavoro ne 
ha tre' con altrettanti vescovi sufFraganei, quali 
sopo le diocesi di S. Agata de' Goti, di Ahfe 
e di Telese. ^ 
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Nella provincia di Capitanata ha sei diocesi 
con sei sufFraganei, e sono Ascoli, Bovino^ 
Larino, S. Severo, Termoli e Lucerà. Ritiene 
ancora questo metropolitano incorporati alia sua 
Mensa tre altri vescovadi di tre chiese catte- 
drali estinte 9 che furono unite alla sua Mensa, 
^ yi esercita in queste diocesi, ancorché estin- 
ta, le ragioni vescovili j eleggendo nelle chiese 
rimasevi i parrochi, e conferendo ivi altii be- 
ne6cii e dignità ecclesiastiche; e queste sono 
situate pure nel re^o. La prima è la chiesa di 
Lesina in Capitanata , distante da Benevento 60 
miglia itaUan^, la quale fu cattedrale, ed ebbe 
il proprio vescovo sufFraganeo alF arcivescovo 
di Benevento , e soppressavi poi la dignità ve- 
scovile, fu unita la cattedra alla sede Beneven- 
tana, ed ora rimane arcipretura. La seconda è 
la chiesa di Limosani , un tempo città posta in 
Principato y lontana da Benevento da 3o migUa , 
ÌSL qual ebbe pure il suo proprio vescovo suf- 
fraganeo al metropolitano di Benevento, alla 
qfuale, essendo soppresso, si unì pure la chiesa 
die ora viei^ retta da un arciprete. La terza è 
la chiesa di Tocco nella Valle Vitulana in Prin- 
cipato ultra, lontana da Benevento otto miglia , 
che pur ebbe proprio vescovo j ma distrutta da' 
tremuoti la città, rimase soppressa la dignità 
vescovile, ed unita la diocesi alla Mensa arci- 
vescovile di Benevento; ed oggi è terra posta 
nel sito istesso , ed ha tre chiede parrocchiaU , 
una delle quali ritiene ancora il suo arciprete, 
che rimangono alla provtìsioae di questo arci- 
vescovo. 
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A tutto ciò che fili ora si è esposto, con- 
cordano Ferdinando UgheUo neWJtai Sacr. de 
Archiep. Benev.^ Carlo a S, Paulo nella Geo- 
grafia Sacra, e tutti gli scrittori moderni che 
trattarono della Metropoli Beneventana, e de^ 
suoi vescovi ed arcivescovi, ed è palese da' Si- 
nodi slessi Beneventani fatt itnprimere dal car- 
dinale Orsini in Benevento. Oltre a ciò, sono 
sottoposti a questo metropolitano dodici abati 
che ban Tuso della mitra, del pastorale e della 
croccia, li quali hanno le loro badie tutte poste 
nel regno, donde gU abati ricavano grosse ren^ 
dite ed emolumenti. Tiene un'altra badia chia- 
mata di S. Fortunato in Paduli, di vasti camjn 
e poderi assai utili ed ubertosi , e soprattutto 
la badia ricchissima di S. Sofia, la quale den- 
tro il regno tiene tutte le sue grandi rendite; 
e quivi esercita pure sopra le ville a sé sog- 
gette giurisdizione non men spirituale che tem- 
porale, e ciò oltre le due baaie di S. <ìiovanni 
a Mazzocca, e T altra di S. Maria ddla Grotta 
Benedettina in Vitulano. Secondo anche ciò che 
a' suoi tempi narra Ferdinando Ughello, il nu- 
mero di tutte le città, terre e villaggi posti nel 
regno che compongono la sola propria diocesi, 
e che sono immediatamente soggette all'arci- 
vescovo di Benevento, arrivava pure a cent' ot- 
tanta due, in quibus (e' dice, e siccom'è iti 
verità) sunt inulti PrincìpatuSj Marchionatus , 
Comitatusque. E tutti questi prìncipi, marchesi, 
conti ed infiniti altri baroni riconoscono colie 
loro signorie, che tutte sono nel regno, il me- 
tropolitano di Benevento. Calcolato similmente 
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U numero delle anime clie sono in tutta si vasta 
provìncia^ presentemente arriva a 2i5oooo^ che 
rìmangon tutte^ sottoposte alla sua giurisdizio* 
ne (a). 

Questo è P arcivescovado di Benevento che 
vien composto da cinque provincie del regno ; 
e la città sola di Benevento comparata a si 
grand^ estensione e numero di tante città ^ chiese 
cattedrali e collegiate^ badie ^ ed infinite a^re 
terre é villaggi^ sparisce e rimane coinè un 
punto a riguardo d^ una sì- aiiapia e spaziosa 
circonferenza. 

Or chi avendo innanzi agli occhi questa de- 
scrizione dell' arcivescovado di Benevento potrà 
non riputarlo arcivescovado di regno ^ quando 
tutto e quanto egU#è lato e lungo, è posto 
dentro e nelle viscere di quello^ sicché togliendo 
le diocesi che lo compongono , ed attribuendole 
ad altri metropoUtani y rimarrà affatto estinto e 
rìsohita^ e non apparirà di lui né meno orma 
o vestigio alcuno? Chi dunque potrà mai *so« 
gnarsì ^ che venendo chiaramente disposto nella 
grazia di S. M., specialmente in quella delPan* 
no 1714^ che tutti gli arcivescovadi del regno 
debbano conferirsi a^ nazionali^ exclusis sem* 
per in omnibus tam aUenigenis quam Reato do* 
minio non subjectis^ che da queste amplissime 



(a)' Ecco un calcolo ben chiaro ed esatto della politica eccle- 
siastica ; ma è egli egualmeute chiaro ed esatto anello delP a* 
ritmetica politica secolare^ che lascia tuttavia suDordinato al- 
l' Ordine ecclesiastico un si gran numero di sudditi , e di cui 
anzi una buona < parte non riconoscono altro «ovrano che un 
prete forestiere? Che meraviglia fia dunque ch^ i cherici pas- 
seggino in fiocchi in Roma , mentre i secolari degli altri Stati e 
reg;ni ne tirano a spese loro il cocchio. 
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parole abbiane da esser escluso Tarcivescovado 
di Benevento posto tatto nel remo, eh' è il 
f>iù ampio e oisteso di tutti gli mtri arcivesco- 
vadi che sono nel medesimo? Con verità dunr- 
qae potremo noi dire agli arcivescovi di Be- 
nevento ciò che S. Bernardo disse ad altro 
proposito ad Errico arcivescovo di Sens ep. ^2: 
Quis WS excepit ab unwersitateT Certe qui 
lentat exciperey tentai decipere. 

V 

SI. 

• Si oppmie: perchè il dominio temporale di 
Benevento ; ove è posta questa sede, fece pas« 
saggio nel pontefice romano, e non è più de^ 
nostri re, aee perciò queW arcivescovado ripu- 
tarsi straniero. Questa e un^ opposizione sì vana 
ed insussistente, che non meriterebbe la pena 
di una risposta molto lunga e ricercata 3 ma 
poiché ad alcuni sembra aver jnolta apparenza, 
non mi rincrescerà prendermi il travaglio di 
€(Hifutarla secondo tutti i suoi lati e spaziosi 
aspetti che se le voglion dare. 

Primieramente , è da riflettere che noi non 
siamo nel caso che per convenzione de^ prìn- 
cipi^ dopo essere preceduta una guerra, siasi 
poi con trattati di pace quella composta, e 
smembrando una provincia, o parte della me- 
desima, siasi attribuita al principe competitore, 
siccome in più istromenti di pace osserviamo 
essersi frequentemente fatto e tuttavia farsi di 
queste dism^mbrazioni e partaggi. Noi siamo 
nel caso di non essersi praticata ninna parti- 
zione di provincia, ma a essersi solamente ce- 
duto il dominio temporale d^una città posta in 
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mezzo e nelle viscere d^un ampio regno che 
tutto intiero rimase com' era prima al cedente» 
Or se anche nel primo caso non sì varia la po- 
lizia^ la naturalezza e la disposizione de' veaco- 
vadi ed arcivescovadi^ ma rimangono deliri- 
stessa natura che avean prima ^ siccome più 
innanzi diremo ; molto meno nel caso presente 
potrà dirsi che per la cessione fatta della sola 
città di Benevento siasi alterata o mutata la 
natura dell'arcivescovado Beneventano; e che 
perciò ora non venga compreso nella grazia e 
negli altri editti e provvedimenti dati da S. M.^ 
sicché abbiano ì nazionali ed i re di Napoli da 
perdere perla cessione sola d^una città tutti 
que' dritti e preminenze che prima ^veano in 
tutto l'arcivescovado Beneventano^ e sopra i 
suoi arcivescovi^ con riputarci affatto exlegeSy 
e non sottoposti a' reali editti ed ordinanze* 

Se il principato di Benevento fosse stato prima 
posseduto da' romani pontefici /e poi avendolo 
I Normanni invaso^ fosse passata convenzione 
tra' medesimi di ritenersi il papa la città di 
Benevento, e lasciarsi a' Normanni il principa^ 
tó, potrebbe forse disputarsi ciò che in simili 
dismembrazioni suol accadere ; ma il fatto av^ 
venne tutto al contrario. Il principato Benevei>* 
tano era posseduto da' principi longobardi come 
immediati signori, e dagl' imperadori d'Occi- 
dente come re d'Italia e diretti padroni. Qae- 
éto da poi, per ragion di conquista e perin* 
vestitura avutane dall'imperadore Erricoll Negro, 
passò a' Normanni, li quali si ritennero il prinr* 
cipato, « cederono al papa la città di Bene-* 
vento, per la pret^isione che la Chiesa Romana 



33o flCMlTITlU SULLA COLLASEIONE 

vi avea in vigor d^ una pennuta fiitta coli^ Stesso, 
imperadore Errico. Eccone brevemente Fistorìa^ 
secondo che la rapportano Leone Ostiense lib. a ^ 
cap. 469 Pietro Diacono ad Ostiense 1. 2, e. 84^ 
la Cronaca de' Duchi e Principi di Benevento^ 
r Anonimo di Bari ed altre antiche memorie 
raccolte da Camillo Pellegrino nella sua Hist 
Princip. Langob. pag. aOS. 
> Il principato di B^ievento sebbene , come si 
è detto ^ avesse proprìi principi che lo regge-* 
vano, riconosceva però per sovrani gP impera- 
dori d'Occidente come re d'Italia e de' Lon* 
gobardi, titoli ad essi tramandati dalFimperadore 
Carlo M. per le conquiste che questo principe 
riportò 5i:^ra i re longobardi , discacciandogli 
d'Italia. E quimtunqne il prìncipe Arecbie Gri- 
moaldo suo successore contrastassero a Carlo 
M. questa sovranità; nulladimanco, secondo le 
vaiie vicende delle mondane cose, finalmente 
i prìncipi beneventani successori non potendo 
contrastare aUa potenza degli Ottoni e degli 
altri , si resero tributarli e soggetti. Ma sovente 
rìbellavansi loro,« e secondo che le lor forze an- 
davan avanzando o declinando in Italia, così 
prestavano o negavano ubbidienza. 

A' tem^i dell' imperadore Errico il Negro , 
reggendosi la città di Benevento dal principe 
Pandolfo e da Landolfo suo figliuolo, i Bene-- 
ventani fecero sì poco conto di quest' impera^ 
dorè , eh' ebbero l' ardimento di chiudergli in 
faccia le porte di Benevento, né lo lasciarono 
ivi entrare; e ndl'istesso tempo essendo pas- 
sato quasi tutto il principato per ragion di con- 
quista a' Normanni , a' quali Errico per non 
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pcrter contrastare^ da dura necessità costretto ^ 
ne avea conceduta F investitura , lo stato delle 
cose di questo principato era tale^ che quasi 
tatto era passato sotto la dominazione de^ Nor- 
manni y toltone la città di Benevento y die si 
reggeva ancora dal principe Pandolfo^ soprala 
quale Fimperador Eirico^ per non esser com« 

£resa nell'investitura data a^ Normanni^ riteneva 
i; ragioni di sovranità col dominio alto e diretto 
che vi pretendeva. 

Ma resisi sospetti i NormanBi a' pontefici ro« 
mani^ che mal soffrivano tanta lor potenza iu 
queste provihcie^ Leone IX pensò discacciargli 
dMtalia con invogliarne Fimperador Errico aU 
r impresa; onde a questo fine passò in Àlema-^ 
gna^ e portatosi daU imperadore, gli espose che 
i Normanni eransi resi insofiribili agli abitanti 
del paese , e ch'estendevano i loro confini oltre 
ì luoghi de^ quaU fiirono da lui investiti^ e non 
era altro il loro intento , che soggiogar tutte 
quelle provincie, e sottrarle dall'imperio d'Oc- 
cidente; che non bisognava perciò più soffrirli^ 
ma discacciargli d' Italia j ed egli avrebbe avuto 
coraggio di farlo j se fornito d' un numeroso 
esercito lo rimandasse in Italia^ perchè egli pO'^ 
nendosi alla testa di quello, avrebbe scacciati 
questi tiranni. Furono così efficaci gli uffici (ti 
Leone appresso Errico ^ che lo persuase a dar 
mano a questa impresa; ed avendo comandato 
che s'unisse un numeroso esercito d'Alemanni^ 
ne diede il cpmando a Leone istesso y siccome 
narra Ostiense lib. 2, cap. 84. 

In questo tempo e con tale opportunità si 
fece la commutazi(»ne della città di Benevento 
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col diritto ohe area la Chiesa Romana sopra 
quella di Bamberga ^ acquistato in questo modo. 
LMinperadore Errico il Santo, non contento 
d'aver innalzata la chiesa di Bamberga in cat-* 
tedrale col consenso del vescovo d' Erbipoii , a 
cui si apparteneva per un sinodo tenuto a 
Francfort, e d^aveme ottenuto anche conferma 
da papa Giovanni XVilj non contento nem^ 
meno che in un altro sinodo^ convocato pure 
in Francfort, con gran celebrità fosse dedicata 
questa chiesa e consecrata per mano di .Gio- 
vanni patriarca d'Àquileia^ coUMntervento di 35 
vescovi; avendola poi più ampiamente ingran-* 
dita e resa magnifica, volle anche avere il pia- 
cere che papa Benedetto Vili venisse egli in 
persona a consecrarla ed erìgerla in cattedrale. 
Non ricusava il papa , ma per far ciò bisognava 
che si dasse qualche cosa alla Cliiesa Romana; 
ed in effetto fu accordato un annuo censo d^un 
cavallp bianco con tutt' i suoi ornamenti ed ar* 
redi , e cento marche di argento ogni anno , 
siccome scrive Ostiense lib. a, cap. 4^: Per 
annos singulos equo uno optimo albo, cum 
omnibus omamentis et phaleris suis j et cen^ 
tum marchis argenti. Stabilito il censo ^ tosto 
papa Benedetto si portò in Bamberga , consacrò 
la chiesa e la eresse in sede vescovile. Or tro- 
vandosi Leone presso Errico il Negro > venne 
fantasia a questo imperadore di liberar la chiesa 
di Bamberga da questo' censo e soggezione della 
Chiesa Romana. Papa Leone presa F opportu- 
nità non ricusò di tarlo y ma bisognava darsi 
in iscambio alla Chiesa di Roma altra cosa 
equivalente. Errico sdegnato co^ Beneventani^ e 
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die per gFindegnissìmi tratti usatigli odiava a 
morte quella città, pensando che con difficoltà 
avrebbe potuto da quella scacciarne Pandolfo^' 
e ridurla sotto la sua ubbidienza, per vendi* 
carsene, T offerì al papa per cambio delle ra- 
gioni ch^avea sopra la chiesa di Bamberga. E 
trovato questo modo molto vantaggioso per la 
Chiesa Romàna, tosto si conchiuse il trattato; 
Così una città fil cambiata per cento marche 
di argento ogni anno , poiché papa Leone non 
volle interamente rilasciargli il censo, ritenen-* 
dosi pure per segno di suggezione il cavallo 
bianco, come dice Ostiense lib. 2, cap. 4^: 
Equo tamen, quem praediximus j retento. 

Con questo titolo passò il dominio tempo- 
rale della città di Benevento alla Chiesa di Ro« 
ma, ma non già la possessione, poiché dovea 
da quella scacciarsene il principe Pandolfo che 
la reggeva. Ma il pontefice Leone ritornando in 
Italia alla testa d^ un fioritissimo esercito , ebbe 
per facilissima F impresa di scacciare non solo 
il prìncipe da quella città, ma tutti i Normanni 
dal principato, anzi da^ confini d^ Italia. Ed in 
fatti alla fama d^un passaggio sì poderoso e 
formidabile non pur si avvili il prìncipe e scappò 
fuori di Benevento col suo figliuolo Landolfo, 
ma i Normanni stessi si costernarono e man- 
darono ambasciadori al papa, chiedendogli urnil- 
mentfè pace. Ma Leone, che credea per le sue 
vantaggiose forze aver tra le mani certa la vit- 
toria, ne riiiiandò gli ambasciadori con risposta 
troppo dura, dicendo elisegli non voleva punto 
aver pace co' Normanni, se non uscivano d'I- 
talidi Allora questi valorosi campioni si risol- 
vettero di ricever tosto la battaglia, ancorché 
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con tanto loro svantaggio, fermi e risolali a 
di morir tutti ^ o di vincere» 

Si pugnò ferocemente, e furono in questo 
combattimento incredibili le ardite azioni dd 
famoso Roberto Guiscardo e del prìncipe Pan* 
dolfo col suo figliuolo Landolfo, che usciti da 
Benevento prestarono in quella grande azione 
validissimo soccorso a' Normanni. Furono in fine 
con gran empito e vigore confuse e sconfitte 
le nemiche schiere , ne fecero strage infinita , 
e con replicati assalti furon tutte trucidate e 
tagliate a pezzi: Omnibus tandem (prosieguo 
Ostiense loc. cit.) in ipso certamine trucidaiis. 
Normanni Deijudicio exstitere wctot*es. Il pon- 
tefice Leone, che non molto lontano fu spet- 
tatore di sì fiera tragedia, fu costretto a ren- 
dersi prigioniere a' vittoriosi Normanni, i quaK 
usandogli un profondo rispetto, lo condussero 
con ogni sorte d'onore e riverenza nel loro 
campo. Non pure lo lasciarono in libertà, ma 
il conte Umfredo ricevendolo sotto la sua pa- 
rola, gli promise, che volendosene tornar in 
Roma, l'avrebbe egli accompagnato infino a 
Gapua. In effetto V accompagnò egli stesso con 
gran numero di suoi ufficiali in Benevento , sic- 
come narra T Anonimo di Bari presso Pellegrino: 
Comprehensérunt illum , et portaverurU Bene- 
vento tamen cum honorìbus. E quivi per gli 
travagli sofferti e per passione d'animo caduto 
infermo, avendo a sé chiamate il conte Um- 
fredo , si fece condurre a Gapua , dove avendo 
dimorato dodici giorni, in Roma fece ritomo- 
Quivi menò questo pontefice il restante di sua 
vita, dove non molto da .poi con molti segui 
di pietà e di pentimento finì santamente i giorni 



dell' arcivescovado beneventano 335 
stioi^ con lasciar di sè^ non già per questo 
fatto, ma per la bontà e candidezza de suoi 
costumi, fama dì un gran Santo ^ scrivendosi 
che San Pier Damiano soleva dire^. che siccome 
adoriamo S. Pietro non perchè negò Cristo , 
ma per lo pentimento che n'ebbe^ e per Palw 
tre insigni e preclare sue virtù^ così dobbiamo^ 
far anche di questo santo pontefice. 

Ecco quel successo ebbe questa spedizione. 
I Normanni avendo disfatta Tarmata di Leone ^ 
maggiormente sì . stabilirono nel principato} e- 
per aver il principe Pandolfo e Landolfo suo 
figliuolo prestati loro validissimi aiuti in questa 
battaglia ^ furon contenti che litomassero in Be- 
nevento a regger come prima quella città} sic- 
come narra la Oronaca di que princìpi, rap- 
portata dal Pellegrino: Postmodum autem reversi 
sunt in Bene^ntum. Ed essendo, premorto Lan- 
dolfo air infelice suo padre, continuò Pandolfo 
gelo a regger quella città per tutto il tempo 
che visse, cioè insino all'anno 1077. In que» 
8t^anno essendo già d'età grave e cadente, 
dopo aver regnato in Benevento 33 anni , fini 
Pandolfo ì giorni suoi} né lasciando di se 
altra prole ^ mancò in lui la successione de' prìn«* 
cipi di Benevento. 

Seguita adunque la morte di Pandolfo senza 
prole, tosto il auca Guiscardo voltò l'animo a 
ridurre la città di Benevento sotto la sua do^ 
minazione, siccome avea fatto del principato j 
ma trovandosi assunto a questi tempi al pon-* 
tificato romano l'intrepido e forte Ildebrando 
chiamato Gregorio VII, questi pretese che in 
vigor della pei^muta fatta coli' imperadore Errico 



336 SClUTTimA sulla COLLAJSIÒinS ' 

dovesse la città restituirsi alla Chiesa Romàna. 
SMnasprìrono perciò maggiormente le discordie 
fra Gregorio e Roberto; ma frappostosi per 
comporie il celebre abate Desiderio di Monte 
Gasino^ la cui autorità era a que^ tempi grandis- 
sima ^ seppe costui con tanta prudenza e de- 
strezza condursi . cV ebbe la gloria di por pace 
fra di loro; fra le cui condizioni una fu^ che 
assoluto Roberto co' suoi Normanni dalle cen- 
sure alle quaU il papa aveali sottoposti^ dovesse 
Roberto lasciar a Gregorio libera la città di Be- 
nevento, come la pretendeva^ siccome fii con 
buona fede eseguito. 

Da questo tempo cominciò la Chièsa Romjana 
a regger la città di Benevento^ e da questo 
tempo cominciarono i pontefici romani a man- 
darvi per governarla un * rettore , che poi fii 
detto Governatore. Ciocché si dee più alla mu- 
nificenza del duca Roberto che gliene diede il 
possesso^ che alla premura dell' imperadore Er- 
rico che sol ne le avea ceduto il dominio che 
' vi pretendeva. Fu variato il solo governo della 
città ^ ma niente fii alterato ó mutato Tarcive" 
scovado Beneventano, il quale rimase cosi^ come 
prima era^ sotto la disposizione^ e cura di quel 
principe. Mutò la città di Benevento governa- 
tore, ma non già il principato arcivescovo , ri- 
manendo la sua metropoli com'era prima, e 
Ì)er conseguenza rimasero intatti tutt'i diritti e 
e supreme regalie che prima vi avfeano eserci- 
tate non meno gV imperadori d'Occidente, 
che i principi stessi longobardi, e poi i Nor- 
manni. Quanto finora si è detto non ammette 
controversia alcuna , convenendo in ciò tutti gli 
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scfi^i^ cohteiD{>orane4 , e molto . meno oggi ^ 
dappoiché Camillo Pellegrino diede fuori alla luce 
r anticbissima ^Cronaca de! Duchi e . Principi . dji 
Benevento^ scritta fin da quei tempi da uà mor 
naco del monastero di Santa Soiia di Benevento^ 
che si conserva nelF archivio stesso del Vatir 
àWMy e clie da Roma dall' abate Costantino Gaer 
tana monaco Cas^inese, il qusde da queir antico 
codice Vaticano la trascrisse ; fu. trasmessa al 
Pdlegrino, che la fece imprimere nella sua Hi- 
sfar. Prìncip. Longobarda dove al n. i5, parlan- 
dosi di Pandolfo ultimo principe di Benevento ; 
si leggono queste parole : Post cufUs Principia 
pbiUim twUi esi Cwitas per Boinanam Ecclesidm. 
ISiente dunque per. questa mutazione di governo 
della città di Benevento fu alterato o mutato 
r arcivescovado Beneventano. 

£ non pure per duesto fatto si convince^ clìc^ 
per lo passaggio del dominio Ne possesso deUaì 
città di Benevento al pontefiqe romano non si 
variò ii\ niente la natura del i^rcivescovado Be- 
neventano; né i principi e poi i re normanni 
perderono alcuna preminenza di quelle che prima 
vi aveano^ ma molto più per gli avvenimenti 
che poi seguirono^ poiché i re normanni esveyi 
riputarono sempre questo arcivescovado del re- 
gno di Puglia,, siccome a que' tempi si chia- 
n^ava il ]^guo di Napoli } ed ancorché intorno 
aUp stato civile variassero la disposizione di 
quel principato , partendolo in più prayincie , 
due delle quali ancor ritengono il nome di Prìiv 
cipato, ed altre assumessero il nome di con- 
tado (|i Molise^ d^ Apru2zi ^ Capitanata e Terrsf 
di Lavoro, mandandovi a ciascheduna partjcolmi 
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^u«tizieti , o siald presidi \ con ttìM^ ci5 , 
per quel che riguarda la polizia eoclesiastiGa ^ 
rimale lo stesso ; né fii perciò variato punto 
V arclvescorado di Benevento , né si portò sce* 
mamento o variazione alcuna a tutti que' diritti 
che sopra queD' arcivescovado vi tenevano, con- 
cernenti Testeriór polizia delle sue dbiese^ cioè 
<he in ouelle fossero osservati i sdori càndm^ 
• die aUMeanoni deUi vescovi istessi di Bene- 
vento , come dìrassi più innanzi , dovesse ri- 
cercarsi pute il loro assenso, secondo la disci* 
plina ecclesiastica praticata a^ qbe^ tempi , con 
approvazione e consènso de^ pontefici romani 
istessi; poiché ranmiinistrazione di tal dignità 
>e r esercìzio di sua giurisdizione non si restrìn- 
geva dehtrò le sole mo^a della città di Bene* 
vento / ma si dilatava ampiamente in tutta la 
sua vasta metropoli posta tutta dentro le dio- 
cesi e Provincie del regno che la compmìevano. 
Niun alterazione o cangiamento si reca alla 
polizia ecclesiastica del regno, ed alle premi- 
nenze reali, perchè il principe ceda ad altri il 
dominio d'alcuna città del medesimo, ancor- 
cìiè in quella vi fosse stata prima eretta catte- 
dra arcivescovile 5 né perchè disponga e parli- 
sca in altra guisa le provincie per ciò che 
riguarda il suo governo civile, si varia punto 
P ecclesiastico. E la ragion é in pronto; poiché 
sebbeife la Chiesa quand^ era infante ' adattò le 
pargolette sue memora aU^ Imperio già adulto 
e grande, stabilita che fu poi col correr degli 
anni in quella polizia, ancorché T Impèrio pren- 
' desse poi altra forma , e fosse diviso in tanti regni 
e tenti nuovi domimi e signorie, non potè qosi 
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iBuakneiite tfniarsi e pender quelle nuoVe altre 
forme ed aspetti } tanto maggiormente , che ae 
-la Chiesa avesse dovuto seguitar sempre le nuoTe 
divisioat e partaggi ehe si son fatti da^ principi 
^de' iora regni e provincie y ai sarebbe veduta 
411 continue albera^ioni e disordini; massima» 
tuente negU ultimi secoli, ne^ ({uali, Àecoiido 
ei dìimostrano i tanti volumi de^ trattati dà pace, 
di queste divisioni, dismembramenti e partaggi 
-ne son segmtì e tuttavia ne seguono infiniti. Pmr 
ijuesta ragione trovandosi nel regno di Napoli 
8l;abilìta la polizia ecclesiastica de^ tre arciv^ 
4icovadi di Benevento, Capila e Salerno, secondo 
ia poKzta deVtre principati. Beneventano, Ca- 
-pqaao e Salernitano, ancorché poi i re Nor- 
manni, Svevi , Angioini ed Aragonesi avessero 
partite in akra foima le provincie, sdvente coti 
«ccresoettie, aljtre volte con iscemarne il nume- 
ro ; ^eslo era per la polizia civile , e niente 
perciò alterandosi V ecclesia^ca , sicché rima- 
acro quei tre arcivescovadi come prima : ed é 
la ragione, perché le loro metropoli sian più 
ampie delle altre, e che ritengano ora più ve- 
scovi suSraganet, che noii hanno non pur Bari, 
Reggio, Otranto, e 1^ altre più cospicue ciltà. 
ma Napoli stessa, oggi capo e metropoli del 
regno. 

Tutto ciò fu anche saviamente avvertito e 
provveduto non men dalle leggi degP impera- 
dorì, che da' regolamenti istessi de^ romani pon- 
tefici. Savissima perciò si reputa quella prudenjte 
' risposta che di^de Innocenzo I romano pon- 
tefice a^ Alessandro Antioeheno, il quale do- 
mandandogli se sempre la Chiesa abbia da 
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secondar le nuove partizioni delle province latte 
dagrifnperadorì, secondo che avran stimalo es- 
ser più espediente ed utile all' Imperio ^ gU ri- 
monde: Non wsum ^esiad mobilitaiem neces^ 
silatum mundanarum Dei Eccksiam commutoiiy 
hiOnoresqueauidimionesperpeiiy quas prò suU 
causisfociendas^iuxerUJmperator. Innoc. ep.iS 
n. 2. ùd Jlex. Andock. tom. a Ckmc. p, 1269. 
Qiundi il non men savio che pio imperador 
Giustiniano, avendo diviso le due Amienie ìa 
quattro provincie, espressamente dichiarò nella 
sua Novellarsi, e. a /che ciò non dovea alte» 
rar punto 4a disposizione deUe loro chiese^ né 
in quelle, intomo a^ sacerdozi , ordinaziom e 
tutto ciò che concerne la lor ecclesiastica pò- 
Uzia^ farsi alcuna innovazione, ma di rimaneie 
nello stato ìstesso nel qual prima erano. Quae 
9ero ( e^ dice ) ad Sacerdotia spedimi • ea (ai 
saepe dìximus) volumus in pristina manere 
Jòìma^ negotìo ipso^ ncque circa jus metropoUtir 
cunky ncque circa ordinatìo^eSy i^el^muiationem 
vd nos^ationem suscipiente^ sed prius ordihaiis 
nane quoque ex ordinatìone auctoriUUem ob^ 
tìnpniibus , et prioribus item MetropóUianis in 
suo per/tionentibus ordine , ut quantum ad ipsa 
nihil penitus innovetur. Ed aUMncontro avendo 
unite le due pcovincie d^Elenoponto, la di cui 
metropoli era Amasia, e Ponto Polemoniaco^ 
che avea per metropoli Neocesarea, e fattane 
una sola, ch'abolito affatto il iiome di Pole- 
mone, volle che ^i chiamasse di Elenoponto, 
nome impostole da Costqiitino in memoria 
d' Elena sua madre, sottoponendola al governo 
.d'un sol moderatore: si. dichiarò pure che ciò 
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non dovea portar innovazione akona a^ mètro^ 
pditani d^ Amasia e di Cesarea, né alla polizia 
e sacerdozi di C[aeUe chiese. NìhH enim ( dice 
nella Novella ^8; e, a) circa Sacerdotaun il" 
lorum innovamus. 

' Or se neHe unioni o partaggi delle provincie 
istesse non si altera punto la natura de' sacer- 
dozi e delle chiese, qual mutazione adunque 
potrà sognarsi esser seguita colla cessione det 
dominio della città sola di Benevento nelF arci- 
vescovado Beneventano , sicché non dismem- 
brandosi già una provincia, ma cedendosi il 
dominio della città sola, dov^ era^ situata la cat* 
tedra, insieme col governo civile si fosse mu- 
tata anche la natura deB^ arcivescovado ^ e noa 
rimanesse più qual era ^prìma , ed il principe 
ed i naturali ddla provincia avesser perduti 
tutti i loro diritti e preminenze che mnanzi 
vi aveano? / 

Quanto fin ora si è detto, ha molto più vigore 
e Torza neHa presente controvèrsia di Benevento^ 
9 dominio della qual città fii sempre vacillante 
è mobile nella persona de* romani pontefici: va- 
riandosi spesso, ora tornando in maiio de^ no- 
stri re, ùra ripassando di nuovo in quella de^ 
pontefici , secondo le frequenti brighe che non 
ntancaron mai fira di loro ^ e la lor possessione 
fu sempre precaria, dipendendo dai volere de^ 
nostri principi, che ora la toglievan loro^ ora 
gliela restituivano. Ancorché da Roberto Gui- 
scardo ne fosser posti in possesso, Ruggiero 
però I re di Sicilia glida ritolse, e lo stesso 
fece Guglielmo H sotto i re Svevi , e special* 
niente sotto F imperador Federico n ed il re 
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Manfredi, come le còimoniura della guei;i*a od 
inimistà portavano^ sourì spessissitne volle tali 
riaDdameiiti e vicende. Ed ancorché sotto i re 
Angioini ligi de"* romani pontefici avesse qualche 
riposo; rtuUadimanco passato il regno nella casa 
d'Ars^ona, il magnanimo re Alfonso avendo 
avuto contrarli due papi, si riprese Benevento» 
senza che pensasse più dì restituirlo, come aveaU 
fatti gli altri re suoi predecessori ; ansi una 
voha intimò i baroni del regno a , dover ivi te^ 
nere un general parlamento ; e ne* trattati di 
pace oonchiusa óob papa Eugenio, dove fa 
molto dibattuto sopra la pretesa restitusiòne , 
non fii quella accordata dal ve , ma Benevento 
iu ritenuto finché visse il re Alfonso*. Né dopo 
la sua morte fii restituito aMa Chiesa Romana^ 
ma Ferdinando I suo successore parimente ìq 
ritenne per lungo corso di tempo, in fin che 
dopo vani trattati avuti col pontefice Pio ]} 
non lo restituisse al inedesimo. Ma quando venne 
fantasia a Paolo IV di; mover guerra al te Fi- 
lippo B con intento d^ occupar n regno , il duca 
d Alba non pur ai riprese Benevento » ma del 
metallo delle campane delle sue chiese e ' mo^ 
nasterì fece fondere tanti cannom che oppor- 
tunamente gli servirono per quella spedizione 
sopra lo Stato Romano; e non fu restituito, se 
non dopo 1» pace indi conchiusa per la media** 
sione de* Yeneziahi e de' cardinali stessi , per 
estinguer queir incendio che vedevano ardere 
in casa propria. x 

Or chi potrà in tanta volubilità e sì spessi . 
cangiaménti di dominio, che si son sèmpre 
veduti della città di Benevento^ sognarsi che 
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F arcivescovado Beneventano abbia perciò ri- 
cevuta alterazione alcuna ^ e che allo spesso 
variar dei flominio temporale' di quella città, 
r arcivescovado non sia rimaso sempre \q stes« 
so 9 fermo ed immutabile, o che abbia perciò 
in minima parte mutata la sua forma e natu-,' 
ra7 Dicea perciò saviamente il pontefice InnoT. 
cenzio I, che la Chiesa giammai si mut2| o can- 
gia ad mobiUtatem necessUatum mundanarum ^ 
ma rimane sempre ferma e .stabile /e nellq 
stato iste^so in cui era prima j e questi pas-^ 
saggi e mutazioni niente a lei toccano o si ap^ 
partengono. 

Per queste ragioni i|i tutto il regno de^ ^or« 
ipanni e degli Svevi» ancorché il dominio ^ 
possesso di quella jcittà avesse fatto passaggio 
oel pontefice romano , sopra V arcivescovado 
Beneventano esercitaron que^ principi tutti que' 
diritti e preminenze, che prima vi aveano ^ né 
vennero per tal passaggio in cosa alcuna alte- 
rati o scemati. 

Tra gli altri diritti che gFimperadori d'Ocr 
oldente ed i principi longobardi esercitavano 
sopra r arcive^icovado Beneventane^ e phe fu- 
rón p9Ì tramandati a^ principi normanni e svevL 
era quello che ior forniva la ragion istessa del 

Erincipato ) cioè di aver cura delT esterior po« 
zia aelle sue chiese, dMuyigilare che i sacri 
canoni fossero in quelle osservati: avessero, per- 
ciò la maggior part^ neff elezione, non pur de* 
vescovi sqffraganei , ma del metropolitano istes*- 
so, anzi che non si potessero intronizzare senz^ 
il di loro assenso : fosse in quella mantenuta 
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un^ esatta disciplina ecclesiastica conforme a* 
saeri canoni , e sopra tutto che non capilasser 
male le ampie rendite de^ loro beni j de^ qnali 
essi r avean profosamente arricchite; poiché non 
ti furon principi cotanto profusi in donare alle 
chiese e monasteri , ovvero ad erigerne nuovi 
ed accrescergli ' di tanti beni e rendite^ quanto 
fecero i principi longobardi e normanni verso 
r arcivescovado Beneventano. Tante chiese che 
Io compongono, tante ricche badie ^ e mowF^ 
steri ampissimi, tanti fondi di beneficii e ren- 
dite doviziose che lo sostengono 9 tutti si de* 
voqo alla munificenza e generosità di questi 
prìncipi. Per (pieste ragioni non pur nelF elezioni 
de^ vescovi , ma del metropolitano ìstesso era 
ricercato il loro assenso, né alcuno poteva in- 
tronizzarsi e prendere possesso della chiesa 
senza prima impetrarlo dai principe. IKsciplina 
per altro comunissima a^ que^ tempi, commen- 
data ed approvata da^ romani pontefici stessi , 
siccom^ è chiaro da più Epistole^ di S. Grego- 
rio M. e dal Decreto istesso di Graziano , e che 
durò in tutte le nostre chiese fin al secolo xiii, 
quando passato il regno sotto gU Angioini, que- 
sti per gratificare i romani pontefici j che gli 
avean invitati a queir acquisto , nell' investiture 
prese da essi , non lo rinunciassero , siccome 
più innanzi diremo. 

Questo diritto, non è alcun dubbio che l'eser- 
citassero sopra la chiesa Beneventana grimpe*- 
radori d' Occidente ed i principi di Benevento j 
e Ferdinando Ughello , ancorché si guardasse 
tJi farne memoria nella Serie deV Vescovi ed 
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ArcrvesGOvi di questa chie^ ; purè favellando 
deU^ elezione di Alone, che fu il secondo arci- 
vescovo di Benevento , non so come gli scapM- 
passe dalla penna tphe vi fu postò ed eletto 
dalfimperadore Ottone II, e consecrato da p^ipa 
Giovanni XIV neir anqo 984* 'Ma ora che F ìsto-* 
ria ecclesiastica ha ben chiarito che tal era la 
disciplina di tutte le chiese nelF elezioni de' ve- 
scovi ed arcivescovi, siccome fra moltissimi ban 
dimostrato Oistiano Lupo in disseri, de regài 
hàminat tom. 3. schol praefixa pap. 6, e Vai> 
Espen Jur. Eccl p.irt. i, tit i3, cap. 3, in 
vano si affaticano questi scrittori , per com- 
piacere alla Corte di Botila, di nascondere que- 
sta pratica ed inconcusso stile di que' tempi. 
^1 nostri ré normanni succeduti ne' medesimi 
diritti , poiché , siccome si è veduto , niente 
loro si scemava per aver fatto passaggio in 
altri il dominio- temporale della città di Bene- 
vento, rimanendo P intiero arcivescovado nel re- 
gno , continuarono ad esercitargli , e special- 
mente il gran Ruggiero I re di Sicilia* e poiché 
sovente i papi lor contrastavano quest'assenso', 
volendo che P elezioni sede vacante fosser libere 
del clero, nel concordato stabilito tra il pon^ 
tefice Adriano IV e il re Guglielmo I , volle 
questo principe espressamente' convenirlo , pro- 
mettendo di aarlo nel cascia persona eletta fosse 
di suo piacimento : Si persona Hla de proditori- 
busy aut ihìmicìs nostris^ vel haeredum nostro^ 
rum non fuerit^ aut magnijicentiae nostra^ 7Wn 
extìierìt odiosa j vel alia in ea causa nonfuerit^ 
prò qua non dehemus assentire ; come sono le 
parole del concordato che si legge in Rainaldo) 
Capecelatro ed altri autori. £ quantunque caduto 
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poi il regno, per inancqn^a 4i stirpe viiile^ ia 
mano di feoinima, (|ual fu |a regina Costarnsa, 
uhinui del sangue normanno, ed avesse poi fatto 
passaggio nella casa di Svevia nella persona di 
Federico n suo figliuolo, lunocenzio III, profit- 
tando del sesso e deir iti£aiiitil età di questo 
principe, procurasse alterare i patti accprdati 
con papa Adriano j non osò però mai togKer 
r assenso , mai prete^cleva che sempre ebe i re 
ne fossef' ricercati, ^ reiezione si fosse cano- 
nicamente fatta, fosser obbligati, senz'aver al- 
tro riguardo, di d^rlo: dicendp neir investitura 
elle diede a Gostanza, rapportata da Bainaldo, 
e die si legge anche fra le sue Elpislole lib. i , 
ep. '^ìo: Electiones autem secimdutn Deum per 
foium Begnum canonicé Jiant y de talibus qui' 
dem personis , quibus vos , oc haeredes svestii 
requisUum a sfobis praebere d^eaiis assensum. 
Ed in un breve che neir anno 1 198 dirizzò. alla 
medesima, che si legge pure fra le sue Epistole 
t I, lib. I, ep. 41I9 1^ prescrìsse questo mo- 
do: « Sede vacante, Gapitulum significabit vo- 
»bis, et vestris haerediluis obitum decessoris: 
ff deinde convenientes in unum, infocata Spiritus 
»Sancti gratta, secundum Deiim eligant perso- 
ftnam idoneam, cui requis^um 9, vobis prae- 
stbere debeatis assensum; et ^ectionem factam 
net publicatam denuntiabnnt vobis, et vestrum 
i»requìrai)t assensum. Sed antequam assensus 
«r^gius requiratiir, non intrqnizetur Ejectus, 
»nec decaqtetur laudis solen^nitas, quae intro- 
^nizatipni videtur annexa: nec antequam autho^ 
«ri tate Poptificali fiierit.cónfirmatus, administra- 
Mtloni s^ fìulUt^nus immiscebit. o Cpnsimile 
hW9^ inviò poi t tutu gli fipciveacovi, vescovi. 
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prelati e deft di tolte le chiese del regno ^ pei»» 
obè fossero infprniati di quanto egli avea stn*^ 
bilito sopra relezioni con Costanza^ che si legge 

E lire fra le sue Epistole t. i, lib. i, ep. J^i2. 
'intento d'Innócenzio era di ridurre T assenso 
ad una cerimonia^ e che bastasse che si fosse 
ricercato, perchè il principe fosise obbligato a 
darlo, pretendendo di dover egli conoscere le 
cause che si allegavano dì non assentire. 

Ma adulto che fii Federico, e reso accorto^ 
deUe alterazioni fatte da Innocenzio a* còncor« 
dati di Adriano e di Guglielmo , riprese gK an^ 
tichi diritti ed obbligò tutti all'assenso, ri&i* 
tando sovente reiezioni fatte, né permettendo 
ebe si fossero intronizzati i nuovi prelati senza 
quello, impedendo loro il possesso delle sedi 
loro assegnate ) donde nacquero le tante brighi^ 
e contese ch^ebbe a sostener poi con papa 
Gregorio IX e con Onorio ID successori d'In« 
nocenzio. Quindi gii altri romani pontefici, dopo» 
che fortunatamente lor successe il disegno di 
veder estinta questa illustre famiglia, e di far 
passare il regno nella casa d'Angiò, pensarono, 
nell'investitura che diedero a Carlo I, di fargli 
rinunciare a questo assenso; ma non fu però 
tolto il placito regio, che dovea ricercarsi in 
tutte le bolle d'istituzioni de' vescovi ed arci* 
vescovi del regno, per ottener il possesso delle 
loro sedi , siccome si fonderà nel cap. II. 

Or tutte queste contese ch'ebbe a sostener 
r imperador Federico II co' pontefici romani j 
lìirono per l'elezioni di tutte le chiese del re- 
o^ fra le quali era allora, senz' alcun dub*^ 
io annoverata la chiesa di Benevento; né si 
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contrastava T assenso per T arcivescovado Bene* 
vantano ^ perchè il domìnio di quella città era 
passato alla Chiesa Romana, ma. correva la for^ 
tuna di tutti gli altri arcivescovadi del regno. Né 
passò mai ad alcipio in pensiero che non do- 
vesse quello riputarsi del regnò y e che perrciò 
i suoi re vi avessero perduto ogni lor diritto. 

A molti véscovi di Germania Fimperador 
.^ Carlo Magno, Ludovico, Lotario, ed assai pia. 
Ottone I suo figlio e nipote, e ^i akr^ impera- 
dòri Germani lor successori donarono il aomi" 
RÌO della città dòv^ erano collocate le loro sedi, 
facendogli signori temporali di quelfe, unendo 
insieme, nelle lot^ persone alla potestà spirituale 
anche la temporale; xóa non pémò fu mutata 
la natura de^ vescovadi , né perciò gP imperadorì 
perdevano sopra quelli i diritti che vi avevano 
neir elezioni, e nelF altre cose appartenenti alla 
loro esterior ecclesiastica polizia, ma rimasero 
nello sjtato medesimo nel quale prima erano; 
non avendo niente di comune il dominio tem» 
porale d^una città vescovile col vescovado ed 
esterior polizia ecclesiastica del medesimo. 

E se è lécito parva componere magnis j niua 
più illustre esempio potrebbe maggiormente con- 
fermare e metter iil più chiara luce questa ve- 
rità , quanto quello della città di Roma istessa. 
E questo argomento dovrai far più forza a' scrit- 
tori romani, ed a coloro che gli prestan fede, 
ch^ agli altri 5 poiché i più addetti alla Corte 
di Roma danno a credere che il dominio tem- 
porale di questa città passò a^ romani pontefici 
fin da' tempi di Lione Isauricò e di Grego- 
rio II intorno P anno 727. E pur è vero che i 
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successori imperadon- d^ Oriente infino a Carlo 
Magno neir elezione de' romani pont^ci ritennero 
i diritti istessi che prima vi aveano^ né senza 
il lor consenso potea in qiiella cattedra intro«^ 
nizzarsi [^eletto. Altri più moderati fanno passar 
iJ dominio di questa città al papa attempi di 
Carlo Magno; ed è pur anche certo che non 
men Carlo Magno ^ che li suoi successori Lu* 
dovico Pio e Lotario si mantennero In questo 
possesso^ cioè ch^ eletto il papa dal clero e dal 

Popolo, si mandasse il decreto delF elezione air 
imperadore, il quale se l'approvasse» fosse 
r detto consecrato. E quantunque Ludovico per 
suoi Capitolari restituisse ]a libertà dell^ elezioni | 
non pur de^papi, ma di tutti i vescovi ^ non 
perciò derogo all' assenso ed all' approvaiQÌone 
del prìncipe ; poiché egli sempre fu richiesto 
deir assenso, né permetteva la consecrazione 
senza il suo permesso, siccome dopo Fanno 8aQ 
sì vide neir elezione di Gregorio IV, il quale non 
fu prima ordinato, se non dappoiché il legato 
di Cesare giunto a Roma non esaminasse Te- 
lezióne: tanto é dal ver lontano ciocché alcuni 
ingannati dall'apocrifo e. Ego Ludovicus^ che 
si legge nel Decreto di Graziano dist 63, e. 3o^ 
dissero che Ludovico avesse rinunciata questa 
facoltà di confermare il papa eletto : essendo 
ancor certo che non pur Ludovico , ma anche 
Lotario di lui figliuolo e Ludovico II suo nipote 
confermarono tutti i papi eletti nelle loro età^ 
siccome ha ben provato Pietro di Marea aiTa* 
vescovo di Paiigi, Concord, Soc. etlmper. \\h. 8, 
cap. 14. , 

Gli scrittori francesi fan autore di questa 
cessione del dominio temporale della città di 
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Roma i^lla Sede apostolica Timperador Carlo U 
Calvo. E contvUociò pur è evidente che trass- 
ferito r Imperio a^ Germani; gU altr^imperadori 
suoi successori si mantennero pure nelt^elesipiie 
de^papi questo medesimo diritto. Niente dico 
di Ottone I ; come cosa pur troppo nota e ma- 
nifesta : infino a^ tempi di Ottone III non si vide 
variato questo costume^ leggendosi presso Dit- 

maro lib: 4? P^^ ^^^^ ^^^ ^^^^ 3? P- ^99) ^^ ^^'^^^ 
nografo Sassone ad a. 996 y ed altri scrittori 
isonlemporanei , che morto Giovanni XII , t>lr 
ione III gli diede per successdf^e Brunone, che 
si fece chiamare Gregorio V ^ al quale morto 
che fu, gli sostituì Silvestro II, siccome rap- 
portano gli Annali lidesbeimensi ad a^ 989, ed 
Ermanno Contratto ad a. 997. 

Quegli in fine, che stimano favola questa ces- 
sione di Cario il Calvo, e forse apponendosi 
più al vero^ dicono che il domìnio di questa 
eitlà passò al papa per la decadenze dell^ Im- 
perio, in quella maniera appunto che tanti altri 
principi d^ Italia acquistarono per prescrizione 
la sovranità di molte città di quelle^ nelle quali il 
faingo corso degli anni potè . validare gli acqui- 
sti, e render legittimi i possessòri; convengono 
che il dominio di questa città passò oe^ romani 
ppntefici fin dal principio del decimo secolo ; 
e ciò per la testimonianza che ce ne lasciò ne^ 
suoi 3Tgmr Fimpèradore Costantino Porfiroge- 
nito, il quale nel lib. 2, Thema X, descrivendo 
lo stato d^ Europa del suo secolo intomo V an<* 
PO 914 7 così di Roma scrisse: Roma Regium 
deposuit Principatum , et propriam adnùmstra' 
tìonem, oc furisdictìonem obtinuit , eique pro- 
prie dominatur quidam suo tempore Papa. Ma 



èhè perciò? Forse perchè il domimo della città 
eli Roma a qtlftesti tempi si vide presso i poii'» 
tefici^ gFimperadori Germani sopra il ppiitifi^ 
baio romano e V elezione de^ papi perderono i 
loro diritti? Niente affatto. Continuarono sempre 
ad esercitargli. Quel che facea Ottone DI, pro^ 
seguirono a fare i suoi successori. Errico il Ne- 
gix>; detto da' Germani IH, nelPanno 1046 diede 
p€C papa a' Romani Clemente II. Herman. Còrt" 
Tfract àdà, 1046; Sig. Gembl. ad a. 1046; Ma- 
rian. Scotus ad a, 1046} Acta Clementis II 
apud Leibnìtiurft t. i , p. 677; Lamh. Schafnah. 
ad a. io47, e diffusamente Ottone Frisingén^ 
se VI, cap. 32. E morto Clemente ndl^anno 1^047, 
gli sostituì Damaso II. Herman. Contract ad 
a. 10485 Lamb. Schafhab. ad a. 10485 Otto 
Frìèing, VI, càp. 33; Marion. Scot ad a. 1047J 
Gotlofr, f^iterb. p. xvii, p. 49^. E questi estinto 
lìeiranno 16499 gli diede per successore Leó^ 
ne IX. Lamb. Schcfnab. dt^d. 10493 Om Fri'- 
Éing. VI, cap. 33; JVibertus in vita Leonis IX 
lih. 12, cap. 3; Leo Ostìens. Kb. a, cap. 8i^ 
Herman. Cóntr.y Marian. Scót ad a. io4g. E 
finalmente morto costui nel i o54 , ^i diede per 
papa Vittorio II. Leo Ostiens.a, e. ^9; Lamb. 
tSùhqfnab.^ Bertoldo Costanziense il Conti nua-*- 
toré di Ermanno Contr. ; il Monaco Erveldensè 
ad a. io54; Alberico ad a. io55; OUo Fri- 
^ing, VI, cap. 34. L^imperKdore Errico VI suo 
successóre lo stesso praticò còl famoso Ilde- 
brando Gregorio VII, che lo costrinse nelf as- 
sunzione del pctntificato a prendere il suo as« 
senso. JCamè. Sckajnab. ad a. 1073, p. i^'ij 
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Otto Frìsing, VI/ cap. 34 Da cài poi comin- 
ciarono per la sua intrepidezza le tante turbo^ 
lenze e contrasti intorno a quest^ elezioni ^ di 
cui son piene ristorìe ^ pretendendo Gregorio 
che dovessero esser libere , e che gF imperadori 
non dovessero ingerirsene; ma in tutte queste 
acerbissime contese non si sognò mai Grego- 
rio^ che perchè il dominio della città di Rom^ 
.era del papa y perciò non si dovea richieder 
assenso nen elezione dagF imperadori. Tutt^ al- 
tre erano le sue pretensioni. E la ragione per- 
chè non se ne mosse alcun dubbio^ era molto 
.chiara ed evidente^ perchè^ nieiUe avea di cf> 
mune il dominio temporale della città di Roma 
col pontificato romano , il quale rimase lo stes- 
so^ uè ricevette alterazione alcuna, perchè il 
dominio di quella città non fosse deU^impera- 
dore, ma d^ altri} e pestio per T acquisto di quel 
dominio . niente venivano a pregiudicarsi i di- 
ritti e le ragioni che gP imperatori aveano nel 
ponjbificato, e sopra reiezione de^ pontefici, li 
^ali non come signori di Roma, ma come 
papi avean con essi correlazione e corrispon- 
denza. 

.. Non è dunque da dubitare nel caso presente, 
che perchè il dominio della città di Benevento 
passò a' romani pontefici , si fosse perciò in 
cosa alcuna alterata la natura deir arcivescovado 
Beneventano» Rimase quello così compera j e come 
tutto posto dentro i confini del regno , fu sem- 
pre riputato , siccome deve per verità riputarsi^ 
per vero ed indubitato arcivescovado di regno , 
e per coiiseguenza è compreso, nella grazia j e 
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sopra il quale i nostri pridcipi niente perderono 
di quelle ragioni e diritti che vi tenevano prima 
òhe il dominio di quella città passasse alla Chiesa 
Romana. Non ha niente di comune questo do- 
minio coir arcivescovado ^ massimamente nelle 
cose che riguardano Festerior polizia ecclesia- 
stica^ i diritti del principe, e la cura che dee 
averne per far in quello osservar i sacri canoni^ 
che precisamente comandano che le chiese si 
abbiano a conferire a^ nazionali y e non agli stra- 
nieri. Né la grazia che S. M. ha conceduta a* 
suoi fedelissimi sudditi, è altro che di far va- 
lére nel suo regno non men le leggi dvih, che 
i canoni e le costituzioni de^ papi stessi, e con- 
formarlo alla pratica e consuetudine generale 
di tutte le provincie d^Europa. Non han niente 
i nostri re da impacciarsi sopra il dominio della 
città di Benevento, ma si bene deir arcivesco- 
vado, ch^è tutto loro, come posto dentro le 
viscere del regno. 

Conobbe questa verità il defunto pontefice 
Benedetto XIII, quando trovandosi arcivescovo 
di Benevento stese per propria e connaturai 
interpretazione il breve a Alessandro VII, col ' 
quale le festività di S. Domenico e di S. Gen- 
naro si resero di precetto nel regno, volendo che 
in quello si comprendesse non pur F arcivesco^ 
vado, ma la città ìstessa di Benevento^ per 
questa ragione appunto che deve separarsi ciò 
ch^è temporale dall'ecclesiastico e spirituale, 
non avenao Puno che far con P altro, e che 
in ciò il capo non deve dissentir dalle mem- 
bra, ma a quelle conformarsi, siccome stabili 
in un suo sinodo sotto il titolo dejkriiset 
Giannole, rpl XIV > ^3 



i 



354 SCRITTURA SULLA COLLAZIONE 

festorum dierum cekbrat cap. 6, diceado: Uè 
autem juxta sacros Canones a capite membra 
discedere non decet ; iki nec a membris caput 
conuenit dissentire: et aliud sane quod tempo- 
rale est, aliud omnino quod spirituale. 

E se i Beneventani stessi fortemeirte sosten- 
gono non doversi riputar forestieri, ma di re- 
gno, ed han sempre preteso che sian parimente 
inclusi nella grazia di S. M. e capaci de' bene- 
fìcii del regno, siccome si vide nella provvista 
della ciiiesa di Boiano fatta in persona di don 
Anello Rendina Beneventano, e la pretensione 
fu appoggiata daBa Corte di Roma: come ora 
si può pretendere che F arcivescovado di Be- 
nevento non sia compreso nella grazia, sol p«> 
che il dominio temporale di quella città hs( ÉàìXo 
passaggio nel romano pontefice? 

Ma un^ altra ragione , non men vigorosa che 
la già detta, convince che non può Parcive- 
scovado Beneventano escludersi daUa grazia; 
poiché sarebbe lo stesso che rovesciare la niente 
di S. M.^ ed il ^ne pel quale fu quella conce- 
duta a^'suoi fedelissimi sudditi, e toglierne da 
quella quasi un tèrzo del regno. Non sol per 
1 osservanza de^ sacri canoni, ma per beneficia 
de^ nazionali del paese fii quella stabilita, af- 
finchè i frutti e le rendite di tanti e sì dovi- 
ziosi beneficii , de^ quali il regno abbonda , sian 
goduti dà quei medesimi regnicoli nel cui re- 
gno nascono e son prodotti; e quelle rendite 
acquistate dalle chiese del regno per munifi- 
cenza e liberalità de' proprii principi , e per 
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pietà de' loro antenati , da essi sian godute y 
siccome ancor detta la ragion naturale , e non 
capitino in mano di gente aliena e straniera 
che tenga a raccogliere i frutti della munifi- 
cenza e della pietà altrui^ e delle fatiche ed 
industria d'altri, e de' frutti dell'altrui terreno 
venga ad arricchirsi. 

Questo appunto avverrebbe , se si volesse 
sottrarre dalla gra»a l'arcivescovado Beneyen* 
tano y con volersi conferire ad uno straniere j 
poiché le rendite di quello non si ritraggono 
da ciò eh' è compreso nel recinto deQe mura 
di Benevento e aal suo breve distretto j ma y 
come si è veduto ; da cinque provincie del re- 
gno j e l'estensione ed il numero delle diocesi 
che cotìipongono l' arcivescovado , fa che sia il 
più ricco e dovizioso di quanti ne sono nd 
^ regno y arrivando la sua rendita a 1 4 in 1 5 mila 
ducati l'anno, siccome facilmente • si raccoglie 
da' Sinodi stessi stampati dal card. Orsino. E 
queste rendite si ricavan dal regno per le tante 
chiese soppresse e monasteri , per le tante ba- 
die e beneficii che furon uniti alla Mensa arci- 
vescovile di Benevento, infra l'aitile della chiesa 
di S. Benedetto de Jlféris unitavi fin datl'an* 
XH> i368, della chiesa di S. Marcello de ColUnis 
unitavi nel i4^S, e da tante altre di sopra rap- 
portate. Si ricavan pure per la maggior parte 
da' frutti ed emolumenti che gU danno i tre ve- 
scovadi soppressi di Lesina, Tocco e Limo- 
sani, li quan si visitano ogni anno dagU arci- 
vescovi come loro diocesi*, dalla propria diocesi, 
elle è tutta racchiusa nella provincia di Princi- 
pato ultra, sì numerosa di città, terre, eastelU 
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e villaggi y e d^ infinito numero d^ abitatori ^ quanta 
si è detto ^ da' quali rib^e la Mensa ubertosa 
messe e grossi guadagni. 

Non men come Ordinario nella propria dio- 
^cesi j che come Metropolitano neDe altre sedici 
diocesi a sé soggette^ esige altri frutti ed emo- 
lumenti in somme considerabilissime, poiché 
le rendite ecclesiastiche di tutto Parcìvescova- 
do^ compresa la propria diocesi e quelle degli 
altri vescovi^ arrivano non meno che a du- 
cati 1 35936 r anno , siccome costa dal foglio 
della Collettiva generale num. xi y registrato ne' 
paedesimi Concilii Diocesani del cardinal Orsini, 
giusta lo stato delFanno 4715. Or T arcivescovo 
di Behevento sopra queste esige le procurazioni 
delle visite, che in sì vasta provincia giungono 
H somme riguardevolissime , colla facoltà spe- 
ciale d'esigerle in denari contanti in vigor d'una 
costituzione di Paolo III emanata a suo favore 
nell'anno i538, e rapportata da' medesimi Gon^ 
cilii Diocesani tit. 26, cap. 1 , fol. ii4« Riscuote 
parimente un pingue cattedratico y per la dichia- 
razione fatta dalla Sacra Congregazione de' Ve- 
scovi e Regolari a' 28 febbraro dell'anno 1^7, 
registrata nel Concilio Diocesano celebrato neg- 
l'anno 1693, ySeès. ult. cap. 5, tit de censibus. 
In oltre riscuote la mezz' annata di tutti i be- 
nefici! che si conferiscono dall'arcivescovo sia 
a' regdicoli o Papalini, per riparazione e man- 
tenmieiitò della chiesa métropohtana di Bene- 
vento, per concessione fattane da Pio D durante 
il bisogiio deUa tnedeisima: ma il cardinal Or- 
sini assunto al papato, con nuova sua bolla ^ 
i^hc ;^ legge nel sinodic. eap^ 5, foL 116^ 
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stabilì ehe in perpetuo si pagasse la mezz'an-* 
nata di tutt'i Deneficii che si conferiscono dal* 
F arcivescovo Beneventano* 

£ non pur dal regno rioava la Mensa arci- 
vescovile Beneventana questi emoluoienti , ma 
anche tutte le dignità e molti canonicati del 
Capitolo di quella ciiiesa tengono situate molte 
prebende e rendite in varii luoghi e terre delle 
Provincie suddette, delle quali il Samelli ne fece 
un lungo catalogo nelle sue Memorie cronolo* 
giche^ fol. 1^6^ notato nel numero xcv. 

Or non sarebbe render vana ed inutile la 
grazia di S. M.^ se si permettesse che tutte 
queste ampie rendite destinate a^ naturali del 
regno capitassero^ in mano d^ un arcivescovo 
forestiere^ il quale farebbe uscir tanto danaro 
dal regno , convertendolo in Genova sua pa- 
tria o altrove ad altri usi » dal quale i naturali 
del paese ed i sudditi di S. M. non possono 
sperare né meno di raccoglierne le miche? 

Donde si convince quanto giusta e air equità 
conforme sia la supplica che presratemente 
porge a S. M. la città e regno^ che volendo 
persistere la Corte di Roma .nel suo impegno ^ 
affinchè non si rendan vane le pregiatissime 
sue grazie , si compiaccia d' ordinare che al 
nuovo prelato forestiere si proibiscano T esa- 
zióni che pretendesse fare ne' luoghi soggetti 
al dominio di S. M, per mezze annate , .pro- 
curazioni , cattedratico , o per qualunque altro 
titolo sopra le chiese così cattedrali , come col-. 
legiaU 9 parrocchiali e semplici poste nelle Pro- 
vincie suddette fiiori del distretto della città dì 
Benevento. £ panmente^ ehe se gV in^jediscAno 
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tutte r esazioni di rendite ^ fmtti ^ tasse ^ s^r-- 
venzioni ^ e qualunque altro emolumento che 
ricava dalla propria diocesi , che è tutta rac- 
chiusa nel regno, e da tutti gli altri luoghi, 
chiese y beneficii e prebende che si sono unite 
ed appropriate alla Mensa arcivescovile o Ca- 
pitolo di Benevento , affinchè contro la mente 
di S; M. e le grazie concedute s! nazionali non 
capitino in mano d^un prelato forestiere, ed 
esca» il denaro fuori del regno. 
. Molto più si renderebbe vana ed inutile la 
grazia , se si permettesse in Benevento un ar- 
civescovo straniero, per db che riguarda la 
collazione di più badie , beneficii ,. ed altre di- 
gnità e cariche ecclesiastiche che stanno riser- 
bate alla sua provvisione, tutte, poste nel ré- 
gno. L'arcivescovo di Benevento trene T autorità 
di conferire le dodici badie, delle^ quali si è 
fatta menzione, che sono di sua collazione, 
leggendpsi nel lib. xii. ConciL sub Archìep. 
Palumhariafol. i33, notato nel num. xix, duo- 
rlecim extant Abbatìae, quae ab Jfthiepiscopo 
Beneventano eonferuntur. E dalla Pinacoteca 
Beneventana del Nicastro, foL Sg, notato nel 
numero xx, si osserva che di queste ne sono 
state unite due in pregiudizio de' naturali del 
regno a' corpi stranieri , sicccme la badia di 
S. Maria a Guglielo al Collegio Beneventano de' 
Gesuiti, e l'altra di S. Maria di Ventìcano alla 
Biblioteca Vaticana di Roma. Confa-isce più ca- 
nonicati e dignità nelle chiese collegiali poste 
dentro la [propria diocesi che è tutta racchiusa 
nel regno, in Mantefuscoli, in Altavilla, Morconé, 
in Montecalvo , in Paduli , in Vitolano ed ai^ove: 
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più arcìpreture noa pur -nella propria dioce-^ 
«1, ma anche ia qiieile estìnte di Lesina^ Tocco 
e LiniMani^ ed unite alla sua Mensa. Dispensa 
più beneficii e pensioni non meno nella propria 
-ohe in queste diocesi. Ed essendo rcgolaitnente 
^glì^ arci vescovi di Benevento cardinali^ non stando 
questi ristretti da quelle leggi imposte agli altri 
vescovi ed arcivescovi ^ possono in vigor di più 
indulti apostolici disporre de' beneficii a lor ar- 
bitrio^ e conferirgli a chi loro piace. 

Ma ciò che merita maggior riflessione nel 
caso presente , è clie agli arcivescovi di Bene- 
vento sta pi^scritto p^ bolla del pontefice Si- 
jsto IV, spedita neU^anno i48^^ clie tutti i be* 
aeficii di loro provvisione non possano confe- 
rirgli ad altri, che a^ soli cittadini 3eneveatanì« 
E di vantaggio per altre lettere apostoliche date 
in Roma a^ i8 marz/O del seguente anno 1483, 
. rapportate dal Sarnelli ed altri nelle; Memorie 
Cronologiche di Benevento e notate al num. xv^ 
dallo stesso, pontefice fu dichiarato che per cìjt- 
ladini Beneventani s^ intendano anche i fami* 
gliarideir arcivescovo. Or chi dunque potrà du- 
bitare che presidendo nella chiesa Beneventana 
nn esternare che pretende non esser sottopo^ 
sto alle leggi del regno, né aìX! ejcseauatur re^ 
giumy e molto meno alle grazie da d. M. con- 
cedute a' suoi sudditi, voglia costui preferir i 
nasìonati a' suoi proprii £amigUari , ovvero a' 
cittadini Beneventani che -gli stanno sempre a 
fianchi, e che pretendono in vigor di lettere 
apóstdiiche doversi ad essi , e non ad altri , 
conferire? Vorrà forse un eslero e non suddito 
dk S. M.. ubbidir più alla sua |[razia conceduta 
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a^Ddzionali, ovvero alla bolla di Sisto IV che 
vuol che si diano a^ Beneventani ? Vorrà forse 
negargli a' suoi famigliari^ co' quali conferendo 
lor beueficii^ rìspannierà le spese del lor sala- 
rio^ e dargli a' regnicoli ^ eh' egli reputa estra* 
nei e non compresi nella boUa di Si^to? Non 
sarà dunque quello un voler rovesciare la gra- 
zia di S. M.y e renderla vana ed inutile? 

s ni; 

Si oppone^ che a questo pericolo stiuranno i 
nazionah sempre esposti, o che T arcivescovo 
sia suddito di S. M. , ovvero sti^iero. E che 
la grazia avrà sempre il suo effetto nella colla- 
zione di questi beneficii; poiché o sia suddito^ 
o non sucldito, dovrà in vigor di quella con- 
ferirgli a-nazionali^ e quando si farà il caso 
che ne abbia alcuno conferito a straniero , al- 
lora ricorrendosi si rimedierà dal Consiglio Col- 
laterale e dal Delegato della Beai Giurisdizione 
di Napoli' con quegli espedienti economici so- 
liti a praticarsi in somiglianti casi. 

Questo appunto ^sarebbe k> stesso ohe aspet- 
tar riposatamente che cadesse pure un fendente 
ad aprirci il capo, perchè abbiamo subito dove 
ricorrere per impiastri ed unguenti per guarirei 
della ferita. Questi rimedi la lunga esperienza 
ha dimostrato che sono riusciti sempre peg- 
giori del male istesso. 

Primieramente, non è lo stesso essendo un 
arcivescovo suddito di S. M., che um> straniero 
che nel regno usa avrà né parenti né roba. Ed 
il wddito^per proprio dovere paiserà più ad 
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isA3>idlre agU ordùii e comandi del suo naturai 
signore, che non fera certamente uno straniero 
e non soggetto; e quando colui non vorrà adem- 
pire le sue obbligazioni, li castighi per lui sono 
pronti e facili, o di carcerazioni de* suoi parenti 
o di sequèstri de' proprii beni } poiché P altro 
dell' espmsione dal regno, che sarebbe comune 
ad ambedue , non potrìt porsi cosi facilmente 
iii esecuzione , avendo Benevento per asilo : e 
dovendosi venire manuforii et armata all'effetr 
to, ciò non potrebbe seguire senza scompigli 
e commotioni. ^ 

Secondariam^ite, aspettare òhe siegaa il caiso e 
poipensar al rimedio: il rimedio o non si darà 
mai , ovvero sarà molto tardo ed infruttuoso, con 
dispensar intanto inutilmente le parti, le quali 
con molto strapazzo e disagi da lontane parti 
avrebber da ricorrere in Napoli, e cercar aiuto 
e misericordia da chi for^e a tutto altro baderà 
che a disgustarsi P arcivescovo o la Corte di 
Roma. Moki ancorché oppressi non ricorrono^ 
o perché per la loro povertà e miseria non pos- 
sono soffrir spesa veruna, ovvero per timore 
e minaccie che lor si useranno. E chi di qii^anti 
^diocesani o provinciali sono in sì vasta metro- 
poli, sian preti o laici, vorrà disgustarsi il suo 
arcivescovo, o i di lui ufficiali e ministri, ov- 
va*o i suoi familiari, a^ qaaU forse i benefìcii 
si saran conferiti? Di molte perniciose e ree 
conseguenze fu alla real gimisdizione questa 
massima di rimediare quando succederà il casoj 
'siccome, per tralasciar molti shti esempi, si 
vide inel regno , quando pei^ettendosi a^ ve* 
scavi di stampar i loro Sinodi dio^esKani, e farU 
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girar attorno lìberi e franclii., ne^ quali atta ria- 
fusa e sopra preti e laici s^imponevan pene 
pecuniarie^ e noo vi era eanone che non ioss^ 
proferito per os8et*van/.a della bolla in Coena 
Domini^ non ricevuta nel Iregiio: si copriva 
una tania indolenza col dire ^ che quando i 
vescovi vorranno metterli in esecuzione , succe^ 
dendo il caso^ allora si sarebber adoperati ri- 
medi forti ed efBcaci. Ed intanto i poveri sud*- 
diti diS. M. che o non avean modo di ricorrere^ 
C che temean la potenza del vescovo^ eran op- 
piassi con tasse ed esecuzioni reali^ e sovente 
con ingiuste ed invalide scomuniche* 

Mai noi nello stato presente siam fuori de^ ter* 
mini di dover aspettar il caso } poiché avendo 
moDsig. Dorìa preso possesso, della chiesa. Be- 
neventana^ senzMmpetrame , prima regio eor^e- 
quatur, non si arriva a comprendere come 
possa esercitar giurisdizione e spezialmente coii- 
lerir beneficii in quelle cinque provincie del re^ 
gno onde si compone la sua metropoli/ senza 
che i provveduti in ciascheduna collazione clw 
vorrà fame j non sian obbligati ^ per mettersene 
in possesso^ al regio eoosequatur. Non crediamo 
che r arcivescovo di Benevento possa presumer 
di sé più che lo stesso pontefice romano 3 e 
se .a tutte le provvisiom che ci vengon da Roma, 
spezialment^e nelle collazioni di qualunque ben* 
ohe minimo beneficio o pensione .che vxigUa 
farsi di regno ,. per inconcusso stile ed indù* 
bitata pratica ninno de^ provvedati potrà otte- 
nerne possesso , se non presentate te sue let- 
tere di concessione in Collaterale, non ottura 
da quello il placito regio ^ perchè io atesso ^lon 
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dovrà, praticarsi^ colFarcirescovo di Benevéijito? 
Cérlameute che sarebbe' costui di miglior con* 
dizione e >di prà assoluta autorità cbe il papa 
medesimo^ il quale da Betiev^^nto^ città nel re* 
gno e del domìnio di S. M.^ si mettesse a con* 
terìr benefìcii nel medesimo^ ed usar in quella 
atti giurisdizionali senza che le sue provvigioni 
fosser sottoposte iSSH ea:$equatur regiurUy siccome 
vi sono quelle clie dal papa ci vengono da Roma. 
Intanto gli altri vescovi ed arcivescovi del re-* 
gno non han bisogno in ciascun loro atto giù-* 
mdizionale^ o collazione, che voglion fare nelle 
loro diocesi di benefidì o altro^ di regio exse^ 
guatar ^ perchè avendo ottenuto V exsecfuatur 
alle bolle d^ istituzione de^ loro vescovadi ed 
arcivescovadi^ procedendo tutti questi atti in 
conseguenza del loro ministero^ o per esercizio 
di quella carica della anale ne hanno ottenuto 
già regio placito, non fa mestieri cercar poi ad 
ogni atto nuovo altro permésso. ' Ma se un ve- 
scovo non per sua ordinaria potestà ^ ma come 
delegato di Roma vorrà esercitar giurisdizione^ 
non potrà farlo j se non presenterà la delega^ 
zione venutagU da Roma in Collaterale , ed avrà 
ottenuto sopra qieella F exsequatur^ siccome è 
r inconcussa pratica del regno. 

Da tutto ciò maggiormente si convince quanto 
giusta e- ragionevole sia la dimanda che si è 
presentemente fatta alla Maestà di Cesare, alla 
quale la citiate regno è umilmente ricorsa : che 
non avendo preso monsignor Dona exsequatur 
alle sue bolle d^ istituzione colle quali gU fu conr 
ferito r arcivescovado di Benevento, si com- 
piaccia ordinare che in tutte e ciascheduna 
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coUazioneo coQceìssione di beneficii , pendionì^ o 
proviste di qualunque dignità ecclesiastica, sotto 
qualunque nome denotata , di canonicati^ arci- 
preture, parrocchie, badie o altro che spedisse 
riguardanti le cinque suddette provincìe del re- 
gno donde si compone la sua metropoli, ab« 
biano i provveduti da ricercare dal Cpllateral 
Ci^siglio il regio ejcsequatur, uè prima d^ot*- 
tenerlo possano esser posti nella possessione de' 
beneficii, afBu di riconoscere se i provisti ab*- 
hiano i requisiti ricercati dalla grazia di S. M .^ 
e non siano a quella odiosi. E per tal effetto 
spedirsi premurosi ordini a' presidi, tesorieri, 
governatori e Comunità delle dette provinole ^ 
città e terre poste nel regno, affinchè non permet* 
tano far dar esecuzione alcuna a tutte e ciascuna 
provvisione delF arcivescovo, se pcima non pre- 
senteranno i provvisti r exsequatur che avranno 
ottenuto sopra le lettere di loro concessione, 
E per più sicura e puntual esecuzione di tutto 
dio, comandare che nel caso di morte de' pre- 
senti possessori debbano sequestrarsi le rendite 
delle chiese o beneficii che verranno a vacare, 
con destinarsi regii economi, li quaU toltone il 
bisogno delle chiese debbano riserbare i frutti 
a' successori che ne avranno ottenuta legittima 
collazione roborata di regio exsequaiur^ affin- 
chè senza la presentazione di quello non p^- 
mettano che il nuovo provisto sia posto nella 
possessione delle medesime. 
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C A P. IL 

Che gK- Arci\^esco9Ì Beneventani non possano 
esercitar giurisdizione alcuna ecctesiastìca 

: neUe cinque pros^incie del regno donde si 
compone la hr metropoli y se non useranno 
prima ottenuto regio exsequatur alle bolle M 
loro istituzione. 

Fra le altre pregiatissime grazie còHe quali ìii 
tempo del suo felicissimo imperio ha il nostro 
augustissimo monarca ricolmato il regno di Na- 
poli^ la più ragguardevole e fruttuosa non men^ 
per lo miaggior stabilimento de^ suoi reali di-» 
ritti e preminenze, che per sollievo de* suoi fe- 
delissimi sudditi^ fu quella di avere con più 
precisi reali ordini stabilita la necessità del re» 
gio exsequatur in tutte le provvisioni di qua- 
lunque sorte che dà Roma si mandassero nel 
regno , e specialmente quelle riguardanti le col* 
lazioni de' vescovadi , arcivescovadi , ed altre 
prelature e beneficii del regno 5 poiché sebbene 
anche nel regno degli Angioini, che cederono 
alF assenso, si fosse quello ritenuto ed inviola^ 
bilmente praticato, con tutto ciò nel pontificato 
di Pio V si vide impegnata più che mai la 
Cotte di Roma per toglierio siffatto ^ ed adope- 
rati tutti gli sforzi , ancorché lo trovasse nd 
regno ben radicato e fermo, per farlo crollare; 
procurando almeno metter in controversia un 
punto già da più secoli stabilito e certo^ Quindi 
profittando sovente della debolezza o trascu^ 
raggine de' ministri regii , quando potea loro 
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venir ben fatto^ lo scansavano volentieri., sic- 
ché bisognava, dovendosi trattar con gente de- 
stra ed accorta, star sempre vigilante ed at- 
tento, ))erehè non seguissero delle sorprese. Ma 
non sèmpre si vigilava, e spesse vdlte coloro 
che non dovean dormire, si videro sonnacchiosi 
e torpidi. Ma essendo avventurosamente passato 
il regno sotto il dominio del più savio e pode- 
roso monarca che abbia oggi il mondo (^, e 
considerato che questo era un dritto il più im- 
portante e gelosa sopra tutte le altre reali pre- 
minenze, e che per conservarlo illeso ed intatto 
doved porsi ogni cura e vigilanza : - quindi ad 
istanza anche e premurosi ufBci della città e 
regno furon date ed in Barcellona ed in Vienna 
quelle vigorose provvidenze di sopra rapportate, 
le quali specialmente nel governo del conte Daua 
viceré con tutta avvedutezza ed atteimtone fii- 
ron eseguite in tutte le occasioni che si pre- 
sentarono, massimamente nelle collazioni de' 
vescovadi ed arcivescovadi del regno, non per- 
mettendosi ad alcuno prender possesso delle 
chiese, se non dato che si fosse alle loro boUé 
il regio exsequatur. 

Lo stesso credevasi che dovesse praticarsi 
nel caso presente^ e perciò dalla cìttù s^ebbe 
ricorso in Collaterale perché fosse intesa nel- 
r impartizione del placito regio alle bolle di 
monsig. Doria. D21 quel che pòi avvenne, può 
ciascun comprendere quanto importi alla città 

(<r) Cosa .avrebbe detto il Giaiinonc cf Augusto ^ se fbsségli 
iiccadato di vivere diciotto secoli addietro? come avrebbe 
parlato di Carlo, s^ avesse scritto pochi aani più tardi? Bonus 
^iquando dormitnU' Homerus .^; ^ • ' 
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che siano anche in ciò esattamente eseguiti ga 
ordini di S. M.; poiché obbligandosi gli atei-* 
vescovi di Benevento a dover cercare alle loro 
bolle destituzione il regio exseauatury rimar* 
rebbe assai più sicura che nellMnterposìzione 
di qudlo non sarebbe violata la grazia di S. M. , 
conceduta a^ nazionali^ e di frapporre i legittimi 
e debiti rip^ari al giusto tempo , a fine di non' 
dover Cercare • aiuti , dopoché il prelato avrà 
presa la^ possessione ^ e con maggio!* travaglio 
e dispendio riparare at fatto per metter in saìvo^ 
le sue ragioni. 

Incombendo perciò alla città che S. M. sh 
compiaccia dichiarare che nelle provvidemie 
date intorno alla necessità del regio exsequa- 
tur venga anche compreso T arcivescovo di Be- 
vente^ essendo con^ tutti gli altri tii regno, 
non dovrà riputarsi fuori d^k sua incumbeiiza 
se óra se ne facciano premurose suppliche a S. 
M.^ con dimostrare le forti e convincenti ragioni 
che devono indurla a ciò espressamente coman* 
dare; risolvendo le opposizioni che si fanno in 
contrario^ e specialmente quella di non esservi 
esempio che gli arcivescovi di Benevento sian 
ricorsi in Collaterale a dimandarlo^ né questo 
di concederlo^ o di negarlo. 

Non può mettersi in controversia ^ che seb-^ 
bene ^ dopo aver fatto passaggio il regno dalla 
casa di Svevia a quella di Angiò; il re Carlo I^ 
siccome gli alti'i re Angioini suoi successori 
avessero neirinvestiture che ricevettero da' ro-» 
mani pontefici , rinunciato alEassenso neirelezioni 
de' vescovi , ritenessero contuttDciò il regio ex-* 
sequatur di necessità richiesto non ^ meno aUe 
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Gollàziani de^ vescoYndi ed arcivescovadi dd 
pegno ^ che a tutte le provvisioni che di Roma 
venivano^ non avendo Tuno rapporto allValtro ^ 
essendo dne cose e per sé stesse^ e per U prin«* 
aipu dove sono fondate^ difierentissime. 
. L^ assenso regio si richiedeva in tutte reie- 
zioni de^ prelati del regno ^ o perchè, secondo 
ehe pqnderano gravissimi autori^ i prhicipi^ a^ 
qu^li il popolo trasferi tutta la sua , potestà ^ 
come rappresentanti le veci del medesimo^ òhe 
&eir elezioni deWescovi insieme col clero vi atea 
la maggipr parte ^ dovean per conseguenza averci 
la ragione stessa; ovvero dall^ aver essi neMoro 
Stati da^ fondamenti erette le chiede ^ o ristorate 
o arricchite dUmpii pod^ e rendite^ siccome 
nei npstro regno fecero i Longobardi ed i Nor- 
manni in ciò non pur liberali, ma molto larghi 
^ profusi. V ea^sequatur regium dipende da 
altro principio^ e si appartiene ad «s£|i iitulo 
4ui principatus , ovvero fare regaliae , per la 
conservazione dello Stato, e perchè in quello 
non siano introdotte da straniere parti persone 
che possano esser a^ prìncipi sospette, o scrìt* 
tare per le quali .si pretenda esercitar in quello 
giurisdizione o sia spirituale o temporale; onde 
tu sempre mai lecito a^ medesimi, e. proprio 
della loro commendabile vigilanza, capitando 
ne' loro regni scritture di fuori, di riconoscerle 
prima che quelle si mandino in esecuzione. Cosi 
ancorché si fosse tolto T assenso nell'elezione 
de' prelati, ciò però non tolse il re&io ea:se- 
quiOuTy né di non poter rimediate allei provvi- 
sioni che venivano di Roma , nel caso xAxei il 
provvisto fosse nemico, o al re sospetto ed 
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odioso; anzi nel r^gno islesso degli Angioini 
papa Niccolò IV lo dichiarò in una sua botta 
data . a' 28 luglio del 1 288 ^ in teinpo del re 
Carlo II d'Angiò, dicendo che non potevano 
in modo alcuno esser assunti a dignità arcive- 
icòvile , o altra dignità e prelatura del regno , 
coloro che saranno sospetti al re, siccome è 
manifesto dalla bolla rapportata dal Chioccarelli 
t. 4 ^Q Reg^ Exseq. Qmndi i nuovi provvisti 
erano tutti obbligati presentare al ré le bolle 
di loro istituzione, per mettersi in possesso 
delle loro chiese^ alle quali si concedeva il re- 
gio exsequatury e spessissime volte anche si 
iiegàva j siccome . lo stesso re Carlo II praticò 
con Manfredi di Gifuili, il qual ^ssendo stato 
eletto per vescovo di Melito, ancorché fosse 
canonico della stessa chiesa, il re non volle a 
verun patto dare il suo beneplacito alle di lui 
bolle , e gP impedì il possesso ; e la carta del 
fé data in Napoli Fauno 1:299 vien rapportata 
dairUghello t. i de Episc. Melitens. n. 16. 

Lo stesso si praticò nel regtio degli Arago- 
nesi ; ed Alfonso I. avendo esposto dd Euge- 
nio IV, dappoiché ebbe dal medesimo l'investi- 
tura colle solite clausule, che nel regno vi era 
consuetudine di non riceyersi i prelati provvi- 
sti da Roma senza il siio beneplacito, il papa 
non ebbe difficoltà alcuna di rispondergli che 
per F avvenire potesse valersi di questa prero- 
gativa. Ed è tanto vero che in tempo di questi 
re non vi fosse chi lor la contrastasse, che 
Ferdinando I successor d'Alfonso nel 147 3 
ne stabilì prammatica, che è allegata in una 
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consulta del duca d^Àlcalà^ rapportata dal Chioo 
carelli loc. cit 

Lunga e hoiosa còsa sarebbe il rapportar qui 
le pretensioni che poi promosse la Corte di 
tloma per toglier questa inconcussa pratica ed 
indubitato stUe , specialmente nel pontificato di 
Pio \y ma trovandosi a que^ tempi per buona 
sorte per viceré in Napoli il duca d^Alcalà^ 
seppe^ costui non solo con intrepidezza e vigore 
rompere tutt^i disegni^ e render inutili gli sforzi 
di quella Corte, ma per istabii'tfe più ferma- 
mente questo diritto, a^ 3o agosto del i56i 

, fece pubblicar, prammatica, colla quale ordinò 
che non si eseguissero bolle ,^ o pubblicassero 
rescritti, brevi ed altre provvisioni apostoliche 
isenza regio exsequatur e senza sua licenza^ e 
coloro che ardissero d'usare tale temerità, fos- 
sero severamente puniti ^ e questa prammatica 
la leggiamo oggi giorno, impressa ne' volumi 
delle Prammatiche del Begno sotto il tit de ci- 
iationib. prag. 5, tit. 29, la quale fu sottoscritta 
da' celebri reggenti Villano e Revertera. 

Ed è da notare che V istesso duca d'Alcalà 
in esecuzione della medesima spedì nei i566 
vani ordinamenti , perchè esattamente si os- 
servasse, inviando perciò lettere a tutti gli ar- 
civescovi del regno, fra' quaU non si dimenticò 
dell' arcivescovo istesso di Benevento, siccome 
è manifesto dalla carta rapportata dal Cbioc- 
carelli loc. cit, poiché a que' tempi non si 
movea dubbio che il medesimo non dovesse 
riputarsi come tutti gli altri arcivescovi del 

. regno. E quautmique la Corte di Roma non per- 
ciò si quietasse, e secondo che scorgeva o 
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debolezza » o vigore e costanza ne^ ministri 
regìi y sì regolasse nelle sorprese ; fu sempre 
però ritenuta ferma e costante la massima di 
non doversi ammettere alcun prelato investito 
da Roma di alcuna dignità ecclesiastica del 
regno ^ né darsegli possesso , se non dopo 
d^ aver ottenuto placito regio alle sue bolle j 
né darsi esecuzione alcuna a qualunque breve^ 
bolla ^rescritto, decreto, lettere, o altre provvi- 
sioni che venissero di Roma , senza questo indi- 
spensabile requisito 3 ancorché quella Corte , ripu- 
tandolo come una disautorizzazioìie della Sede 
apostolica , non cessasse , quando gli veniva 
in acconcio , d* usar tutte le arti e gF ingegni 
per sottrarsene ^ fin . che a tempi del nostro 
augustissimo monarca, riflettendosi seriamente 
alla gravità ed importanza delP affare , non si 
dassero que^ severi e rigorosi provvedimenti 
rapportati di sopra » e spezialmente nelle prov- 
viste di prelature del regno a^ forestieri , ìnca-* 
ricando perciò al viceré e suo CoUateral Con- 
siglio « qu§ en tales casos de provisiònes en 
nforasteros suspendais el exsequatur , y me 
«embieys las BuUas , paraque io bea , y re^- 
«^conozgà si se puede sospechar de la incli- 
^nacion ^ y genio de los interessados , qùe 
79 comò no vasallos mios piden mas exacta in- 
»formacion ^ y quìero ir muy« cauto en tales 
» casos , paraque con la omission non scabra 
»la puerta a los inconvenientes que podrian 
«producìr. » 

Or chi dopa si chiare e manifeste espres- 
sioni , dopo essersi compresa la mente del 
prìncipe , fa forza e la potestà della legge, ed 
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il SUO fine ed ìutento , qual fu d' invigilare 
perchè prelati stranieri e non sudditi di S. M. 
non entrino ad , amministrar giurisdizione nel 
suo regno, ardirà da quella sottrarhe P ar- 
civescovo di Benevento, il quale sopra tutti 
gli altri arcivescovi del regno ha più ampio 
territorio, posto in mezzo e neDe viscere del 
regno , alla cui giurisdizione vengono a sotto- 
porsi cinque provincie di quello , tante città , 
terre e villaggi, tanti baroni , conti , marchesi, 
duchi e princìpi, e finalmente un sì prodigioso 
numero di sudditi dimoranti in tutta la sua 
vasta metropoli , che secondo lo stato presente 
arriva a due cento cinquanta mill^ anime, che 
rimàngon tutte soggette alla sua giurisdizione} 
Puossi considerare nel regno prelatura più ge- 
losa , ed alla quale più propriamente conven-* 
gano que' riflessi é quelle savie considerazioni 
espresse nella menzionata cedola di S. M. , 
che quella di Benevento ? Dovranno forse quelle 
più convenire al vescovo di Lavello, a quel di 
Vesti , o altri minuti del regno, le cui diocesi 
si stendon poco più delle mura delle lor città ^ 
e non all'arcivescovo di Benevento? Non sa- 
rebbe questo col pretesto che il dominio tem** 
porale della città di Benevento fosse della 
Chiesa Romana , burlarsi della legge , e non 
curando del suo fine, della sua forza e pote^ 
istà, sottrame da quella il più ampio, pode- 
roso e splendido arcivescovado del regno ? 
Che ha che far qui, o che importa che la 
città della sua sede stia sottoposta ad altro 
dominio, e non a quello del nostro principe? 
Se la sua giurisdizione si restringesse in quella 
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città aola, niuuo certamente si prendereboe 
cura di voler indagare e sapere se fosse fore- 
stiere o cittadino , suddito o non suddito , bene 
o mal affettOj né sVimpaccìerebbe de' fatti suoi. 
Siccon;ie niente importerebbe airin^peradore , 
a' re di Spagna e di Francia y ed agli altri gran 
principi d' Europa di esser intesi nelP elezione 
del papa, se la sua giurisdizione si restrin- 
gesse nel solo vescovado romano^ ma poiché 
nella sua persona devono riguardarsi le qua- 
lità di vescovo di Roma e di pontefice mas- 
simo^ e per riguardo del papato la sua giu- 
risdizione si stende anche sopra i loro dominila 
quindi con somma ragione furon ammessi ad 
esserne intesi y ed i più poderosi di acquistarne 
anche il, dritto dell' esclusiva y nel caso che il 
soggetto proposto fosse ad essi odioso od inimico. 
. La giurisdizione dell'arcivescovo di Bene- 
vento è così ampia e diffusa^ non già per la 
città di Benevento y la quale paragonata a quella 
eh' esercita nella sua vasta metropoli ^ sparisce 
e si risolve in un punto^ ma a riguardo della 
maggipre eh' esercita e nella propria sua dio- 
cesi ; eh' è tutta racchiusa nella provincia di 
Principato ultra, e nelle altre sedici diocesi 
degli altri vescovi suoi suffraganei, poste in 
altre provincie del regno. Nella propria ha egli, 
ogni anno le visite fure ordinario. Le ha pa- 
rimente nelle tre diocesi estinte di Lesina , 
che è lontana da Benevento sessanta miglia y 
Tocco e Limosanì, che visita pure jure ordi- 
nario. Parimente jure metropolitico ha le visite 
delle altre sedici diocesi ^ e poiché ordinaria- 
Qiente questi arcivescovi sogiion esser anche 
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decorati della dignità cardinalizia , s* assumono 
molta autorità y e non tanto osservano il pre- 
scritto del concilio- dj Trento sess. ^4; <^P* ^7 
quanto il cap. i de cehsìb. in ri ^ liberamente 
visitando ed esigendo le procurazioni da^ luo- 
ghi visitati , a tenore del cap. suddetto^ ehe^ 
gliene dà facoltà^ dicendo: « Metropolitanum 
*»per totam Provinciam vel ejus partem visita- 
*«tionis ofBcium exercere: Civitates , Dioeceses , 
'«snfFraganeos suos , conua subditos , Cathe- 
»>dralium, et atiamm Eoclesiarum Capitula^ et 
«yMonasteria ^ Ecclesias , et alia religiosa et pia 
"Loca , Cleros , et Populos libere visitando , 
»ac procurationes a Locis tantum recipere usi- 
»tatis. w ETd in tempo del cardinal Orsini cia- 
scun sa quanto furono spesse queste visite. E 
quìando tutt' altro mancasse^ ben essison prov- 
veduti di delegazioni^ che spedisce la iCorte 
di Roma , in vigor delle quali esercitano in 
tutte le diocesi un' ampissima et omnimoda giù-- 
risdizìone per le tante incombenze che vengon 
lor date sopra vàrii ed innumerabili affari die 
Ipr si commettono. E chi osserva la giunta 
fatta alPUghello nelP ultima edizione di Vene- 
zia sopra gli Arcivescovi di Benevento , non 
f)otrà non rimaner sorpreso di maraviglia in 
eggendo le tante e sì innumerabili delegazioni 
che la Corte di Roma mandava al cardinal 
Orsini j il quale P eseguiva con assoluto impe- 
rio iti tutte le diocesi della vasta sua metro- 
poli. Conosce eziandio come metropolitano dì 
tutte le cause d' appellazioni , ricorsi e gravami 
che sono portati alla sua curia dalle diocesi a sé 
sottoposte j e cliiomai vescovi suoi suftraganei 
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m Benevento nelle occasioni di concilil prò» 
vinciali ch'egli ìntima e convoca. Or dunque 
un prelato che viene ad amministrar nel re- 
gno tanta e sì ampia giurisdizione, dovrà 
mandarsi da fuori, ea entrar in quello ad eser- 
citarla senza che il monarca e padrone dèi 
regno ne sia inteso e consapevole 7 ed am- 
mettersi qualunque egli si fosse, suddito o non 
suddito , odioso o nò , bene o mal affetto al 
prìncipe , nella di cui casa viene ad esercitar 
tanto potere ed autorità ? Pure ne' piccioli ve- 
scovadi a' confini tra '1 regno e lo Stato Ro- 
mano .si pratica ^ che avendo taluno qualche 
picciola parte della siia diocesi dentro i con- 
fini del regno, chiede il regio permesso per 
esercitarvi giurisdizione , che. a richiesta de' 
vescovi si spedisce colle consuete (brmole, 
siccome ne ninno fede i pubblici registri no- 
tati al numero v , sebbene come di cosa mi- 
nima non dovrebbe di ciò molto curarsi; poi- 
ché avendo pure qualche vescovo di regno 
confinante qualche picciola porzione della sua 
diocesi dentro i confini dello Stato Romano, 
possono fra di loro usarsi vicendevolmente 
queste Ucenze e dire : 

Scùnus , et hanc vtnUiun peiimusque^ damusque uicissinu 



I. 

"ar- 



si oppone, non trovarsi esempio che gU 
civescovi di Benevento abbian preso regio 
.exsequatur alle 

sta opposizione m «.uuiv/ai^au vcujn ^u 

stente più forti ed irrefragabili ragioni 



civescovi di Benevento abbian preso regio 
.exsequatur alle loro bolle d' istituzione. Ma que- 
sta opposizione la dimostran vana ed iusussi- 
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PrìmìerameuLe^ questa trascuraggiue ( ae max 
ciò fosse vero ) siccome manifesta la poca vin 
eilanza de^mÌDÌstrì regii, cosi niente offendè 
Il diritto del principe ^ che non dee star sot- 
toposto air altrui difetto o mancanza. Secondo^ 
in (mesto soggetto del regio exsequatur non 
vai V argomento : Non si trova esempio che 
alle bolle d^ istituzione d^ una tal chiesa si fosse 
dato exsequatur: l^dunque non è necessario^ 
e per conseguenza la collazione della mede- 
sima non sarà a quello sottoposta. Infiniti esempi 
sì troveranno nel regno , che non si vedran 
dati placiti regii in molte provvisioni venute 
da Roma ^ perchè questi non si danno se non 
si cercano e si presentano le bolle o brevi. 
Or la Corte di Roma vivendo con quella mas- 
sima elle r exsequatur regium sia una disau^ 
torizzazione della Sede apostolica ^ proibisce a' 
provveduti di cercarlo , dicendo che le loro 
bolle per sé stesse devono eseguirsi , e che 
non abbian bisogno che altri ciò lo comandi; 
e se i vescovi^ o altri , a chi è stato confe- 
rito il beneficio , per non esporsi ad esser loro 
impedito il possesso a^ sequestri , o ad altri 
economici espedienti sohti a prendersi in que- 
sti casi , vengono a presentar le bolle per ot- 
tener r exsequatur : essi dicono che in ciò 
usano connivenza y e tollerano che lo facciano 
per non esporsi sempre in continue brighe y 
pon mai confessandolo , o riconoscendolo per 
diritto legittimo e dovuto^ anzi usurpato y al- 
meno tollerato. Sicché sempre che possono farlo 
senza danno de' provvisti , lo sfuggono, e cer- 
cano tutte le occasioni ed pisano ogni arte 
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ed ingegno , perchè sovente si mettano le loro 
bolle, o brevi, o altre provvisioni in eseciH 
^ione^ senza che si cerchi exsequatur. Anzi 
regolandosi secondo le congiunture de' tempi 
a lor favorevoli , han pur tentato di far in- 
tronizzare nel regno arcivescovi mandati da 
Boma a dirittura a prender possesso delle lorQ 
chiese, senza particips^zione alcuna del viceré 
e silo Collateral Consiglio , e di vantaggio de* 
vescovi che si trovavano in Roma esiliati dal 
iiegno per delitti di lesa real giurisdizione. Ce- 
lebre è il caso accaduto nel regno a' tempi 
del governo del conte di Monterey viceré in ' 
persona del vescovo di Capaccio, poi cardi.-» 
naie. Era costui per giuste cagioni stato esi- . 
Hato dal regimo per ordine del viceré e del 
Collaterale , e itosene in Boma ebbe la sorte 
d' entrar in somma grazia del cardinal Anto- 
nio Barberini nipc^te di papa Urbano Vili al- 
lora regnante , il quale ad intercessione del 
nipote, e per mostrar di premiare poloro che 
s' eran portati forti e costanti nella difesa della 
giurisdizìon ecclesiastica , nel concistoro de' oS 
di novembre dejl' anno i633 lo dichiarò car- 
dinale , fuor deir aspettazione e con maravigUa 
di tutti; e poco da poi gU conferi T arcive- 
scovado di Bari, e di più lo rimandò nel re- 
gno per prenderne la possessione; e sarebbe 
seguito Tatto, se il viceré non ne fosse stato 
opportunamente avvisato , il quale crucciato 
per un tanto disprezzo , al suo arrivo in vece 
del possesso gli fece apprestare una galea, 
perché tosto ritornasse in Boma, né mai più 
nel regno capitasse. Da questo esempio può 
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ciascuno chiaramente comprendere che la Corter 
di Roma y se mai potesse j non farebbe richie- 
dere exsequatur non solo agli arcitescovi di 
Benerento, ma a tutti quanti ne sono nel re- 
gno, perchè lo riconosce per usurpato /o al- 
jnen tollerato , non già per giusto e legittimo ; 
e per conseguenza non dee recar maraviglia 
se sì trovano dati possessi di chiese senza po- 
tersene mostrar exsequatur , e data esecuzione 
' ad altre provvisioni d^ Roma senz' esser ri- 
chiesto, e molto più della chiesa dì Benevento 
riputata propria, come posta in città di suo 
dominio; èssendo quasi impossibile poter su- 
bitamente occorrere • ed esser sempre pronta 
ed apparecchiato ad impedire simili sorprese 
di chi sempre vigila ed è in perpetuo aguato. 
Di che non mancano infiniti altri esempi non 
meno antichi che nuovi, e che sono accaduti 
e tuttavia succedono a^ nostri dì , non ostante 
la : premura colla quale S. M. con più sue re- 
gali cedole ha data a' suoi regii ministri , per- 
chè in ciò sieuo attenti e stiano sempre desti 
^ e vigilanti ; onde non perchè forse non si tro- 
verà esempio essersi dato exsequatur all' arci- 
vescovo di Benevento, dunque sarà ti mede- 
simo sottratto da questa indispensabil legge ? 
Non bisogna in questi casi riguardare quid 
Romae fxctum est^ quam quid fieri debeat y 
siccome saviamente n' ammonisce Proculo nella 
leg. 12. D. de off. Praesidis. 

In oltre nel tempo che Benevento stette in 
dominio o possessione de* nostri re Alfonso I 
e Ferdinando I suo successore , che fu ben 
lungo 9 furono assunti alP arcivescovado di 
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Siesta chiesa successivamente Astorgio AgMse e 
ìacomo della Batta nobili napoletani, siccome 
si legge in Ughello. Forse nemmeno per qoe» 
^ti si troverà spedito regio exsequatur j eoa 
tuttoché siasi veduto quanto questi due prin- 
cipi fosser gelosi su questo punto, e che Fer-> 
dinando ne pubblicò fin una prammatica ) nò 
potea esservi il pretesto che fieneventa aUora 
si possedesse dal papa. Niente dunque impe- 
disce anche volendosi supporre trascurato^ 
oweìro che non se ne possa portar documeur 
to : né perciò si toglie al prìncipe il suo di- 
ritto di darlo ^ e la necessità di domandarlo, 
seinpreché si voglia usare in ciò la debita at«> 
tenzione e vigilanza. 

Per ultimo , checché di ciò fosse seguito ne* 
passati tempi (di che ancor ne siamo incerti,' 

!>oiché finora non si é avuto agio né tempo di 
ame migliori ricerche), noi siamo nel caso di 
far eseguire i premurosi ordini di S. M. dati 
ultimamente con tanta precisione sopra questa 
necessità à^ exsequaiur ^ che non \i furono 
per r addietro cosi pressanti e vigorosi, siccome 
ciascuno potrà osservare nel % volume delle 
Grazie e Privilegi del Regno. Ed intomo alla 
chiesa di Benevento questo é il primo caso che 
accade dopo là spedizione delle grazie suddet- 
te ) e perciò a dovere la città e regno e sua 
Deputazione de* Béneficii ora insiste e più che 
mai por^e fervorose suppliche a S. M. affindiè^ 
sjau quelle esattamente eseguite anche a riguardo 
deir arcivescovado Beneventano, con doversi di- 
chiarar compreso in quelle, non meno che tutti 
gU altri arcivescovadi del regno: ridoqdando- 
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€;iò QMi pur a beneficio de^ suoi fedelissinu sud- 
diti^ ma a maggipirmente stabilire i suoi reali 
diritti e supreme preminenze. 

- . . S II. , ^ 

Ma se mai la Corte di Roma vorrà persistere 
aeUMmpegno di sottrarre di arcivescovi di Be- 
nevento dalla necessità del regio €x^ei7£^£ur , 
non è molto da affliggercene o dolercene^ poi'^ 
che in questo caso porrà in necessità quegli 
arcivescovi di dover in ciascun c(»ito di giu- 
risdizione che vogUan esercitare fuori delle mura 
e del , distretto deljia città di Benevento^ anche 
nella propria diocesi^ non che nelle altre de^ suoi 
vescovi suffraganei^ di dimandare dal Consiglio 
GoUatarale il placito regio ^ se vorranno che lor 
6Ì dia esecuzione. E se vogUon esser riputati 
arciveseovi stranieri ed indipendenti^ lo siano; 
ma non prediamo che in ciò possan presumere 
d^ esser riputati più del pontefice; romano stes- 
so: e se tutte le bolle, brevi, lettere, ed altre 
provvisioni che manda il papa da Roma nel 
regno, non posson esser eseguite^ se prima 
non si sarà a quelle dato* il regio exsequatur; 
molto meno gU ordini, decreti ed altre provvi- 
sioni che possa mai spedire F arcivescovo di 
Benevento, potranno eseguirsi in quelle cinque 
Provincie del regno onde la sua metròpoli si 
con^pone. E se gli altri vescovi ed arcivescovi 
del regno intanto non han bisogno d' exsequatur 
in ciaschedun atto che spediscono, perchè 
avendolo preso alle loro bolle d'istituzione, s'in- 
tende parimente conceduto a tutti quegli atti 
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che procedono in conseguenza ^ e per esercizio 
ed amministrazione di quella dignità, dèlia 
quale furon posti in possesso precedente regia 

Rlacito : gli arcivescovi di Benevento y che non 
) vogliono, esercitino pure la lor giurisdizione 
déntro le mura e distretto della città sola di 
Benevento, che ninno gliela impedirà; ma vo- 
lendo che i loro decreti, ordini, collazioni, e 
qualunque altra loro provvisione sian eseguiti 
in quelle cinque provincie, giusto è che sian 
sottoposti al regio exseijuatur y siccome vi sono 
quelli che il papa istesso manda di Roma nel 
regno. Per la qual cosa comandandosi a' pre- 
sidi, a' governatori, ed a tutti i magistrati delle 
città e terre delle dioceisi poste nelle provincie 
suddette , che non diano o facciano dare ese- 
cuzione alcuna a' decreti , collazioni di bene- 
fici!, editti, mandati, o qualunque sorta di prov» 
visione che si spediranno dalP arcivescovo di 
Benevento, se prima non si sarà a quelli im- 
partito il ve^o exsequatur : rimarranno in salvo 
non meno le reaU preminenze ed i supremi di- 
ritti di S. M. , che quelli de' suoi divoti sudditi 
naturali del paese j e quelle grazie colle quali 
con tanta munificenza e patemal amore ha ri- 
colmato quel suo fedelissimo regno, otterranno 
il debito effetto , e lor sarà prestata quell' esatta 
e puntual esecuzione che è meritamente lor 
dovuta. 
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CHE DIO GUARDI 

Dalli Deputati sopra la Collazione de Benefizi ed Offizi della 
^ fedelissima città e regno di Napoli per la provrisione del« 
TAroivescoTato di Benevento » con Ristretto di documenti 
e ragioni che ne giustificano V esposto. 



S. e. R. E C. M. 



JL Deputati per la Collazione de^ Beneficii a* 
naturali della vostra fedelissima città e regno 
di Napoli rappresentano alla M. Y. essere ben 
nato alla vostra sovrana grandezza con quanta 
benigna clemenza a supplica de' suoi amorevoli 
sudcuti della fedelissima città e regno di Napoli 
si degnasse concedere 9 sin dairanno 17 14^ 9^^^ 
in avvenire qualsisia dignità ecclesiastica^ skrqive* 
scovati^ vescovati, abbadie, con quali dovessesi 
esercitare dominio spirituale e giurisdizione so- 
pra sudditi regnicoli, canonicati, prelature, ed 
ogni qualunque altro beneficio ecclesiastico non 
dovesse conrerirsi-cbe a' nativi sudditi della M.V., 
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esciudendo sempre ed in perpetuo tutti gli aste* 
ri^ e non sudditi al glorioso dominio della me- 
desima» con dichiarazione che si sarebbe sem- 
pre degnata con mano, potente fare owisure 
a tutte le fraudi ch^ 3i potesj$ero, sopra tal af- 
fare commetterer . ♦. . ' » » 

2. Procurossi fin d' allora con diversi prete* 
sti dalla Datarìa -e Gorti^ ài Roma di rendere 
sen7<^ esecuziope la sopra lodata grazia^ prima 
con il supposto che ciò fosae stato fpnciento 
di particolari cittadini, e non istanza premu- 
rosa di città e regno in comune > troppo ag- 
gravato dalla collazione de^ beneficii negli esteri, 
poscia con la pretesa antica libertà di conferir^ 
e con altre eccezioni ben note alla M. V. che 
più volte ha fatto negare il regio exsequatur 
alle provviste, ne^ termini contrari! alla sua he* 
nigna conceissione onde finora è restata eseguita 
ed osservata la grazia reale. . 

3. Non si è però mancato dalla suddetta Corte 
di continuare neQe sue opposizioni , ed anco 
senz' opporsi reriderla senza eflfetto o intestando 
beneficii in persona dì qualche naturale suo 
ben affetto di regno, commorante in Roma» 
cfhiamato Testa di Ferro y facendone ad altri 
usufruttuare le rendite, solo prestandone esso 
naturale il nome, o con far riserve di eccessive 
pensioni tanto sopra vescovati , quanto , sopra 
beneficii, costringendo i provvisti ad obbligarsi 
in Curia Romana sotto pena di censure a pa- 
garle, e ciò contro F altra grazia della M. V. 
concessa nelf anno lyaS ^per ovviare le fraudi 
delle pensioni ^ o con alti*e inveìizioni per di-- 
struggere la giusta e chiamata Stmta dalla- stessa 
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Rota Itomana disposizione della privativa de^ 
benefici! a favore de' sudditi naturali^ come per 
tutto, ciò con altra umile supplica la fedelissima 
città e regno rappresentano particolarmente i 
loro gravami , implorandone dalP istessa beni- 
gna mano che si degnò provvedervi, il modo 
e forma per fame mantenere la provvista. 

• 4- Essendosi ora conferito Y arcivescovado di 
Benevento ia persona di monsignor Doria Gè-* 
fiovese , la di cui chiesa resta tutta per V intiero 
(alla riserva della città ove risiede e da cui si 
denomina) situata nel dominio di V. M., e cre- 
dendo questa fedelissima città e regno che^ per 
quello ne spetta alla grazia della M . V. y resti 
questa vuhierata ed offesa dalT esercizio di tale 
giurisdizione arcivescovile sopra regnicoli, e pre- 
giudicati i suoi vassalli che vivevano e vivono 
sicuri sotto tal sovrana disposizione , ha stimato 
suo dovere si per quello riguarda la venerabil 
maestà delb sua dovuta regalia, si per quello 
appartiene all' interesse de' suoi fedelissimi vas- 
salli , umiliare alla sua real notizia' e le ragioni 
che pare escludere possano il suddetto arcive- 
scovo da essere tale in regno senza ricono- 
scerne per principe di esso la M. V. con ricer^ 
carne il dovuto e regio permesso ad entrarvi ^ 
e che per il vigor della grazia paia ancor da 
negarsi. 

- 5. Pranettendo dunque che V allegarsi non es- 
sersi mai spedito a tali arcivescovi il regio 
exsequatury non stabilisce, quando ancor vero 
fosse, verun stato nel caso presente, mentre 
questo è il primo che succede dopo la grazia 
della M. Y. , on^e non essendo il passato 
GiAHiroOT Fol. XIF. aS 
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oontenuto ne' termini del presente, le rimane que- 
sta pretesa osservanza contraria totalmente inap- 
plioablile; con tutto ciò il permesso o sia licenza 
d' entrare e gOTemare in regno sempre si è ri- 
cercato, il che o per titolo di exsequaturj o 
di regio assenso, o di real permesso, ha per 
fine ristessa causa, che è quella di riconoscere 
e domandare dal sovrano una potestà che per 
altra via non può aversi, e che la riconosce 
da chi può unicamente concedergliela e negar- 
gliela ; partorisce anco Tistesso effetto, che è 
quello di aver la libertà di esercitare giurisdi- 
zione ne' sudditi altrui o per Tuna o per F al- 
tra denominazione di reale licenza o permesso 
che gli si conceda. 

6. Ciò dunque premesso, avverte la fedelis- 
sima città e régno che P arcivescovado di Be- 
nevento resta intieramente posto tutto in, regno 
di Napoli, restrìngendosi il domiliio del papa 
nella sola città e poco contado limitalo con 
pubblici confini^ che chiamano epitaffio, si 
estende all' incontro con la sua diocesi sopra 
nov^inta e più luoghi riguardevoli, città, terre 
e castelli con principati e maggiori baronaggi, 
e compresi alcuni luoghi piccoli per fino a 178, 
risultando tutto ciò dagFistessi Goncihi dioce- 
sani e provinciali di essa chiesa, ne' quali sono 
minutamente descritti i luoghi all' archiepisco- 
pale soggetti ,, e questi tutti regnicoli, compren- 
dendo i regii tribunali di due provincie di Mon- 
tefiisco che è in diocesi , e di Lucerà che gli 
è soggetta come a metropolitano. 

7^ Né qui ferma la sua ordinaria giurisdizione^ 
mentre rinlane ancor, vescovo di tre cinese - 
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regnicolcj Tocco, Limosani e Lesina, nelle quah 
essendovi per il passato riseduto il suo vescovo 
locale, soppresse poscia, per esser restate nella 
maggior parte distrutte da' terremoti, ed unite 
alla giurisdizione ed alla Mensa della chiesa Be-^ 
neventana , il di lui arcivescovo prò tempore 
resta anche Ordinario locale di quelle tre città 
e diocesi che anticamente gli appartenevano 
come sufTraganee ;^ le quali ora, benché unite 
ad altra Mensa , non hanno mai lasciato ne 
lasciano di essere chiese di regno. 

9. Onde con tal titolo e potestà ordiniiria 
sì estende F arcivescovo di Benevento per que- 
ste tre vie di vescovati uniti a governare e do- 
minar sudditi di V. M. nelle più interne viscere 
di questo regno per la via di Tocco otto mi- 
glia, per quella di Limosani trenta miglia, e per 
quella di Lesina miglia sessanta^ considerando 
in oltre Benevento lontana dallo Stato Eccle- 
siastico, e situata ben dentro regno, come po- 
sta in mezzo tra questa fedelissima capitale e 
la città di Lucerà. 

9. Tanto che esercita la sua giurisdizione e 
spirituale dominio sopra molte migliaia e mi- 
gliaia di ecclesiastici, e sopra di cento e ot- 
tomiir anime così numerate da' Goncilii Bene- 
ventani, riferiti dall'autor Nicastro, cercando 
alla giornata di acquistar nuovi sudditi con 
nuovi patentati^ tra' quali infiniti cursori, non 
solo con patente dell'arcivescovo, ma degli ab- 
bati mitrati ed abbadie pretese concistoriali, in 
ispecie della riguardevole di S. Sofia, in cui si 
esercita da chi la ritiene giurisdizione spirituale 
e temporale in regno, quasi che non fossero 
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sufficienti tanti diaconi selvatici^ tanti ere^ 
miti ^ tanti chierici coniugati, ministri de' vicariati 
sì abbaziali che foranei, tanti patentati deUe 
Commende Gerosolimitane, ne' quali tutti fa- 
cendosi tanti efsenti e sottoposti alla chiesa^ si 
tolgano tanti vassalli a' baroni e, tanti sudditi a 
V. M., e restan depauperate le università del 
regno, incapaci a soffrìre altri pesi in caso di 
qualche urgente necessità. o per il principe, o 

1)er il popolo ; e perciò aggravati i sempiici 
aici a depauperarsi le proprie sostanze, pa-« 
gando non solo per essi loro, ma anco per 
quelli che sono esentati* Questi gravami, più che 
negli altri luoghi, si soffron da' regnicoli ndla 
diocesi di Benevento, in cui tanto si è stesa 
la giurisdizione ecclesiastica con numerose pa- 
tenti, che si sono resi se non nella maggiore^ 
almeno in buona parte ed ecclesiàstici e seco- 
lari tutti sudditi dJeUa chiesa^ e ciò contro Fi- 
stesse regole di essa chiesa medesima, delle 
costituzioni apostoliche e risoluzioni delle saci^ 
Congregazioni di Roma (a), 

IO. Descrive la miaggior parte del rappresen- 
tato, e narra lo stato di essa chiesa con la so- 
lita ingenuità il già fu arcivescovo cardinale Or- 
sini nella sua Lettera pastorale al Capitolo e Oero 
.Beneventano. « Ampia in oltre è la diocesi, che 
jtsebben pria misuravasi eolia vastità del priii- 
«cipato di Benevento, oggi nòndim^io, dopo di 



(a) Quando non avessero i Deputati esposta altra verità che 
questa, sarebbe sofOciente a diciiiararli ripieni di amore verso 
il sovrano e de' sentimenti patrioti d'un onesto ciUadino: e 
questa sola causa sostenuto dal Giannoue basterebbe a dichia- 
rarlo il martire delle virtù civili» 
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9 arem gH arcivescovi istituiti più vescovadi^ 
f'dìstendesi pur tuttavia per lungo, tratto^ coa« 
''tenendo oltre alla citta 178 (prima erano 217 j 
«ma oggi ne sono dirute 3g) tra terre e ca- 
w stelli^ soggette in temporale a due regli tri- 
«bunali di due provincie, cioè di Mónte Fu- 
» scoli che è in diocesi;, e di Lucerà che è in 
«provincia} dominate in oltre da^ principi, du- 
«chi, marchesi e conti, molte delle quali pos- 
»sono paragonarsi colle stesse città. Oltre alle 
»tre collegiate della città , ve ne sono altre cin^ 
»que in Altavilla, Monte Calvo ^ Monte Fuscoli^ 
.^Morcone^ Paduli. E di più vi sono i a abbati 
»» secolari colFuso della mitra e del bacolo è 
«» della croccia, come sta registrato nel Sinodo 
^provinciale dell' arcivescovo Ugone dell' an- 
»no i374- 

«Vastissima poi è la provincia Beneventana ^ 
f» detta pria metropoli della Campagna^ dell' A-> 
99pruzzo e della Puglia, precisamente quando 
9» ebbe unita la prima nostra dilettissima sposa ^ 
»la metropoli Sipontina, cioè dall'anno del Si- 
»>gnore 969 (unitale anche pria quando era ve- 
5»scovado, cioè dall'anno 668 sotto S. Barbato) 
M infino al 1066, toltine gli anni 16 che vi se- 
5» dette Leone arcivescovo Sipontino solamente. 
«Per maniera che suffragane! aveva treatadue 
9> vescovadi, numero che dì niuh' altra provincia 
»si legge. Ma di poi per le unioni fatte in di- 
» versi tempi per varie cagioni ne conta sufBra- 
Mganee infino a 24, che leggonsi incise in bronzo 
«nella porta maggiore della santa chiesa mq- 
«tropolitana di Beìievento, dedicata alla gran 
«Madre di Dio assunta £^1 Cielo: oggi rette da 
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» sedici vescovi suIFraganeij parte nel Sannio^ 
»parle nel Principato ultra ^ e parte nella Pu- 
»glia e contado di Molise. 

1 1 . La maggior parte delle rendite della Mensa 
arcivescovile rimangono^ Signore^ situate in re- 
gno, e si disfruttano dalla medesima benefici! 
regnicoli , mentre che oltre molte chiese abba- 
ziali e beneficii semplici unitile, registrati ne' 
libri conciliari pubblicati dal pontefice Bene- 
detto XUI, oltre le rendite opulenti che riscuote 
da^ tre sopra riferiti vescovati unitile, anco da 
numerose chiese e beneficii che occupano le 
migliori rendite di quei luoghi, per fino alla 
somma di annui centotrentacinqne mila nove- 
cento trentasei ducati, giusta la Collettiva ge- 
nerali^ stabilita ne^ suoi sinodi nel tempo di esso 
pontefice , esige oltre tutto ciò Y arcivescovo 
come Ordinario le procurazioni nella visita, che 
in si vasta provincia giungono a somme riguar- 
devoUssime, specialmente colla facoltà concessali 
per pontificia costituzione di Paolo m nel i538 
di poterle avere in contanti, riscotendo anco di 
più un pingue cattedratico, per la dichiarazione 
fatta a suo favore dalla Congregazione de' ve- 
scovi e regolari nel 1687. 

12. Né qui si ferma, o Signore, l'aggravio 
che i sudditi della M. V. ricevono dalla chiesa 
di Benevento , mentre che , oltre esse rendite 
arcivescovili, l'istesso suo Capitolo tutto si so- 
stenta di beni e beneficii regnicoli , mentre l' ar- 
civescovo Ugone vi unì le reridite della chiesa 
di S. Benedetto de Alferiis, e l'arcivescovo di 
Aquino nel i4i8 vi unì quella di S. Marcello 
de Collinis. 
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r. i3. Ottiene di più per unione concessale da 
Nicolò y la terra di S. Lupo con giurisdizione 
spirituale nvllivs sopra di i4oo anime e ben 
regolato clero, e questa situata in regno, de- 
putandovi il suo vicario, che indipendentemente 
governa e regge tal terra, onde non solo si 
disfruttano rendite regnicole per mantenisre un 
intiero estero Capitolo, ma di più si ritiene 
una chiesa e diocesi nel vostro regno, in cui 
si esercita da un effettivo estero, anzi mano 
morta e perciò estero perpetuo, autorità ve- 
scovile. 

i4 Anziché tutte le dignità della chiesa Be* 
. neventana ottengono le loro prebende anco in 
particolare ognuna di esse ne' beneficii regni- 
coli , e per fino alla mano ^ morta della biblio- . 
teca arcivescovile per dote Ugone Guidardi ar- 
civescovo assegnò con estinguerla la parrocchiale 
di S. Maria a Carfangiano di Monte Fuscolo, 
alla prebenda del bibliotecario vi uni la parroc- 
chiale di S. Michele a Porta Rettore nel iS^S, 
al primiceriato maggiore la parrocchiale di S. Paio- 
lo, giusta la relazione dell' Ughellio, che per 
fino ne riferisce delf unioni le apostoliche co* 
stituzioni ; ed avendo questo Capitolo , tutto 
composto di forestieri , il privilegio di nominar 
canonici prebendati e beneficiati, in esteri pa- 
rimenti ne fa cader reiezione. 

i5. Ma quello che rende intollerabile l'aggra- 
vio che s'inferisce dalla chiesa di Benevento, 
si è, che con tutto che la diocesi, come si è 
detto e dimostrato, sia tutta in regno situata, 
verun però diocesano regnicolo può ottenere 
in Benevento e suo Stato alcun beneficio , se- 
condo il Sarnellìo nella seguente Relazione: 
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''Leonardo Grìfifo patrìzio Beneventano di ve- 
«scovo di Gubbio fatto arcivescovo xhu nel 1482 
''Sotto Sisto ly^ il quale sommo pontefice con- 
"Cesse che ì beneficii non si conferissero che 
"a^ cittadini Beneventani; anzi che acciò non 
"rimanesse veruna speranza a* diocesani , né 
"meno in mancanza deV naturali di Benevento^ 
"di ottenere i loro beneficii^ volle più tosto 
"ammettervi gli esteri di qualsivoglia nazione: 
99 proseguendo tistesso autore: £ nel i483 il 
"medesimo pontefice dichiarò che per cittadini 
"s'intendono anche i &migUari dell' arci vescovo^ 
"Come nelle sue lettere apostoliche suhdatum 
nRonme 18 Mordi i483^ Pontìficaius armo 12. 

16. All'incontro però ha preteso e pretende 
la città di Benevento essere i beneficii regni- 
coh comuni ne' suoi naturali, avendone per fino 
allegate le sue pretese ragioni in tomo impresso 
dal Nicastro archidiacono di quella metropoli- 
tana ) anziché nata questione sopra il vescovato 
di Boiano per il vescovo Bendina Beneventano^ 
pretese quegli, come naturale,^ di non poter es^ 
ser escluso dalla grazia di V. M., onde poi non 
con tal titolo ^ ma come ad oriundo del regno 
si degnò concedergliene il regio exsequatur; 
forse sin d'allora ignorando i Beneventani che 
nello sten4ersi di essa grazia, fattasi la rifles- 
sione alla loro esclusione, né parendo ben com-. 
presi con la parola aUenigenis y potendo da essi 
pretendersi esser almeno in regno, se non di 
regno, e perciò non esclusi con la denomina-, 
zione di alienigeni, vi furono chiaramente esclusi 
coll'espressione et Regio Dominio non sub/e- 
ciis, come si degnerà tener presente la Maestà 
Vostra. 
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17. Con tutto ciò essendo iiata dìsputa s^ le 
grtizie dalla Sede Apostolica concesse al regno 
sì esténdesstero per ragion della sua diocesi, e 
comprendessero anco la ciuày o contado di Be- 
nei^nto, in un concilio diocesano fu risoluto iìi 
esse grazie esservi sempre compresa la Città 
Beneventana colla ragion espressa nel cap. 7 di 
detto concilio; 1^^ autem juxta sacros Cano-- 
nes a capite membra discedere non decet, ita 
nec a membris caput cons^enii dissentire ; et 
aUud sane quod temporale est j aUud omnino 
qupd spirituale. 

18. Il medesimo ]us <li conferir benefidì^ 
canonicati e dignità^ eccetto la prima dell'ir- 
chiepiscopìo ^ si nella metropolitana che in sei 
collegiate ed altre chiese regnicele della dio*- 
cesi, specialmente colla maggior potestà, quando 
è cardinale^ ritiene esso arcivescovo: onde nel 
dispensare a ^ua voglia specialmente a^ suoi fa- 
migliari abilitati , secondo la sopr' allegata co- 
stituzione Sistina, a^beneficii della diocesi, caderà 
la miaggior parte delle collazioni in forestieri^ 
esclusi i naturali , e si commetteranno in essa 
infinite fraudi, sofferendo e temendo anco quei 
cleri ed ecclesiastici, beiichè regnicoli, che po- 
trebbero unicamente riferirlo ed opporsi con> 
il timore di soffrire un mal maggiore , incon- 
trando r indignazione del loro superiora arcive- 
scovo, al che la V. M. colla sua eccessiva cle- 
menza si è degnata dichiararsi voler riparare: 
Pajique serietate et s^igilantia pro^idebitur , ui 
in posterum esntentur exterorumfraudeSj quae . 
contra has Àispositiones committuntur. 

19. Ha di^ più la libertà dì conferire le 
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abbadie mitrate dentro regno ^ menzionate in più 
concilii provinciali^ habet etìam Archiepiscopus 
Abhates infra Dioecesm , et croccias ad suam 
dispositìonem et nominationem^ la maggior parte 
de (Juali o è conferita a^ Beneventani ^ come si 
ritrova presentemente, o ad altre nazioni^ oc- 
cupando le pingui rendite di tante vaste ed 
opulenti abbadie in pregiudizio de^ naturali di 
ésso^ ed in distruzione della pregiatissima gra- 
zia di V. M. : Exclusis omnibus cUicnigenisp oc 
Megio Dominio non subiectìs. 

20. Né qui cessa il gravame, mentre che sin 
dal i4^ Pio II pontefice y per sovvenire alla 
caduta metropcJitana , concedette che in av- 
venire F arcivescovo di Benevento nella colla- 
zione che far dovea de^ beneficii , si facesse 
pagare da ogni provvisto la metà de* frutti della 

J)riro^ annata y per erogarsi nella reparazione e 
abbrica di essa metropolitana. È cessato, o 
Signore» questo bisogno, ma non è stato abo- 
lito il peso imposto per ripararsi , mentre che 
Bon solo si è esatta sempre e si esigè anco 
presentemente con tutto il rigore tal gravosa 
assegna di mezz^ annata , ma di più , acciò 
per V avvenire avesse da stabilirsi in perpetuo^ 
con bolla speciale Benedetto Xm ne dispose 
per sempre la continuazione , dichiarando di 
più non solo esservi soggetti i beneficii da 
conferirsi dall' arcivescovo , ma ancor dal Ca- 
pitolo che alterna un anno per V altro con il 
medesimo, e di più ancora quei beneficii che 
dagli abbati sopra nominati si conferiscono a^ 
nativi del régno , secondo il tenor della bol- 
la: Jlc dispositionemn et decretum hujusmodi 
comprehendere omnia Beneficia Ecclesiastica , 
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ìàm collationis Archiepiscopi^ quam CapUuUet 
Canonicórum dictae Eeclesiae Benes^entarme i 
vel Abbatìs de Paduli' nuncupaiarum j aut aU 
terìus cujuscumque infèrioris Collatoris prò 
tempore exsistentUun ab eis conferenda : onde 
quando anco in qualche caso raro si conferì^ 
8ca qualche picciolo e tenue beneficio a' regni*- 
coli y pure questi sono obbligati a rilasciare y 
dopo la spesa della spedizione^ che nelle prov- 
viste archiepiscopali intera, va a cadere nel- 
V erario dell arcivescovo il quale ne spedisce 
le bolle j anco la metà del fruttato di un anno 
per ilr mantenimento ddtta chiesa di Beneven- 
to, che non ne ha alcun bisogno^ ed al quale 
i figli di regno non sono tenuti^ essendo ricca 
sì di beneficii unitile per suo mantenimento^ sì 
per il pingue assegnamento in più e più cen* 
tinara di ducati di ^nnue rendite stabilitele 
dalla munificenza del cardinale Orsini; onde 
negando Benevento di conferire a^ naturali di 
regno in vigor della bolla di lor privativa ciò 
che è loro j e conferendone qualche poco^ e vo-, 
leme per suo utile privato una buona porzio- 
ne ^ fa che rimangono questi delle loro sostanze 
spogliati contr' ogni giustizia, e contro la be- 
nigni^sima mente di V. M. verso i suoi feddi 
Vassalli ; oltre di che pur troppo continuamente 
gli ecclesiastici di regno trasportano il migliore 
delle loro sostanze a quella città o colle spe<- 
dizioni delle bolle arcivescovili, o con pagare 
le procurazioni della visita , o con il cattedra** 
ti€0 y o con le spese delP intervento a^ concilii y 
o con le ordinazioni e sue tasse e spedizioni 
di dimissorie y o con cause civili e criminali 
in prima e seconda istanza e diocesana e 



396 SUPPLICA STILLA COLLAZIONE 

tnetTopòIitana ^ e molte con pene di eomposi-- 
zfoni^ che tutte restano m Benevento^ e sono 
di denaro estratto dal vostro t*egno. 
t :2i. Quello che è più da considerarsi alla 
fine ^ o Signore ; si è ^ che la ginrisdìzione della 
chiesa di Benevento non si restrìnge ne^ apli 
limiti di si per altro ben vasta diocesi, masi 
estende colla sua potestà metropolitica sopta 17 
vescovati che restano in tre provincie di regno, 
Campagna, Abruzzo e PugUa , oltre il contado di 
Molise con lungo spazio di cammino , con 
ampie e ben dilatate diocesi 3 e sopra di esse 
r arcivescovo esercita tutta. quella piena giurisdi- 
zione che a^ metropolitani da* sacri canoni è 
permessa, coUa sua autorità le visita, corregge 
quei sudaiti , riconosce ne* casi non eccettuati 
i gravami degU Ordinarii per ricorsi de' sog- 
getti in grado di appellazione, ivi stabiUsce 
decreti , forma ordinazioni, alza tribunale, de- 
cide cause civili e criminali , chiama a' conci* 
lii provinciah diciassette vescovi regnicoli, ed 
a celebrarli in Benevento , Stato del papa, gli 
la giurare e votare a Dio F esecuzione di quei 
stabilimenti , onde viene ad • essere superiore , 
ed a correggere , giudicare e condannare tanti 
sudditi, molte volte nobilissimi, di V. M.; tanto 
che estendendosi sopra suffraganei per cin- 

auanta e più miglia , nel Concilio provinciale 
el Patombara si numerarono tra le soggette 
fura ordinario nella diocesi e potestà metro* 
politica nella provincia , nella quantità anco 
maggiore di rsSóooo anime , alle quali tutte 
F arcivescovo ne' loro ricorsi amministra giu- 
stizia , traendoli, benché sudditi di V. M. , 
pila sua curia , situata in Benevento , nell^ altrui 
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domìnio^ e tutta per lo più composta di mìni;? 
filtri sudditi dì altro prìncipe , e speqialmente 
a^ vicarìi geiierali per lo più esteri^ che giù** 
dicano in una buona parte di regno sopra 
centinaia ^ di migliaia de' suoi naturali. 

22. Che oltre le suddette due giurisdizioni 
ritiene anco la delegata^ che auotidianamente 
le riporta commissioni speciali da eseguirsi 
nella provincia^ facendosi facilmente dalle sue 
chiese soggette eseguire le risoluzioni , delle 
■quali le se ne incarica T esecuzione di Roma*, 
4?he anco molte volte o turbano o feriscono 
directe o indirede le giuste couTenienze e re- 
galie di V. M. y com' è successo più volte, e 
specialmente nel concilio Romano e nelle due 
hoUe deir immunità /ed altre registrate e rip- 
novate in quanto alF esecuzione neir ultimo 
concilio provinciale delP anno 1729, celebrato 
in Benevento colP intervento del papa , e pa^ 
il quale concilio Romano e le sopra riferite 
bolle furono dati in tuttO; il regno cosi precisi 
e rigorosi ordini , ben noti alla M. V. , e pure 
di queste si fanno promettere a^ vescovi re-* 
gnicoli sufTraganei F esecuzione e V osservanza y 
anzi che alcune commissioni pubblicate contro 
ì baroni ^ acciò si eseguissero a qualsisia costo 
da questi suQraganei , si sono fatte registrare^ 
imprimere , e ne' concilii provinciaU a' vescovi 
intervenienti giurare e promettere dì farle a 
tutto costo e forza eseguire , come dal tenore 
di essi apertamente ne^ concilii risulta. 

a3. Oltre di che ^ o Signore , benché la 
grazia della M. V. ^bia sempre e da per tutto, 
si nella piccìola che nella maggior, parte del« 
V intiero del regno, da sortire lo stesso effetto^ 



398 SUPPLICA sutLA eoiXAzioirs 

e riportare in ogni luogo la sua piena esecu- 
zione ed osservanza^ non perciò secondo le 
circostanze più gravanti de^ casi non dev^ es-^ 
. sere molto più accuratamente esaminata , in- 
trapresa e fatta con maggior o minor rigore 
eseguire y mentre ogni legge e suprema dispo- 
sizione dalle contingenze de* casi distinti, di- 
stinta parimente esige la sua interpretazione 
ed appropriazione. ' 

:24. " Che qualche piccola e tenue chiesa de- 
«confini ecclesiastici abbia a sorte alcun infe- 
•lice luogo situato nel regno in quella ben po« 
•vera provincia^ si può dalla clemenza della 
«M. V.^ benché per altro non sia contraria alla 
•graziar, e purché non inferisca qualche grave 
"pregiudizio a^ beneficii regnicoli^ o tollerarsi^ 
«>o concedersi: ma non è questo il caso di Be- 
»nevento, che ha^ come si è distintamente fatto 
» riconoscere, per diocesi una provincia, e per 
•provincia arcivescovile tre vaste provincie di 
'»regqo, oltre il contado di Molise ^ che celebra 
•non solo i coùcìUi diocesani sopra tanti sud^ 
4»diti dì V. M . in centomila e più anime, ma 
»» ancor convoca i provinciali con diciassette ve- 

• scovi regnicoli nello Stato Pontificio, e che 
•perciò estende in regno la sua potestà metro- 
apolitica sopra duecento cinquanta mila e più 
vanirne suddite della M. V.; phe ha tutte le sue 
•rendite negli Stati ad essa soggetti, disfrut- 
^'tando benefioii regnicoli, ed a quelli i soli 
9» esteri nominando; che è vescovo nelle viscere 
»del regno di tre vescovati regnicoli, i quali per 

• governare e visitare è necessario passi a 
n perturbare le diocesi altrui che vi sono {>er 
i> mezzo •, con altre considerazioni di sopra 
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bastantemente ponderate ed umiliate alla M. V. j 
onde non sono queste circostanze per ogiii 
riflesso o dì sua regalia, o di quiete de' sud- 
diti, o deir interesse degli ecdiesiastici regnicoli^ 
o di ogni altra ragionevole equitativa , da po- 
tersi con egual paragóne de^ piccioli luoghi di 
qualche vescovato della Campagna considerare 
é con egual giudizio dà risolvere. 

25. Nel fermare il presènte caso, clie è il 

()rimo ed è il maggiore, consiste, o Signore, 
stabilimento e la piena osservanza futura della 
grazia di Y. M., a cui in altra forma sono note 
le pratiche della Corte di Roma in procurar di 
distruggerla , come si degnò nel fatto dell' arci- 
pretura delle GrottagUe, toccante in altri ter- 
mini la grazia, con sua regia clemenza beni- 
gnamente di esprimere: n Sopra di che avete 
'«considerato h pregiudizi che si anderanno in- 
"troducendo contro il diritto che compete a* 
'»mieì vassalli, e centra l'impegno ch'ho con- 
w tratto di difenderli in questo punto, se non 
»»si tronca ne' suoi principii il mezzo artificioso 
«delle sicurezze bancarie y o deposito y che in 
"Roma si è inventato per disporre a suo arbi* 
«•trio delle rendite de' teneficii, e render vane 
»le nostre giuste provvidenze; e più a basso: 
»E perchè è mqlto conveniente di chiudere in* 
"tieramente la pòrta all'eccesso ed abuso che 
»potria seguirne, se in ouesto primo caso non 
nsi applichi con rigore il rimeaio che sta nelle 
«nostre mani. 

26. Niente di più , o Signore , di questi 
clementissimi sentimenti implorano dalla M. V, 
nel presente caso i suoi fedelissimi sudditi sup- 
plicanti. 
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27. E queste sono le xa^^om che han stimato 
questi fedelissimi Deputati per obbligo del loro 
fedele vassallaggio rappresentare alla M. Y., solo 
aggiungendo al siaora esposto, che permetten- 
dosi la libertà air arcivescovo di Benevento 
d^ entrare nella sua diocesi regnicola, s^ntro- 
duce un estero ad esercitar giuriscUzione e do- 
mmio spirituale^ a disfruUarè rendite de beni 
ecclesiastici y ed a giudicare tanti sudditi di 
V. M.j indirettamente impedendo F esecuzione 
ed osservanza della sua benignìssima conces- 
sione a favore de^ naturali in tutti % tkk i 
FOUDAMENTi per fappunto^ per li quali e sopra 
de^ quali si degnò benignamente di concederla ^ 
supplicandola umilmente acciò, in vista di si- 
mile ragionevole e ben fondata rappresentanza , 
si degni T impareggiabil clemenza della M. V. 
ordinare tutto ciò che le parrà più opportuno 
per il maggior vantaggio ed utile di sì fedeli 
ed obbedientissimi vassalli , ec. 

Domenico di Liguoro per Portanova — D.Carlo Car- 

mì^naao di Luigi per Montagna — Vincenzo Carafa di 
Chiusano per Nido — D. Fabrizio de Silva per Ca- 
puana — Antonio Caracciolo di Marsìco Vetere per Ca- 
pluana •-* Àscanio Caracciolo per Capuana — Bartolomeo 
de Mmo per Mon^gna '— Fabio Bossi per Monta- 
gna — Giuseppe Colonna prÌHcipe di Spinoso per Pòr- 
to — Luigi Mormile duca di Carapochiaro per Porta- 
nova — li duca di Carfizzi ^ per Portanova — • Antonio 
Capeoe Zurolo per Capuana — Nicola Capece Minutolo 
per Capuana»-* Antonio de' Dura per Porto — Il prin- 
cipe di Stigliano per Porto — Giuseppe Piccolominì 
d'Aragona principe di Valle per Nido — «Il duca Ma- 
resca eletto per lo fedelissimo popolo — II dottor Sci- 
pione del Tufo per lo fedelissimo popolo. 
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Grazia concessa daU^A^gastissima M. C. G. sopra la privativa 
collazione de^ Benefibii ed Offici del Regno a £iyore de' na- 
tai:ali e nativi di esso. 

Ex Libro Capitulórum eie, tom. 2, fol. 254» ^^P* 8' 

Item, che avendo i Serenissimi Re predecessori con 
più capitoli e grazie dichiarato e coniandato .di non do- 
versi concedere gli offici, beneficii, ed altre caiiche dì 
<jualr*sia sorta del regno, se non a' regnìcoli^ e spe- 
cialmente alli cittadini napoletani ^ come dal capitolo 
di Ferdinando I dell'anno 1466, nel capitolo 27 dello 
stesso Ferdinando dell' anno 1 476 , nel cap. 4 del re 
Ferdinando li dell' anno 1 495 ,^ e successivamente infi- 
niti capitoli iippressi nel volume de' Capitoli e Grazie 
a questa città e regno *fconceduti da Federico nel capi- 
tolo 6, e sotto li 26 ottobre 1496 dal gran Capuano, 
e precisamente dal re Cattolico con particolar dispaccio 
de^ 5 ottobre i5o5 , e nel capitolo 25 dello stesso mese 
ed anno, e capitolo 3 de' 3o gennaro i5o7 ; li quali 
capitoli , e grazie furono in qualche modo ristrette dal- 
l' imperador Carlo V sotto Brusselles nell'anno i55o al 4 
capitolo trascritte nella prammatica i^ de offic, provis^ 
loci dislribuL facienda Regnicolìs et extcris ; e di tal 
limitazione e restrizione questa città e reguo ne ha 
sempre avuto ricorso alli Serenissimi Re successori , 
supplicando di dpnfermarli ^ e quatenus fosse di bisogno 
nuovamente concederli gli avvisati capitoli e grazie an- 
tiche ; dalla gloriosa memoria dell' augustissimo impera- 
doi*e Leopoldo nel ca^. 4 del suo diploma spedito a' 3i 
agosto i7Qi 5 sottoscritto da V. M, , si promise che 
tutte le cariche così civili , com' economiche e militarì si 

GlANNON£, FoL XIF". 26 
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sarebbero distribuite a^ naziooaliy ed uUinaamente nel- 
l'altro editto spedito dalla medesima Cesarea Maestà 
a' 3 febbraro 1703, ratificato altresì dalla M. V. fra le 
cose in esso contenute vi sono le seguenti parole: Fac^ 
damo medesimamente noto così alla Nobiltà j come a 
tutti gli altri Ordini della fedelissima 'città e regno di 
Napoli 9 tanto ecclesiastici , quanto secolari^ che aven- 
done per re al medesimo regno in virtù delle nostre 
ereditarie ragioni il Serenissimo Arciduca Carlo nostro 
amantissimo figlio j ec. 

E per tal effetto si supplica V. M. a, prendere tutti 
«melli espedienti e mezzi che la sua real mente e pru« 
denza stimerà più opportuni e convenevoli, acciò abbia 
la giustizia e ragione il suo luogo, e s'eseguano i 
molti capitoli , grazie e privilegi cbe questa città e re- 

I;no tengono a lor favore , si osservino ìnviolabilmenle 
e promesse suddette , e' si adempiscano gli ordini e 
comandamenti di V. M. senza limitazione veruna di do- 
versi godere da' cittadini e regnicoli tutti gli oifict, 
cariche^ dignità, pensioni, beneficii, ed altre cose si- 
mili e di sopra spiegate , ridondando questa grazia in 
jnaggior servizio ni Dio , di V. M. e della giustizia , 
aumento del commercio , bassamenti de' cambi , sollievo - 
del Pubblico , sovvenimenlo de' poveri , e splendore e 
gloria della città e regno di Napoli : « Placet Suae Cae- 
" sareae et Gatbolicae Majestatr, quod illi Àrcbiepisco- 
npaius, Episcopatus, Praepositurae, Personatus, cele- 
99 raque Ecclesiastica Beneficia et Dìgnìiskies fidelissimae 
99 Civitatis et Regni ad Regiam norainationem ^ et re* 
99 spective collationem spectantia^ regni naturalibus tan- 
99 tummodo conferantur : illi vero , ac illa , .que non suot 
99 de nominatione , sive de coUatione Regia , Sua Cae- 
»9 sarea et Catholica Majestas constanti animo , atque 
99-omni conatu procurabit, ne aliis , quam naturalibus 
99 eant collata , exclusis semper in omnibus ta« alieni- 
#9 genìs , quam Regio Dominio non subjèctis , firmis in- 
99 terea remanentibps ordinibus a Majestate Sua datis in 
9> hixe. materia ad favorem ipsorum naturalium Regni ^ 
9> parique serietà te et vigilantia providebit , ut in poste- 
99 rum evitentur exterorum fraudes ^ quae contra bas 
99 di$po$itioacs committuntur , ec. »9 



Nom, II. 

Opposicioiie data dalla Corte di Roma per non Sue dare eflecu* 
zione alla detta grazia con il sapposto che non fosse la Sop«* 
plica se non che a nome ed incnmbenaa di persone private. 

Conclusione delPanno 171$ 18 decembre 
per gli Benefica. 

la S. Lorenzo la Giunttf dell' Eccellentissiina Piazza 
di Capuana 

Avendo inteso per parte delti ministri della Corte Ro- 
mana , a fine a impedire che Sua Maestà Cesarea Cat- 
tolica ( Dio guardi ) venga alla risoluzione intomo agli 
espedienti economici domandati per far conferire i Dè« 
neficiì alli naturali di questo regno « abbia procurato 
di far apparire alla medesima Maestà e sua Corte , che 
questo impegno per la causa de' beneficii non sia ^à 
universale di tutti gli ordini di questo i^gno , ma so« 
lamente di pochi della nobiltà e civiltà: e di parere di 
doversi proporre all' Eccellentissime Piazze di rame sup« 
plica a Sua Maestà j ec. , nella quale, ee. 

Num. 111. 

Catalogo d^ alcune pensioni riservate sopra i yescovadi di Regno 
dal 173S finora, senza altre molte, delle quali non se ne ha 
ancora V accertata notizia. 

\ 
PensiofU riservate a favore di esieri sopra Beneficii 
e Chiese di Regno. 

L^ obbligo per le pensioni si fece fare per ducento 
scudi sopra' il vescovado di Venosa, quando l' ottenne 
monsignor Corsignani , il quale avendo poi litigato in 
Roma , e fatta vedere P insufficienza delle rendite della 
chiesa a pagarla, ottenne da papa Benedétto l'assolu<<i 
tona y e dal presente Sommo pontefice è stato obbligato 
a pagarla. 

Il medesimo è successo aj^ vescovo di Nìcotera. A 
monsignor Orsini Dell'ottenere la chiesa di Melfi fu 
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caricato il vescovato di pensioni a favore de' forestieri , 

e specialmente d^' Beneventani totalmente esteri da 

regno. 

À monsignor Leoni, translato dalla chiesa d' Isemìa 
al medesimo vescovato di Melfi , è stata imposta una 
pensione di mille scudi a favore del cardinal Corsini , 
ed altre minori. 

A monsignor Orsini nell'arcivescovato di Capua sono 
state imposte pensioni riguardevoli a favore di esteri. 

A monsignor Firraù vescovo di Aversa si dice im- 
posta una pensione a favore della sagrestia di S. Pietro y 
ed altre roolte^ 

Nuro. IV. 

Ordine di S. M. e reale disposizione sopra il regio exsequatur 
ad pgni costìtazione apostotica , ad ogni . ordine e dispaccio 
che provenga da Roma, e suoi tribunali. 

Ex libro Capitulorum et Gratìarum^ 
fol. 25i3, tom. 2. 

EL REY. 

May Reverendo en Christo Padre Cardinal' Grimani 
mi muy caro y muy amado Àmigo de mi Consejo de 
estado , mi Virrey Lugateniente y Capitan General del 
Reyno de Napoles. Enterado de quanto me hayeis re- 
presentado con Carta de 5 Noviembre , solicitando que 
OS advierta la regia , que deyeys observar en el Exsc 
quatur de las Bullas de provisiones Ecclesia sticas , en 
caso de que estas las haga el Pontifice en naturales del 
Reyno de Napoles, o en vassallos mios de otros do- 
minios , haviendo sido mi Real animo en la orden , con 
que abdìque del Colateral la facultad de dar el Éxse^ 
quatur , mirar por ci bien de mis vasallos y su nfiayor 
qiiietud, esaminando immediatamente la incliciacion y 
affecto de I03 sugetos , que obtuviesen Dignitades Ec- 
clesiasticas ; considerando ahora quanto perjuicio podria 
resultarles de la dilacion de darme quenta y haver de 
espérar mis Reales Ordenes ; para evitarlo en quanto 
me sea possible y precaver al mismo ticmpo el incom- 
Sveniente que podna resultar de que recaiesen los 
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BeneBcios en persónes poco bien intencìohadas; os ^ncar- 
go, y mando, que procediendo un nuiy rigorosd^ fiel 
y attento examen de si son atfcctos, y leales vasallos 
WS sugetos naturales de e«te Reyno , en quieaes el Papa 
confiere Ics Beneficios de provi^ion suya , hagaisle de 
el Exseguatur a las Bullas che preseci teran ,* hazien- 
doDie distinta relacion , e informe con el correo imme- 
diato , para que yo vea si se ha procedido bien en este 
exameiì , y reconozga todo lo que en elio ha passado, 
y las razones que han concurrìdo , para no dilatar el 
ExsequcUur , y en el caso de que se encuentre algun 
motivo de sospechar de la fìdelidad , y affecto de la 
persona provista , hareis sospender el Exsequatu^ \ y 
me dareis cuenta , esperando sobre elio mis Reales Or- 
denes , stendo inexcusable cista providencia por la obli- 
gacion ^ en que me hallo de obviar por todos los medios 
imaginables los raalos, que podrian nazer en perjuicio 
de la quietud de mis vasaUos ^ de que se constituiaa 
en dignidades , y rentas dentro de mis dominios per- 
sonas affectàs a mi servicio, ^ que en conciencia està 
obligado cada Soberano , y jo no pu^do dispensar , ni 
me persuado de la gran justifìcacion, y recto animo de . 
Su Sanctidad , que de elio formava qi^e era pues ^ antes 
bien se conoziese , que no descuidava en un. punto, 
que tanto conduze al comun sossiego de mis Dominios , 
deviera advertirraelo comò padrìe comun esplritual. Y 
porque la màyor difficultad en. examinàr radicalmente 
el genio , y affecto de los forasteros , que obtuvier'Ca 
de Su Sanctidad Beneficios^ o Dìguitades Ecclesiastioas. 
en este B.eyno, por necesitarse en su averiguacion de 
major prolixidad, y reservadas noticias , ^que hay, no 
se podrau tener con los fcindamientos necessarios , y no 
deviendo yo permitìr , que en unos tiempos tan turba- 
dos 9 y en que mis enemigos procuran por muchos me- 
dios indirectos alterar el repqso y fidelidad de mis va- 
sallos , entren personas poco segur^s a posseder en mis 
Dominios dignidades , ni rentas Ecclesiasticas , y que la 
auctoritad y combenieucia de ellas las combrertan qj^ 
danno' de los puebles , para cuyo Consuelo y beneficio 
espiri tual le regìeron , movido de todas esta$ tan justas 
consideraciones os eneargo , y mando , que en tales 
casòs de provisiones ea forasteros , siispenday^ el 
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Exsequatur^ jr me embieys las Ballas para que yo bea, 
y reconozga si se puede sospechar de la inclinacìon y 
genio de los interessados ^ que corno no vassallos mios 
piden mas exacla informacion : y emulerò ir muy cauto 
en tales casos , paraque con la omission no se abra la 
puerta a los incombenìeotes , que podrian producir; y 
en està consequencia dareys luego las ordenes combe- 
nientes a este ini Consejo Colateral , paraque punctual- 
niente execute lodo Io que en este Despaoho va pre- 
venido. Que es quanto se ofrece decìros sobre està 
materia ; y sea , Muy Reverendo en Ghristo J^adre Gar- 
denal Grìmani mi muy caro , y muy amado Àmigo , 
nuestro Sennor en vuestra continua guardia. De Vigne 
a 26 de Henero de 1710. 

,YO EL REY. 

Z>. Juan Antonio Romeo y Anderaz, 



Wum. y. 

Non solo dai tcscotì confinanti con parte della loro diocesi in 
regno, ma nel caso medesimo di Benevento si è ricercato il 
regio permesso. 

Dhtrsi casi nei quali si è domandato il regio permesso 
dcf vescovi confinanti. 

In vigore di tal decreto reale contenuto nc'i di sopra 
numero quarto,' come anco delle antecedenti ordina- 
dont , o siasi per P arcivescovato di Benevento ^ o altri 
piccioli vescovati nell'adiacenze e confini della pro- 
vincia della Campagna di Roma , che ritengono qual- 
che picciolo luogo delle loro diocesi in regno , non è 
entrato mai verun vescovo nominato dal papa ad eser- 
citare , benché in ristretto luogo , governo e dominio 
jn regno , se ptima non abbia richiesto ed ottenuto il 
regio permesso, che si spedisce colle consuete forma- 
lità , come apparisca da' lìbrì pubblici , ne' quali dette 
licenze e permissioni reali si registrano , ne si può 
controvertere. 
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n vescovo d'Ascoli nello Stato ecclesiastico per alcuai 
pochi luoghi dentro regao hn domaodato ed ottenuto 
l' exsequatur. 

Nel caso precìso di Benevento^ destinato vicario apo« 
stolico con tutta la potestà arcivescovile il vescovo di 
Claudiopoli , esìb\ le sue bolle apostoliche nel II. G. C, 
domandandone F esecuzione; e sopravvenuta la prov- 
vista del medesimo arcivescovato in |l|rsona di mon«i<- 
gnor Doria, non fu spedito il positivo ex^eguatur dal 
suddetto vicario, per essere terminata la sua carica • 

Dopo la morte della f. m. di papa Benedetta XIII , 
il cardinal Còscia , che gli successe nella chiesa come 
coadiutore } intentò di mandare i visitatori per la pro- 
vincia; ma perchè non aveva ottenuto il re^o exse* 
guatar , gli fu fatto sapere ch^ esso non esercitasse tali 
atti giurisdizionali senza il regio permesso , e furono rì« 
chiamati i visitatori , e pur era nativo regnicolo. 



Num. VI. 

Tutta la diocesi di Benevento resta sitoata dentro il regno 
, di Napoli, 

Ex Pinacoiheca Nicastri cap. i4> fot* ^7 e 5g. 

Db BsNBVBirTlHA ÀRCHmiOBCESI. 

Amplae Dioecesi Beneventana praee^ Ecclesia. Enira 
vero* a Gaudìnis Furculis incipiendo usque ad Lesinae 
lacum sexaginta passuum millia enumerantur. A finibus 
Abellinensis Dioeceseos usque ad Terraulensem ac Tri- 
ventiiiam Dioecesim ultra quinquaginta passuum miilia 
Beneventana prodit Dioecesis. In ea plura recensentur 
Oppida , quae Urbium aequant splendorem , nenipe 
Monsfusculus , ubi Regia Audientia, ac Tribunal Pro- 
vinciae Principatus ultra residet y et Civitàtts nomencla- 
tura Regio permissu decbratur. Alia sunt Murconum^ 
Monsherculis , Monscalvus , ac Yitulanum. Fere omnia 
Principatus, Ducatus , Marchionatus, et Gomita tus ti- 
tulis,sunt boneslata; Oppida et Gastra sunt^ quae se- 
quuntur. 
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Altavìna 

Appellusia 

Balnearea 

BasiHcis 

Bonea 

Campuslactarius 

Campuslaetiis 

Campus Petrae 

Castrum Paganum 

Castrum Potum 

Castrum Yetus 

Ceppaloniam cum Casatibus 

Cervinaria Casalibus xyiii 

constans 
Apicìum 
Aricia 
Molinarìa 
Mooacileonis 
Monsapertus 
Monscalvus 
Monsfalcìonus 
Monsfusculus Civitas 
Mons Militum 
Monsursus 
Monsrocchettus 
Monsherculis 
l^Aurconum 
PaduUum 
Palearea 
Clusanum 
Cirìgnanum 
Collis 

Cripta Cassanearum 
Fojanum 

Fragnetum Monforte 
Gambausia 
Gildonum 
Ginestra 
Greci 
Jelfi 

Lentacis 
Lesina, oUm Civitas 
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LiBdosanum, olim Civitas 
Lapigium 
Machabaei 
Macchia 
Mancusium 

Matricis 

S. Petrus in Delicato 

Sabinianum 

Terranova Fossacechae cum 
Casalibus 

Toccanisium 

Toccum, olim Civitas 

Torrecusium 

Tufaria 

Tufum 

Turrìonum 

Turris Nucellarum 

Torum 

Varonum 

Vitulanum Folianense 

f^agum 

Panderanum 

Pastinae 

Paulisii 

Paupisìi 

Perìllum 

Pescum la Mazza 

Petturium 

Petracatella 

Petra Elcina • 

Petrafusorum cum Casalibus 

Petrasttiriùna cum Casalibus 

Plancha 

Planchecella 

Ponslandulpbus 

Poppanum 

Quercus major 

Reginum 

Roccabasciarana cum Casa- 
libus 

Rotundi quinque constans 
Casalibus 
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S. Agnes, et Calvi 

S. Angelus ad Gancellos 

S. Àngelus ad Capulum 

S, Angelus Limusanorum 

S. Angelus ad Schalam 

S. Grux Murconi 

S. Elias 

S. Crucis 

S. Marìae 

S. Petri 

Caccianum 

Cautanum 

Canipoli 



Feróilium 

S. Georgius Montaneae 

S. Georgius de Molaria 

$. Joannes in Caldo 

S. Leucius 

S. Marcus de Cavotis 

S. Marcus ad Montes 

S. Maria in Grisone 

S. Maria ad Toniin 

S. Martinus 

S. Nézzarus 

S. Nicolaus Manfredi 

S. Paulina. 
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Ex GoDcìliis Dioeces. fòl. i33. De fide iostromentomm. 



CATALOGO 

jDe//e terre diocesane in cui si sono terminati gP inven* 
tarii e formate le piante degli stabiU spettanti alle 
chiese ed altri luoghi più 



Altavilla 

Apellosa 

Apice 

Bagnara 

Baselice 

Bonea 

Campolattaro 

Caropolieto 

Campo di Pietra 

Casal Nuovo 

Castel Pagano 

Castel Poto 

Castel Vetere 

Ceppaìoni 

Cercello 

Cercia Maggiore 

Cèrvinara 

Chiancha 

Chianchetella 



Chiusano 

Colle 

Foiano 

Fragneto Monforte 

Gambatese 

Gildone 

Ginestra 

Greéi 

Grotta Castagnara 

Jelfi 

Lapio e Poppano 

Lentace 

Lesina 

Limosam 

Maccabei 

Macchia 

MancusL 

Matrice 

MoUnara 
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Monacilioni 

Monteaperto 

Montecalvo 

Montefale,ioDC 

Montefuscolo 

Monte Miletto 

Montorso 

Monterocchetto 

Montesarchio 

Morcone 

Paduli 

Pagliara 

Pagò 

Pandarano 

Paolisi 

Pastene 

Pauptsi 

Peritlo 

Pesco la Mazza 

Petruro 

Pietracatella 

Pietra de Fusi 

Pietra Elcina 

Pietra Stamina 

Ponteiandolfo 

Beino 

Riccia 

Roccabasciarana 

Rotondi 



S. Agnese e Calvi 



DOCOmNTI E ItAGIOni 

S. Angelo e Cancello 
Angelo a Cupulo 
Angelo a Limusani 
Angelo a Scala 
Croce di Morcone 
Elia 

Giorgio la Molara 
Giorgio la Montagna 
Giovanni in Galdo 
Leucio 

S. Marco de\Cavoti 

S. Marco a Monti 

S. Maria Attero 
Maria in Grìsone 
Martino 
Nazaro 

Niccolò Manfredi 
Paolina 

S. Pietro Indelicato 

Savignano 

Terranova fossa loca 

Toccanìsi 

Tocco 

Toro 

Torrecuso 

Torre delle Nocelle 

Torrioni 

Tufara 

Tufo 



S. 
S. 
S. 
S. 
S. 
S. 
S. 
S. 
S. 



S. 
S. 
S. 
S. 

s. 



Vitolano. 



Num. VII, 

L^arcivf SCOTO di Benevento è anco Ordinario di tre vescovati 
uniti , cioè di Limosanì , Tocco e Lesina , i quali qualsivoglia 
anno visita , come il rimanente della saa diocesi più projsìma 
a Benevento. 

Vescovati uniti all' arcivescovato Beneventano, 



Il vescovato di Limosani, sua unione alla mensa di 
Benevento. 
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Ve\ registro della Geeet^afia Sacra d^lF abate Tuliènse 
Ciarlant. tib. 3, cap. 3d, et cap. 87, num. 8, della 
sua suppressiooe ed timone alia Mensa arcivescovile , 
V Ugbet. nella sua Italia Sacra tom. 8, col. 444- Mameli. 
Ibi. 235. Memoria della Provincia Beneventana cap. a. 

Tocco , annoverata fra le città suffraganee dal Vi* 
pera , Ckron, sub Uldarico , pag. go. 

Di cui scrive S. Antonino nell'anno i456: quae cUcitur 
Tocco in Valle Vilulana ad solum usque deducta de* 
functorum numerum descriptum non recepi. 

Oggi è terra nell' istesso sito cote tre parrocchiali , ima 
delle quali è arcipreturar , benphè l' arciprete risieda iti 
Tacciano, e dtcesi arciprete di tutta la valle di Viuiv 
lano, che costa di trentasei casaFi. 

Lesina fu vescovato alle radici aquilonari del monte 
Gargano , perchè il suo vescovo si trova nel concilio di 
Trento sotto Pio IV sottoscrìtto ^ come anco nel con- 
cìlio provinciale Beneventano del cardincde arcivescovo 
Savelli « nell'tinno 1571 nel Sinodicon provinciale. 

Il Samelli fol. ia4* Memoria della Provincia Bene* 
ventana , ec. cosi ne parla. 

u Pio II unì questa chiesa alla Mensa arcivescovile , 
f> come si legge nel libro concistorìal. anno 14^9: fu 
*> di nuovo divisa , e finalmente correndo il xvi secolo 
f> fu unita di nuovo alla Mensa arcivescovile , come anco 
» le città di Limosani e di Tocco , oggi diocesi di Bej* 
9» nevento« n 

»um. Via 

L' arcivescovo di Benevento , come Ordinario di Tocco , essendo 
la ^urisdizione dentro regno per miglia otto 9 come di Limo- 
sani per npiglia trenta, e coma tcscovo di liesina per miglia 
sessanta. 

Ex Samell. Memorie della Provincia Beneventana 
fol. 223 ad 227. 

TOCCO 

Tocco lontana da Benevento otto migKa , detta nella 
bolla di papa Clemente VI , intorno a' confini della 
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città di Benevento, Castrum Tocci cum camlihus sub 
datum Ayenione 7. Ka!\ Junii anno nono ^ obe è Fan- 
no i35r y è annoverata fra le città sufifraganee di Be- 
nevento nella bolla di papa Stefano X sub datum in 
Monte Casino 9. Kal, Fehr, Ind. XI. Pontificatus sul 
anno primo , che h l'anno io58. 



LIMOSINI 

Questa città , detta anche Li-Musani , lontana da Be- 
nevento per la via di Morcone e Campobasso miglia 
trenta, nconosce i suoi principii dada nobile famiglia 
Fantasia beneventana , e perciò i Limosanesi come ori« 
ginarii godono in Benevento d^l privilegio di cittadini. 

Era sufFraganea della chiesa Beneventana, come si 
vede nella porta di bronzo della metropolitana ; leggesi 
registrata in tutti gli antichi Provinciali. In quello della 
Cancelleria apostolica stampato nel i549 sub Archic'» 
piscopo Benci^entano ^ ec. 

LESINA 

È questa città lontana da Benevento per la via di 
Casac^lbero, Castelnuovo e S. Severo miglia sessanta, 
alle radici aquilonari del monte Gargano, fondata da' 
cristiani pescatori di Lesina , isola, della Dalmazia ; fu 
distrutta e desolata da' Saracini, e poi di nuovo da' 
cittadini edificata. 

In fin da' suoi principii ebbe la sedia vescovile sog« 
getta alla metropoli Beneventana. 
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Num. IX. 

Esercita T arcivescovo di Benevento solamente come Ordinario 
la sua giurisdizione sopra anime 107643. 

Nicastro de f^amilns Illuitribus Benedenti ^ Status gè-- 
neralis Civitath et ArchtdÌQecesU Benedenti , de man^ 
dato cardi ncdis archiepiscopi Ursini confectus et evut" 

gatus in 3i dioecesana synodo die ^^august, 17 16. 

Cathedralis Metropolita * . • , i 

Cathedrales suppressae et unitae Metropolitaoae 3 

Dignitates et Canonici Metropolitanae ... 27 

Collegia 9 

Mansionarirv^ Dignitates et Canonici .... i32 

Clerìci receptitii .......... 23 

Ecclesiae omnes existentes ...••«•. 44^ 

Qaarum 

Con$eci^tae usqae ad diem 26 Julii I716 . . 249 

Parochiales • . . « , , « ^ . . • . i44 

Non Parochiales . 802 

Parochialium vero 

Patronatae .existentes ^ . . 2< 

Patronatae dirutae « • 

Non Parochialium 

Patronatae 25 

Monasteria , sive Conventus Regularìum ... 4? 

Quorum 

Novitiatus ...,.....•*,.. 6 

Professorìi ^ ...... . 6 

Granciae Regulanum .,..,.... i3 

Monasteria Monialìum ........ 4 

Moniaies, cum Sororibus r2i 

Conventus et Monasteria suppressa .... 24 

Caemeteria. . . • . . 90 

Eremi touìa existeòtia . 38 

Eremìtocia .suppressa 16 
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Oratoria viaram é 4^ 

Oratoria domestica 38 

Confratemitateg 35o 

Sodaiitates Clerìconini et Laiconun • • « • ao 

Hospitalia • • • • • 55 

MoDtes Cponubiorum • i3o 

Abbataie Gonsiitoriales « 6 

Abbatiae Secutai*e8 .••.•,•••• i^ 

Àbbatiae Regulares • . 3 

Beneficia nmpUcia •./••.••... 683 

Quorum 

Patronata 55 

Mbsae annuales ex obUgattone . • . • • 1 17373 

Quorum 

Cum Camu 5913 

Anniversaria •••• 2703 

Sine Canta * • • . 109388 

Presbyterì simplices Sgi 

Diaconi '.••••••••••.. a8 

Subdiaconì .«.••»•••*•« 37 

Clerici in mioorìbus • • • • r « . • • i5o 

Tonsurati ada 

Ecclesiastici omnes seculares. • . • • • • 1079 

Protonotarii Apostolici 4^ 

Presbyterì seculares Confessarii ^^ 

Presbjteri seculares Concionatores 28 

Diaconi Sylvatici. • . . . , 89 

Cursores . .- ^ • • li4 

Bizochae * • • • . 98 

Ludimagistri ••«•••«••«.. 107 

J. U. Doctores i5i 

Notarìi * 4 . é • . ...•.'.•• i4fi 

Doctores Physici • . • r 96 

Chirurgi 54 

Pictores . • • . . • ^3 

; Scuiptore» ••..•«...••• 4 

Obstetrices ♦ . toa 

Oppida et Pagi ...*.*•*..- 217 

Familiae ...♦..< 2o665 

Animae i...,^^*...... 10764! 
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Quansm 

Communìonis , , . . » 73181 

Confirmandorum septennio majorum • . • • 63g8 

Num. X# 

n cardinale fra Vìncenso Maria Orsini già arcivescoTO di Bene* 
vento nella sua lettera pastorale diretta alla medesima città 
descrive minutamente V ampiezza della diocesi. 

Fra Vincenzo Maria ec. prete cardinale Orsini della 
S. Chiesa di Benevento , eletto arcivescovo , al suo 
dilettissimo Clero e Popolo della città , della diocesi 
e^ della provincia di Benevento ^ salute > ec« 

Per la prima fiata , ec. 

Ampia in oltre h la diocesi , che sebben pria misu- 
ravasi colla vastità del principato di Benevento, oggi 
nondimeno dopo di avervi gli arcivescovi istituiti pìii 
vescovadi , ditFondesi pur tuttavia per lango tratto , 
contenendo, oltre alla città, 171 (prima erano 217, ma 
oggi ne sono dirute 89 ) tra terre e castella , soggette 
in temporale a due regii tribunali di due provmcie, 
eioè dt Montefuscoli eh' è in diocesi , e ai , Lucerà 
eh' è in provincia , dominate in oltre da principi , duchi ^ 
marchesi e conti , molte delle auali posson paragonarsi 
colle stesse città; onde oltre alle tre collegiate della 
città , ve ne sono altre cinque in Altavilla , Montecalvo , 
Montefuscoli , Mormone , Paduli. £ di più vi sono dodici 
abbati secolari coli' uso della mitra e del bacolo e della 
croccia , come sta i*egistrato nel Sinodo provinciale dek 
l'arcivescovo Ugone dell'anno 1374. 

Vastissima poi è la provincia Beneventana , detta pria 
metropoli della Campagna dell'Apruzzo e della Pu- 
glia; precisamente quando ebbe unita la prima nostra 
dilettissima sposa , la metropoli Sipontina , cioè dal» 
PanVio del Signore 960 (unitale anche pria quando 
era vescovado , cioè dell' anno 668 sotto S. Barbato ) 
infino al 1066, toltine gli anni i5 che vi sedette Leone 
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arcivescovo Sipontino solamente. Per maniera che suf- 
fraganei avea, trentadue vescovadi , numero che di 
liiun' altra provìncia si legge. Ma di poi per le unioni 
fatte in diversi tempi per varie cagioni ne conta sufTra- 
ganee infino a ventiquattro, che leggonsi incìse in bronzo 
nella porta maggiore della S. Chiesa metropolitana di 
Benevento , dedicata alla gran Madre di Dio assunta al 
Cielo : oggi rette da sedici vescovi sufiraganei parte nel 
Sannioy parte nel Principato ultra, e parte nella Pu- 
glia e contado di Molise. 

Num. XI. 

Heodita della Meusa arcivescovile ed altri luoghi pii della dio- 
cesi, dalle quali T arcivescovo esige un pingue cattedratico , 
procurazioni in contanti, ed altre contribuzioni sopra bene- 
fìci, e de^ beni di regno. 

COLLETTIVA GENERALE 

Delle rendite della Mènsa arcwesconle^ chiese^ moni* 
steri ^ benefica^ confraternite^ spedali^ ed altri luo* 
ghi pii urbani e diocesani , soggetti alla giurisdizione 
arcivesco¥Ìle ^ o delegata ^ giusta lo statuto del 17 15, 
che si conservano nell^ archivio metropolitano* 

Benevento • 364oB 33 2 

Altavilla 2/I70 38 11 

Apellosa • 5i6 64 n 

Apice 2018 o o 

Bagnara . ^ a54 Sj 7 

Baselice i553 33 5 

Bonea 648 55 3 

Campolattaro . » . « 479 ^^ 4 

Campolieto . • . . « . . . . i549 ^4 ^ 

Campo di Pietra • 12Ì9 ^^ 9 

Casal Nuovo 3i5 53 n 

Castel Pagano . • ...... iSa'yi io 

Castel Poto 3i7 56 6 

Casti:;! Vetere i652 40 i 

Ceppaloni . 721 5q 9 

Cercello . 1758 3b io 
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Cercta Maggiore . . . . » looo 3o 9 

Gervinara . . . ., . . . . . • 2275 4^ io 

Ghianoa . . . . • • . • . • • 1 16 57 % 

Ghianchetdla . • • • • 92 09 4 

Ghiusano . . • ... . • . . 1438 là a 

Colle ........... ^ 3737.74 II 

Foiano . . . • ... . . . . 27^3 3o o 

Fragneto . ... . . . . . , laSo 59 io 

Gambatese . - . . 7^ 39 11 

Gildooe • . . . ... . , . i4o8 21 6 

Ginestra 193 83 6 

Greci , 3^5 Hi o 

Grotta CastagDara . 346 58 5 

Jelfi «... ti6o 54 IO 

Lapio 55i 60 o 

Lentace . • • • ,. . . . . •. • /. 121 o3 5 

Lesina • 368 49 4 

Liinosam • • . . 1673 68 11 

Maeèabei .»...• 99 75 o 

Macchia \ ... 873 3q io 

Mancusì, ^ ....•...• • 82 io 5 

Matrice . . . • . ... . . . • 957 34 t 

Molinara . . • • . • . , . . 1049 9 io 

Monacìlioni ••>•.>.•••. • . 1020 27 7 

Monte Aperto ..•.•••• 4?^ 69 io 

Monte Galvo ......... 363i 57 1 

Monte Falcione ♦ 891 62 6 

Monte Fuscolo . • . • . • . . 49^^ ^ ^ 

Monte Miletto ........ 1190 19 3 

Montorso 197 59 o 

Monte Rocchetto • 127 62 st 

Montesardiio • • 3458 62 11 

Mòrcone 3574 a5 3 

Paduli . ; 220688 7 

Pagliara ; . . . i33 74 n 

Pago 3o2 36 6^ 

Pandarano ..•••••«.. - 38r 38 o 

Pàolisi • 985 28 8 

Pasten . . 164.66 9 

Paupin 186 23 4 

Pesco 556 43 o 

Petruro , i32 65 a 

GiANiroivE, f^oL XI F* 2j 
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Pietra QsteUa . 

Pietra de Fusi 

Pietra Elcina . 

Pietra Stumina. 

Ponte Landolfo 

ReiDo • • • • 

Riccia • è • 

Rocca Basciarana 

Rotondi • . . 

5. Agnese e Celn 

6. Angelo a Cancello 
S. Angelo a Gupulo 
S. Angelo a Limosani 
S. Angelo a Scala. 
S. Croce di Morcone 
S. Elia ... . 
S. Giorgio la Molara 
S. Giorgio la Montagna 
S. Giovanni in Galdo 
S. Leucio • ..... 
S. Marco de' Cavoli 
S. Marco a' Monti 
S. Maria a Toro . 
S. Maria in Grisone . 
S. Martino • • 
S. Nazzaro . . 
S. Niccolò Manfredi . 
S, Paolina . . • 
S. Pietin» Indelicato. 
Savignano • • « 
Toccanìsi ... 
Terranova . . . 

Tocco 

Toro . . ... ^ 
Torrecuso. • : . 
Torre delle Nocelle 
Torreìuni . . . . 
Tufàra .... 
Tufo . . . . , . 
Vitulano ... . . 
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CHE GI0STOTGANO tJL smniCA /^ig 

Lib, ConcU. pioecesanorum y {ol m^ fom. i. 

Ex ultima Sessione Concilii Dioèàesani Èeneventani 
Tit de Censii, et Exaction, cap. v. ' 

Dg Gathboratigo. 

Quaniyis autem Sacra Epscopoinim Coagreiratio die a8 
Febmam decui i6ati« anni i6»7 a nobis consulta ^lecre-^ 
vent , dictuno GaUiedraticum posse per hos exìgì in sum- 
ma duossolidos, Consti tutioné Honorii Papa e Ili relata 
in Cap. Conquerente i6 de pfHc. Ordinarli taxatos non 
excedente , qui duo solidi duos docalos noslrae peteu. 
niae efficiunt etc No» etc. exigeiBus ab EccleÀis et B&» 
neficiatis. 

I. Quibus sjoint redditus infra deceni^ ducatos ^ duos 
carolenos, denis granis , ut dìcunt, constantes. 

a. Quibus sunt redditus infra quinquaginta , quiUque 
oarolenos ejusdem valori^. 

3. Quibus sunt redditus infra centum^ decem caro- 
lenos valorìs praedicti,. 

4. Quod superest nsque ad duonun solidonun-, n've 
ducatoruna summam , praedictis ooo&ibus ex nostra li* 
beralttate ^ondonamus. 

' 5. Ab Ecclesiis vero, ubi E^ures Sacerdotes de Massa 
particioant , ab omnibus sìmul cujuslibet Ecclesiae hujus« 
modi duof iniegros solidos, siye duisatos monetae prae« 
dictae. , 

TU. XXFIL 

De PRQGt^aATIONIBQS. 
Cap. L 

Ut sancta Visitationis actio, quae in maximam Ec"* 
clcsiae utilitatem vei^git, sanctissime perag^tur , et omni 
deinceps fraudi, supertluisque impensis aditus occlu- 
datui*, licet praedecessonim nostroruw pietas praeler 
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solitam pecuoiai'ttm pràcuradonem nihil ultra suscepeiit, 
juxta Bullam Sanctae Memoriae Paula Papae III, aui 
ante Sammum Pontificem in bac Metropolitana sede- 
rat, quique Francisco della Rovere in eadem Metro- 
politaba successori suo Bullam dedit Yelletri anno In- 
canì. Domin. i638. X Cai. Septembris Pontificatus sui 
anno lY, ubi de procuratione , quam et ipse antea in 
eandem formam suseeperat, baec habet ; Atque ad 
exactionem procuraHonis a suffraganeis dictae Eccle» 
siae , et ^uiouscumque alus personis wsitatioms hujus" 
modi debitis iif pecvitìj ifu^jERATJ jvxta soutvm ; 
nec non quascumque alias dictae Ecclesiae consueUuU' 
neSy quae hactenus in viridi observantia fueruni , ap* 
pnAamus, confirmamusy et innovamus^ illaque^ prout 
ante concessionem Uurarum hujusmodi obseiyabantur ^ 
in poiterum observari debere , ec. 



Num. XII. 

VbM beneficH di regao soppressi dagli ardyewoTi di Benereato, 
ed uniti al Capitolo delk Metropolitana. 

Ex Samell. nelle Memorie Cronologiche de Vtseon 
di Benevento ^ fol. i34 e fol. 126. 

L'ardvescovo di Aquino nel i4i8 unì la chiesa di 
S« Marcello de Còllinis al suo Capitolo Beneventano. 

L'arcivescovo Ugpne le uni le rendite della chiesa 
di S. Benedetto de Alferiis nel i368. 

Il pontefice Benedetto XIII ordinò che si procèdesse 
alla unione del monastero insieme con le sue rendite 
de' PP. Celestini di Vitulano al monistero di Benevento, 
acciocché queUo si potesse abbadìare a libera collazione 
dell' amvescovQ a favore di qualsisia estero, ec. 
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, Num. XIII. / 

Unione delPabbadia di S. Lupo Nullius Dioecesis sitnata in 
regno in temporale e ipirituaiei posseduta dal Capitolo Be- 
neventano. 

Abbadia di S. Lupo Nuiiws. 

NelPanno i45o Niccolò Y udì al Capitolo BeDeven- 
tane la badia di S. Lupo. 

Il Nicastro de Fìris lUustnbus Benedenti ^ cap. i3^ 
% 2 a Romanis Pontificibus. 

Capìtulum Episcopalem habet jurisdictìoDeno in Op« 
pìdo S. Lupi ae Monte Petroso, ubi et geiieralem* 
adjuDgit Vicarìunfi , ìbique , et Ceppaloni in Oppido , 
vei temporalem olim ditionetn habeLat. 

Il medesimo nel Compendio delle Memorie di Bene* 
vento nuper impresso al foL la, parlando dì esso Ca« 
pitolo : 

« Gode parimenti la giurisdiziotie spirituale nella 7crra 
*» di S. Lupo Nullius Dioecesis , quale numera i4oo 
n anime in circa , ed ha ben regolato clero. » 

Num. XIV. 

Diverse chiese soppresse in regno per fondare le prebende deOe 
dignità e canonicati della metropoli di Benevento con il frnt»* 
tato delle medesime. 

Ex Sarnellio Memoriae i etc, fol. 126 e 127. 

Ugone Guidardi il II uni alla Biblioteca Beneventana 
la Parrpcchiale di S. Maria a Caifangiano di Monte Fù« 
scoli nel 1371 , la Parrocchiale di S. Michele a Porta 
Rettore alla prebenda del bibliotecario i3j5'f la Parroc* 
chiale di S. Paolo al Primiceriato maggiore , ec. Ughell. 
JtaL Saar, de Episc, et Archiep. Beneventanis tom. 8, 
num. 65, incipien, Ea quae sunt^ e più diffusamente 
n^o Stato della Glùesa Beneventana che siegue. 
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DMe rendite deUe dignità e de^ canonici. 

Le prebende sono sei « (posta il numero delle dignità , 
oltre a quella del penitenziere e dell' uffizio dd maestro 
delle ceremonie canonico. 

La prebenda aroìdiaconale consiste come appresso 

In censi in danaio due. in io4» 

In decima personale iii danaio nelle terre del Colle 
Cercetlo e Castel -Pagano due. ii gr. ^. 

In censì in grano tum. iii. 

In affitti di masserie tum. no. 

In quarte in grano « cbe riceve dalle terre suddette y 
tum. 175. 

Sono in tutto tum. 4'^» 

Che ridotti in danaio un anno per Falti'o a carimi 
sette il tumulo sono due. già gr. 20. 

In ono e marza tici y che riceve per quarta dalle sud- 
dette terre, tum. 5o, che ridotti in danaio a carlini 4 
il tuoHilo sono due. 20. 

Rendite in tutto due. 4^^ ff^' 7^-. 

Pesi. 
Per ispoglio e galere ducati 7 ^r. 76. 

Restano netti due. 4" gr« 94* 

La prebenda dell'arciprete consiste come sotto 
In censi in danaio due. 78 gr. g^ cav. 6. 
In censi in grano tum. 184 ) ^^^ ndotti in danaio un 
anno per F altro a carlini sette il tumulo sono du- 
.cati ia8 gr. 80. 

Rendite in tutto due. 307 gr. 77 ca. 6. 

Pesi , oltre gli altri numerati nel cap, r. 
Quarta arcivescovile in grano tum. 2.^ in danaio du- 
cati IO gr. 4o* 
Spòglio e galere dud 5 gr. 81. / 

Al parroco di S. Maria due. io. 
Al Capitolo gr. 70. 

Sonò due. 17 gr. 91. 

Restano netti due, 189 gr 86- ca. 6. 



cn GitsTmcÀNO la supplica ' 4^3 
. La prebenda del PrìmiGerìo primo cònóste come 
sieg«e : 
la censi in danaio ducati 39 grana 70. 
la grano tum. 8 a carlini 7 il tumulo come sopra 

due. 5 gr. 3o. 

In tutto sono due. 35 gr. ao. 

Pési. ' 

Spoglio e galere gr. 80. 

Al parroco di S. Maria due. 3. • 

Sono due. r3 gr. 3o. 

Restano netti due. 3i gr. 5o. 

La prebenda del Primicerio secondo consiste 
In censi in danaio due. 30 grana 97 ca. 6. 
In grano tum. 9 a carlini 7 il tumulo come sopra 
ducati 6 grana 3o. 

Per una libra di cera gr. 3or 

Per lo quindennio ogni anno ducato i, 

In tutto sono due. 28. gr. £7 ca. 6. 

Pesi. 
Spoglio e galere gr. 6o. 

Restano netti due. 37 gr. 97. ea. 6. 

La prebenda del tesoriere consiste 
In censi in danaio dùcati 36 gr. 18. 
In grano tum. 20 e mezzo , a carlini sette il tumulo 
come sopra ducati i4 gr. 35. 

In tutto sono due. 5o gr. 53. 

Avrà in oltre a suo tempo le rendite del benefizio 
di S. Niccolò Turris Pagànorum^ unito a questa .pre« 
benda , che frutta presentemente due. 28. 

Pe«, oltre agli altri numerati nel eap. mi. 

Cattedratico per gli benefizi uniti di S. Giovanni in 
Pino y S. Angelo , S.« Maria del Sangue e S. Maria 7Vi« 
fS^ta Annornm in Cepoaloni due. i gr. fo. 

Piti ber lo benefizio di S. Felicita in S. Leucio gr. sa 

Spo^ e gjdere gr. 78. 
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. Al parroco di S. Mari& due. a. gr. So, 

Sono due. 4g«j_58. 

Restano netti due. 4^ g^** 9^* 

La prebenda del bMiotecario consiste 

In censi in danaio due. 6i gr. 5o. 

In censì in ^rano tum. 49 « che ridotti in danaio a 
ragione di cariuii 7 il tum. come sopra sono duo. 34 
gr. io. 
• In tutto due. 95 gr. 80. 

Pesi, oltre agli altri numerati nel cap. /x. 

Cattedratico per lo benefiùo dì S. Antonio da Padova 
de' Tuorì ffrana 5o* 
Per S. Maria dell'Arco in S. Angelo a CanceUi gr. 5o. 
Spoglio e galere due. 1 gr. 64* 

Restano netti due. 9^ gr. 16 . 

La prebenda del penitenziere consiste 
In afiitto di un territorio di S. Spinto in PaduU di 
tum. 176 due. 16 gr. 66 ca. 8; 

Pesi. 
Cattiedratìco per lo suddetto benefizio gr. 5o. 
Spoglio e gafere gr. 9 ca. 76. 

Sono due. X gr. 29 ca. 6. " 

Restano netti due. i5 gr. 37 ca. 2. 



La prebenda dell'uffizio del maestro di. cerimonie 
connste come appresso: 

In censi in danaio due. 17 gr. 70. 

In grano tum. io e mezzo , a cai£m 7 il tumulo 
come sopra, due. 7 gr. 35. 

In tutto sono due ^5 gr. 5. 

Pesi. 
Cattedratico per gli benefizi di S. Felice e S. Andrea 
in Monte Calvo due. i. 
Spoglio e galere gr. 78. 

Sono due. I gr. 78. 

Restano netti due. aS gr. 17. 
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Le rendite capitolari avanti il tremuolo del I688 im- 
portavaoo due. 2022 gr. 94» 

Perduti per cagione del detta tremuoto ducati 35^ 
grana i4* 

Restarono due. 1670 gr. 80. 

Ricuperati dopo il tremuoto per gli stabib rinvestiti 
due, 233 gr. 19. 

Perduti per compimento della suddetta somma di 
due* 2022 gr. g4 ^^c. 119 gr. 95. 

Accresciuti con eli anniversarii fondati da noi due. 269. 

Più per legato dell'arciprete di S. Giorgio della Mon- 
tagna abate Andrea Yollari, fatto in questo anno , du- 
cati 7 grana 60. 

Sono attualmente le rendite due. 2179 gr. 59. 

Per gli suddetti due. 119 gr. 95 perduti vi sono at« 
toalmente quarantasette statuii di case in demanio da 
riconoscersi, da qual piima del tremuoto se n'es|ige« 
vano di canone anniù due. 68 gr. 90. 

Le rendite adunque presenti che annualm^ite si di- 
vidono fra le dignità e canonici sono le seguenti: 

Censi in danaio de' beni stabili due, 1096 gr. ^. 

Censi in grano tum. 910 in danaio, a ragione di car« 
^'lini 7 il tumolo, come sopra due. 637. 

Legati pii due. 139. 

Legato di monsignor arcivescovo Poppa due. 20. 

Legato del qti. arciprete de Sanctis due. 19. 

Fondazione di venti anniversarii fatta da noi due. 260. 

Leaato ultimamente fatto dal suddetto arciprete Vol- 
lari due. 7 gr. 60. 

In tutto sono due. 2^179 gr. 79. 

Per le suddette entrate ha il Capitolo ogni anno ob- * 
bligazione di soddisfiire : 
Messe piane num. 811. 
Anniversarii, cantati num. 23. 
Pesi annui del detto Capitolo. 

1. Cattedratico due. i3 gr. 5o. 

2. Quarta arcivescovile tum. 12 di grano a carlini 7 
il tumuolo > come sopra , due, 8. gr. 40. 

3. Spoglio e galere due. 4^» 



4^6 iMcvimrrr e ragioni 

4 Quindeniiìo un anno per l'altro dac. i3 gr. 5o, 

5. Porzione teologale transatta co' Padri Gesuiti in 
due. 20, ed in grano lum. 4<>» che sommano due. /^8, 

6. Procura due. io. 

7. Provvisione all'avvocato due. 4» 

8. Cere nelle due processioni del Santissimo^ ed al- 
tre straordinarie ; associanone de' canonia defonti ; car- 
boni ed altre spese , secondo il calcolo dell' anno vàó^ 
inamente scorso due. 82. 

Sono due 222 gr. 4o- 

Quali due. 222 gr. 4^ dedotti dalla somma suddetta 
di due. 2179 gr. Sg d'introito 

Restano netti duci 19.57 gr. 19. < 

Divisione de' suddetti due. 1957 gr. 19. 

Ài collegio de' Mansionarìi per le due pomoni cano- 
nicali^ non partecipando de' legati pii detti di sopra 9 
eccetto del legato del quondam arciprete de Sanctis^ 
spettano due. io4 gr. 9^ cav. 8 e due tem. 

26. A^ canonici spetta per ciascheduno , compresa an- 
che la poraione de' legati pii , con peso di messe num. 3o 
per ciascheduno , oltre agli anniversarìi num. 23 , la 
somma di dnc< 68 gr. 63 cav. io e 7. noni, che im 
tutti 26 importano due. 1748 gr. 71 cav. 4^5 noni. 

All' ultimo canonico , cioè a^ vigesimo settimo , spet- 
tano per sua porzione due. 67 gr. 63 cav. io e 7 «ioni, 
per cagione della fondazione deeli anniversarii nuou 20 
fatta da noi, in virtù della quale gli pervengono soli 
due. 9, quando agli altri ne vengono io, e questi 
anche lia l'obbligazione di inesse num. 5o, e l'una, 
che resta per complimento del num. 811 , si celebra 
per giro. 

Qual divisione & la somma suddetta : 

di diiq*^^ 1957 gr, 19. 
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, . . . ^ . 

Num. XV. 

I beneficìì della Chiesa Beneventana per costituzione del sommo 
pontefice Sisto V non possono conferirsi che a' cittadini B&- 
nevetitani, esdiisi i regnìcoli ed ogni altro estero. 

Memorie cronologiche de' Vescovi ed Arcivescon Bene* 
centoni, del vescovo di Bisseglia^ foL i4i » n. gS. 

Leonardo Griffo patrizio Beneventano , di vescovo di 
Gubbio , arcivescovo fyi nel 14B2 sotto Sisto IV ; il 
quale sommo pontefice avendo conceduto che i bencdSzi 
non si conferissero die 1^ cittadini Beneventani ^ nel i485 
diclùerò che per cittadini s' intendessero anco i fami- 
gliari dell' arcivescovo , come dalle lettere apostoliche 
sub datumRomae iS Martii lifiZj Pomi ficatus anno ti. 

Num. XVI. 

Pretensione de^ Beneventani, che i henefieii rcgnici^i siano a 
loro comuni, e che non glMmpedisca la privativa della grazia 
di S. M. 

Alla pretensione di Aniello Rendina Beneventano , che 
allegava come tale essere cittadino napoletano^ né 
ostarle la grazia di Sua Maestà a favore d^ nat»' * 
rali per il vescovato di Baiano , al quale era stata 
nominato ; il sacro Regio Collateral Consiglio si dc" 
gnò farne relazhne a Sua Maestà, che nella par* 
ticola opportuna al caso presente è quella che siegue. 

Haviendo electo y consagrado Su Santidad a D. Ànielo 
Rendina Patrìcio Beneventano por Obispo de Boyano, 
j aviendo esso supplicado se le conceda el Regio Èxse'^ 
quotar , para superar la dificultad , que ha encontrado 
en las Reales Ordenes , con las quales si bien Su Ma* 
gestad ( Bios le guarde ) haya restituydo al Virrey del 
Repdo , y Consejo Colateral la &cultad de dar el Exse^ 
quatur a las coiaciones , que se hicieren de Obispos , 
y otros Beneficios, que antecedentemente se avia re- 
servado, assi a respecto de natm^lcs de este Reyno, y 
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subditos del Rey nuestro Sennor, precedente ezatnen 
de ser fieles y leales vassallos , ha presentado el diche 
Prelado diferentes escrituras ep este Gonseio, por las 
cpiales ha hecho constar ser oriundo, o originario de 
JVapoles j por ser nieto de Silvio Rendina , y de Angela^ 
de Avinnano » ambos Ciudadanos Napoletanos, con todo 
eliso y porque locante el origen , que se allega de el 
Obispo , entra el exaròen ^ y la discussion de muchos 
puntos , j son : Si este se tramuta en ci nieto , quando 
no es concedido en vida del abuelo , o nacido debaxo 
de potestad: y hien que este segundo requisito por la 
mas vcrdadera , y approvada sentenda no sea neces- 
sario , parece , que lo sea el primero por la trai^slacioa 
del domicilio a otra parte , se pierdan los Beneficios de 
Forigen ; de lo que si hien se buhiese dudado en tieoipo 
de Afflicto, prevaleciò despues la opinion de la imniu- 
tabilidad de la origen ; la qiial bìen si se puede dispu- 
dar si baya lugar quando se transfiere el domicilio 
debaxo de otro Prin'cipe : y por lo que toca a las em- 
bestiduras, quando la clausuia expressada en ellas , j 
nombrada fuesse propria del. caso , rendina al Beneven- 
tano Ciudadano por privilegio , j por convencion ; lo 
que quando quisiesse suponer , que fuesse sufficiente , 
tambien fallarla al dicho Prelado la qualidad de suh- 
dito , deseada en el ultimo Keal Despacho , para poner 
de parte si Benavente baya sido comprehendido en el 
Reyno de Napoles , baya estado sieropre distincto y se- 
parado de el; y porque en las materias £cclesiastìcas 
de Beneficios , el Jus Canonico tiene resguardo solo al 
origen paterna , no a los abuelos ; que considerada del 
jus civil ) porque los £cclesiasticos , aun lo que se hagia 
por particulares motivos , suelen alegarlo por exemplo : 
y para condescenderse a alguna cosa, se ha expierimen- 
tado , que criecen siempre mas sus pretenciones : y 
quando se tràta de Beneficios y Dìgnidades Ecclesiasti- 
cas el derecho de aquellos, que son yerdaderamente 
Ciudadanos , fundado en las Consti tu tiones Canonicas^ 
en los Concilios , y en las Leyes divinas , y humanas y . 
•y en razones indubitadas , parece , que deva prepon- 
dferar a lo que aquellos pretenden ser tales por fincio- 
nes legales , o por privilegio : y occurriendo duda , y di- 
ficultad ea lai Constitudones, o Reacrtptos del Prìncipe > 
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toca al jnismo declarartas, o interpeirarlas : se .ha juz- 
gado ponerlo.todo en la noticia de Su Einioencia, pa- 
raque lo passe a la de Su Magestad , a fin que con su 
soberana comprehenàon resuelva, j determhie coinè 
deva el Colateral contenerse , quien sin dar sobre esto 
otro passo ^ espera sus Reales Ordenes , Dios guarde a 
Yi S. Palaco a B de Julio 17 io. 

El Màrques de Sancto Lauro. 
/Secretano D. Antonio Diaz j Gueme. 

Num. XVII. 

V 

Costituzioni ainodali de^ Concilii Beneventani, ne^ qnali si di* 
chiara cbe le grazie concesse dalla Sede Apostolica al regno 
di Napoli comprendino anco la città e contado di Benevento* 

Ex compilatione Synodalium Constitutionum 
EccUsiae Metropolitanae BeneventL 

Gap. VI. 

Dejèriis et festorum dierum objervatione. 

. Cum S. M. Alexander PP. VII suo Brevi, sub datom 
Bomae apud Sanclam Mariani Majorem sub Ànnulo 
Piscatóris die 28 Junii 16649 concesserit, Festum S. Do- 
minici^ aeque ac S. Januarii Regni Neapolitani Patro- 
norum in eodem Regno de praecepto , et officium cum 
octava servari , et cclebrari debei^ , quemadoiodum in 
universa nostra Àrchidioecesi ab ilio die servatum, et 
cèlebratum est : in nostra vero Civitate , quae cum aliis 
Regni non computatur, cives ancipites fuere, an id 
eisdem competeret. 

Gap. vii. 

Ut autem juxta Sacros Ganones a capite membra di* 
scedere non decet, ita nec a membrts caput convemt 
dissentire : et aliud sane , quod temporale est , aliud 
omnino quod spirituale. Idcirco mandamus , ut tam 
5. Januaiti Pontificis et Maiiyrts , cujus locum lìcet 
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mSpn teiicii m* » qoam S. Patris nostri 
Civitate ooctra ( qnae jamdia eofdem spcdaE tìtolo pa* 
trooof Teneratiir) rdoii, et m tota Ardiidioecest , et 
fetta serveutur ^ et -eonun olfica com odvra edcbrcn* 
tur, qood praesenti Coostitotioiie perpetuo TBlitnm 



Nom. XYIIL 

V amyefcoTO dì Beneveoto oltìaM il jos di oooferire molli be- 
ntùài 9 eomc anco canonicati e dignità , eocettoatane la pcinia 
altcniatÌTamcnt« con il Cs^itolob 

Ex Nicasiroy fi>L 5t, cap. i5, foL %. 

A Rooianìs Pontificibus plora buie Capitalo coneessa 
fiiere privilegia. Omniain maximum boc est, ceteras, 
post primam , Digoiàites , Canoaicatusque Martio , Ju« 
Bio , Septembri , ac Decembrì meosibus vacantes coni- 
fera t ; praefatisque mensìbus eìdem Basllicae alternis 
cum Beneventano Antistite vicibus mansionarios dare. 
Adeoque prò Canonicorum elecbone tam a Fer^nando I 
Neapolitano Rege , anno 1482 decimo Kalendas Octo* 
brìs Y quain ab abis aut Enùoentissimis « aut Seremssi- 
mis Pnncipibus Capitolo preces datae fuere , Capitulum 
Episcopaleno pene habet jurisdictiooem in Oppido S. Lupi 
de Monte Petroso, ubi et generalem adjungit Vicanum, 
ibique et Ceppalom in Oppido , vel temporalem olim 
ditionem obtinuit. 

Ex eodem Compendio delle Memorie di Benedillo , 
foL 16, n. 18. 

Questo Capitolo ha l' elezione delle dignità , salvo la 
prima, e de' canonici ne' mesi di mai*zo, giugno, set- 
tembre e decembre , ed anco de' mansionarii ne' me* 
desimi mesi; però qiiesta l'ha alterna vice con l'arci- 
vescovo. 
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Num. XIX. 

Ottiene anco la fiieoltk di eonferire pia insigni abbadie 
mitrate 9 e latte «[ueste dentro regno. 

Ex Concilio Provinctali Beneventano xìt anno iS^g 
celebrai» Uh. ConciUor. Synodal* foL 333 sub imtio. 

Atque SD haoc curam ut ardentius iucumbamus | 
monet noi ipsius Ecdesiae magnitudo et Dobilitas^ Dioe- 
cesis enìm ipsius amplissima est nooaginta sex , sciiicet ^ 
Castrorum,/et quidem kisìgnium^ exceptis OppidalU : 
sunt bic multae Abbatiae , quae ab Arcbtepiscopo Be« 
ne ventano conferuntur : latissima est ejus Provincia de- 
cem et octo Episcoporum , licet non multum sit lem- 
porìs j curo vigioti quinque essent , - ut in valvis aereìj 
ipsius Ecdesiae et nomina Epìscopornm , et eftigies 
iponstrant. Ollm vero tnginta duo habuisse , et Meti*o« 
polim Gampaoìae, totiusque Apuliae appeliatam e^se 
antiquissìma ipsius documenta testantur. ^ 

Ex reladone Status Eccìesiae Beneventanae illius 
Archidiaconi Nicastriy fol. Sg. 

In bac Dioecesi duodecim recensentur Abbatiae. « qua* 
rum Abbates usuni Mitrae haljent ; nempe S. Marìae 
de Strata , S. Marìae de Fasolis ^ S. Mariae de Ere*- 
mitorìo y S. Petri de Planìsio , S. Laurentìi de Apicio , 
S. Marìae a Guglie to , in praesentiarum Collegio Bene- 
ventano Sodetatis Jesu unitae^ 6. Maiiae de Decorata ^ 
S. Marìae de Campobasso , S. Marìae de Ferraria prope 
Sabinianum, S. Marìae de Yenticano Bibliothecae Va« 
ticanae unitae , ot S. Silvestri in Oppido S, Angeli ad 
Scalacù. Sunt aliae quatuor ABbatiae , et S. R. E. Car- 
diualibus commendantgr: S. Sopbiae Beneventi, S. Joau« 
nis in luco Mazzocca , .S. Mariae de Cripta in Oppido 
Vitulani , et S. Fortunati in Oppido Paulisiorum. Tres 
Commendae Equitum S. Joannis Hierosolymitani , Be-^ 
neventì, Montisfusci, et in Oppido Montisberculis enu- 
merantur. Praeter duas, easque insignes exsistentes in 
hoc Civitate Collcgiatas Ecckbias S. Bavtholomaei 
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praecipui Patroni , et S. Spiritus , sex aliae in Dioecesi 
babentur, neinpe S. Joanois .in.Balaeo praefatae Civi- 
tatis Montìsfuscif SS. Ànnuncìationis AltaviUae^ SS. As- 
sumtioDi» Montìicalvì , S. Salvatori^ Morcooi , S. fiar- 
tbolomaei Padulii, et SS. Triniitatìs in Oppido Vitolani 
anno 1716 erecta, Praetei*ea plures Conventuales £c- 
ctesiae , ubi festis diebus horae Canonicae exolvuntur. 
Beneficia simplicia quamplurima exstant cum LaicoruBi 
sodalitiis 9 et hospttalibus recte administratis. Archipres- 
bylerales Ecdesiae plares recensentur reddilìbus di¥i« 
tes , omne vero oniaCu lUtisaimae , quam interius de.- 
oeotiorem in modum exoniatae, exteriuf vero loricata^ 
suBt, ac dealbatae* 



Niuq. ;SX 

In tatti i beneficii che si conferiscono nella città e diocesi 4i 
Benevento dalP arcivescovo ,' Capitolo ed altri abbati mitrati, 
che hanno il fus conferendi 9 si paga nella spedizione delle 
bolle la metz^ annata de' frutti. 

Della mezz^ annoia che pagano i sudditi di regno. 

Nel 14^9 papa Pio II , per sovvenire alla rovina della 
metropolitana ) concedette che in avvenire P arcivescovo 
di Benevento nella collazione che far dovea de' bene- 
fici!, si facesse pagare la metà de' frutti della prima 
annata, da spendersi nella riparazione e fabbrica della' 
detta metropolitana , come appare per bolla deli' ist^sso 
pontefice sub datum Mantuae anno' Domini 14^99 nònis 
septembris y anno 2 Pontijicatus , registrata nel libro 
d£ Statuti della città. . 

Ex cap. 7 Conciliorum Dioeces. 

Octàva a Christi Domini adventu civitatìs nostrae 
concussio enumeratur, qua nuper eadem subversa est 
in moùaento. In setta vero de anno i456y quam S. An- 
toninus fuse descrìbit^ cum nostra Metropolitiana Ec- 
clesia ingentem passa fuisset jacturam, atque Archie- 
piscopi vires impares essent nd eam restituendam , 
restitutamque manuteoendam : Papa Pius H pielatem , 
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qua i*e » et nomine poUebat , exercens ^ concessit , ui in 
pcsterum MetropoKtanae Ecclestae nostrae ArchìepMoopi 
m quibttsctimque Ecclesiasticis Beneficiis conferendis cu- 
midios prini' anni fructus cojusvis Beneficii sibi reser- 
¥arent , eosque in «jusdem Metropolitanae Ecclesiae fa- 
bricam, et reparationem impenderent , prout ex' ejàs 
Diplomate sub datum Mautuae anno Incaniationis Do« 
mimcaè 1459 nonìs Septeoibns, Pontificatus sui anno 
secundo, 

À questo gFiivame A è posta in perpetuo la conferma 
dalla Costituzione Benedettina , emanata dopo la grdsia 
di S. AL a favor del regno, registrata poK CondL Ra* 
manum fol. 267. 

Benedtotus etc. Romanus Pontifex aequi bonique su» 
premus Assertor etc. Alias siquìdem fel. ree. Papa Pius li 
praedecessor noster , per quaradam ejus Gonstitutionem 
ab eo editam favore Ecclesiae^ et Civhatis Beoeven- 
taoae sub datum Mantuae anno Incarna tìonts 14^9 nonis 
Septembris , Pontificatus sui anno II, ÌRter oetera statuit, 
disposuit , et decrevit , quod omnes primi inedii fructus 
Beoeficiorum Ecciesiasticòrum prò tempore vacantium, 
qui a prò tempore existente Arcbiepiscopo Beneventanlo 
percipiebantur 9 in raparationem, fabrlcam, et augmeo- 
tationem dictae Ecclesiae Beneyentanacii juxta e|usdem 

g*o tempore existentos Archiepiscopi , 9C ùniua e)usdeai 
ocleùae Beneventanae Canonici arbitriam conveiti de* 
beant. Nos considerantes prae&tam Pii praedecessoria 
Constituti<Miem , commodum f utilitatem ^ et incrementum 
praefatae Ecclesiae Beneventajaae summopere cuocer* 
nere; ac cupientes illam perpetuis futuris temporibus 
semper, et mviolabiliter obseryare, ac Pii jpiraedeces« 
aoris praefati Constitutìonìs desuper editae hu)usmodi 
teoores eliam veriores, praesentes prò expressis ha«^ 
bentes j motu proprìo , non ad alicujus nobis super hoc 
obktae petitionis mstantìara , sed ex mera scientia , de- 
que Apostolicae potestatis plenitudine , dispositionem , 
et Decretum hujusmodi Apostolica auctoritate tenore 
praesentium perpetuo connrmamus , et approbamus, 
illique perpetuae, et invioiabilis Apostolicae firmitatis 
robur adjicimus. 
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Nunr. 'XXI. 

VescoTatl in numero ^diciassette che sono sottoposti al metro- 
polita di BencreutOi e che ocettpano poreione-di vaste pro- 
TÌncie. 

Ex Coneilui ProHnciaUbus Benedenti , foL 563. 

L' arcivescovato di Benevento estende la sua provicciay 
e governa jiire metropolitico , e come tale giudica in 
grado di appellazione^ e moke volte jure delegato as-> 
siste a' vescovi , e fa eseguire le ordinazioni della Corte 
di Roma sopra gt' infrascntti vescovati sitodii in regno. 

S. Agata de' Goti, lontano da Benevento niigba quat- 
tordici« 

Alife per la via delta Guardia e Canneto, lontano 
miglia trenta. 

Ariano pef la via d' Isca longa , vicino ad Apici mi- 
glia sedici. 

Ascoli per la via nuova d'Adriano e Ponte di Bo- 
vino^ lontano da Benevento miglia quarantasei. 

Avellino per la Via d'Altavilla, lontano miglia dodici. 

Botano per la via di Morcone e Sepino , lontano mi-^ 
^fai ventiquattro. 

Bovino , lontano per la via nuova del Passo di Mi<* 
rabeila ed Ariano, miglia quaranta. 

Guardia Alfiera, lontano da Benevento per Morcone , 
Campobasso e la Lupara, miglia quarantuno. 

Larìtio per la medesima via; miglia quai-antaquaRro. 

Lucerà per la via Paduli e del Boccolo, miglia tren- 
tasei. 

M»iitc Marano *per la via di Monte Miletto e delki 
Pia i lontano miglia sedici. 

S. Severo, lontano da^ Benevento per la vìa di Pa- 
duli , Castel Franco e Castel Nuovo , miglia quarantotto: 

Teiere, lontano per la via di Ponte è Santa Maria 
della Strada , miglia quattordici. ( 

Termoli per la via del CoUe, piccia. Macchia e Serra 
> Capriola, lontano da Benevento miglia sessantattè. 

Trivico per la via del Passo di Mirabella e Grotta, 
miglia ventitré. 
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Vultunu-a per la vìa di Baselicet ini§;lki veDtotto. 
Troia per la via del Ponte di Bovino , miglia qua- 
ranta : questo vescovo interviene solamente al coacitio 
proviuciale, nel resto è esente. 

Ttivento pei* la via di Morcone e Campo Pignano^ 
niiglia trentanove; è soggetto come Troia. 

Num. XXII. 

' Diverse delegaxioni ingionte dalla Corte di Roma alP arcirescoTo 
Orsini, da esso eseguite, registrate! ne' Concilii| e fattane' 
promettere da^ vescovi saffiraganei e toscriverc T osservanza. 

Ex Concilus PrannciaUbus ^ fol. 566. 

Lettera della Sagra Congregazione deW Immunità ^ 
con ad si commette alF Eminentisslmo Arcivescovo 
di Benevento , che non solo come metropolita , ma 
anche come delegato della Sagra Congregazione i/i« 
vigili che i Baroni della provincia non r intromet^^ 
tono nel doversi i sudditi chericare. 

FORJS 

All' Eminentissimo e Reverendisisimo Signor mio Osser- 
vandissimo il Signor Cardinale Orsini arcivescovo di 
Benevento. 

IjfTUS 

Eminentissimo e Reverendissimo Signor mio 
Osservandissimo* 

È pervenuto alla notizia di questa Sagra Congrega- 
zìone dell'Immunità Eedesiastica , come molti baroni 
di cotesta provincia di Beneventp si sono avanzati a 
proibire a' loro vassalli V iniziarsi di prima tonsura ) se 
prima non ottengono da essi un' espressa licenza , con 
darla poi a chi e quando loro piace : e se talvolta al- 
cuno de' vassalli passa ad ordinarsi senza pigliarne la 
pretesa licenza ,, non lasciano li medesimi biìrpni gasti- 
gare e perseguitare li parenti degli ordinati. Ma perchè 
(Queste procediture de' baroni sono contrarie alla libertà e 
giurisdizione ecclesiastica, che viene violata direttamente 
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tanto con la proibizione Muldetta, quanto con la pretesa 
licenza , ed indirettamente con la persecuzione che si fa 
de* parenti; per tanto questi Eminendssimi miei pignori 
della medesima Congregazione y conoscendo il zdo singo- 
lare deU^E. V, sono stati di sentimento di commettere , 
come fanno alla medesima, acciocché non uAo con Pau^ 
torità metropolitana , ma ancora con quella delta stessa 
Sagra C(»gregazione , che se le comunica colla pre- 
sente 9 ù compiaccia ordinare a' vescpvi suoi sufTraganei 
il dover invigdare ad ovviare questi pregjudìfti nelle loro 
diocesi ; e quando , ciò non ostante , non si desista da' 
suddetti procedimenti , debbano i vescovi valersi delle 
vie canoniche per conservare illesa la libertà e gìurrs* 
dizione ecclesiastica. Mentre io , con partecipare a V. E. 
questi sentimenti dell' £E. loro, le bacio umihnente le 
roani. Roma, a ottobre i6^i. — Tìi V. E. — Umi- 
lissimo ed Affezionatissimo ^rvidore — G. Cardinal dì 
Carpegna — Gratis edam guoad scripturam — N. Gri- 
maldi Segretario *- Sig. Cardinale arcivescovo <& Be- 
nevento. 

Ltttera della Sagra Congregazione de^ Riti , con cui ' 
si commette all' arcivescovo di Benevento , che invigili 
o proceda anche come delegato apostolico per lo 
mantenimento deW onore e riverenza dovuta «' »c- 
scovi della sua provincia. 

FoRiS 

Emineotissimo et Reverendiss. Domino OhservaDcKssimo 

D. Cardinali Archiepiscopo Beneventano* 
Jntvs 

Eminentissime et Reverendissime Domine 
ObserVandissime. 

Innotuit Sacrorum Rituum Congregationif quod non- 
nulli Episcopi suffragane! ipsius Beneventanae Metropolis 
SUI status obliti, et contra Sacrorum Canonum^ Aposto- 
licarutn Sanctiouum y et Conciliottim , praecipue Tridentini 
praecepta in sess. aS, cap. ijdereform. tam indecenti som- 
missione cum Baronibus , et Begiis Ministris se gerani, ut 
in subscriptiouihus, et reliqua forma Utterarum, io mutuis 
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visitationibus / omniquc alio commei*cio habéant se taiii- 
quam inferìores^ et tam extra, quam intra Ecclesias 
cedant illis locum digmorem. Haec, et alia liis ftimilià 
cum Sàcrosancto Concilio Tridentino Sacra Congrega* 
ùo detestans , et probe noscens , Ecclesiasticum zelum^ 
quo flagrat E. V.. ex praecepto etiam SS. D. N. Inno* 
oentii XII commi ttit eidem , ut auctorìtate non solum 
metropolitica , sed etiam delegata ab hoc Sancta Sede, 
praecìpiat sufTraganeis suis , quod ab buju$modi in poste- 
rum omnino sé abstineatfit. Mandet eisdero^ ut tam in 
Ecclesia , quam Forìs suum graduai , et ordinem prae 
oculis haben^es , ubique Patres , Pastores , et Magistros 
se esse nieminerint , et omnia , quae in canonicis sanctio* 
nibus^ et in Sacrorum Rituum Congregationis decretis 
ad Dignitatis Episcopalis decorem^ et gravitatem per- 
tinentia continentur , adamussìm servent , et , si opus 
fuertt, tam'Barones, quam omnes aiioslaicos, ut £pìs« 
copos paterno honore, ac debita reverentiaprosequan* 
tur , serio admoneant. Ita exsequi dignetur J^m. Vestra, 
cui manus bumillime exosculor. {lomae ao Septem- 
bris 1691. £m. V. Keverendisshnae -— > humtllimus , ac 
addictissimus servos — J. Vallemanus Sac. Bit. Con- 
rég. Secretarius — Eminentbsimo et Reverendissimo 
Cardinali Archiepiscopo Beneventano, ec. 

Num. XXV, 

Provyisi(me economica , con cui S. M. sudegnò provvedere so- 
pra la provvista deir arcipretura delte Grottague Tarentìne, 
' che pretendeva gravarsi ai pensione. 

Cedola Kfale sopra le provindeHze economiche per 
abuso delle riserve delle pensioni , registrata nel 
tomo àt? Capitoli e Grazie \ cap. ult. 

È L R E Y. 

Muy Reverendo en Chrìsto Padre Cai*denat de ÀI- 
tban , mi muy caro^ y muy amadò amigo de mi Con- 
sejo de Estaao mi Virrey , Lugarteniente , y Capitan 
General del ^eyno de Napoks. Hase visto vuestra earia 
de quati'o de Diciembre proximo passado , con que 
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luiyeis referidp la instancia , que os ha sido presentada 
por parte dd Primìoerìo de la Yglesia Colegial de la 
Tierra de las Oroctallas en la Diocesis de Taranto ^ 
para ser apoyado, ^ susteoido en el cumplìmiento de 
la gracìa ie la Dignitad Ae Arcipretre de la misma 
Ygbsia , que le ha conferido el Papa comò mas digno 
en vista die la proposicion , que en concurso , y opo- 
sidon de of ros le fue hecha ; pues se intenta por la 
Datarìa cargarle einquenta escudos de pension a Bblvot 
de un forastero, y obligarle a prestar caucion banca* 
rta , o al efect^vo deposito del importe de diez annos 
de la misma pension , con la amenazà de que no cum- 
plienddo assi , se proveeria en otro la misma Dignitad, 
sobre lo qua) haveis ponderado las lesiones , que se iran 
introdnciendo contro el derecho, que compete a mis 
vassallos, y contra el empenno, que he contraìdo de 
- defenderlos en este punto , sino se ataxa en sus princi- 
pios el medio artìBcioso de las cauclones bancanas, y 
oepositos, que en Roma se ha discurrìdo, para dispo* 
nep a su arbitrio de las rentas de los Beneficios , y 
eludir nuestras justas providencbs» instando, que ea 
este caso tenga jo por bien aplicar los medios mas 
combenìent|es , y enterado de todo , ha parecido encar- 
garos. y mandaros ( comò lo hago ) que propuesto et 
enunciado recurso en este mi Consejo Colateral , eoa 
intervento de los Cabos de Tribunales. yDelegadode 
mi jurìsdictìon, resolvais con su consulta , y pratiqueis 
todos los medios mas proprios a tenor de lo que està 
pi*escrìpto, y dispuesto por reiterados Reales Ordcnes, 
para defensa, y protection del l'eferìdo Primicerio en 
el cumplìmiento de la gracia , que ultimamente ha ob« 
teoido ; impidiendo el gravame , que la Datai^ intenta 
mferìrle con la pension , la qua! aunque cSupiesse en la 
renta de la nueva Dignidad , j el Provisto la consen- 
tiesse , no la deverìaìs permitir , y tolerar a favor de 
un forastero ; y porque combiene rìiucho cerrar ente- 
ramente la puerta al excesso , y abuso , que podria se- 
gnirse , si en este prìmer caso no se apnea con ligor 
el remedio » que. està en nuestras manos ; hareis la pre- 
vencion necessaria, paraque non se conceda el Exse* 
quaiur a las Bidlas, que a caso s'expedieren en Roma 
con la misma Dignidad^ a favor de alguh oti-o, por 
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no haver coosentido el ya prò visto a sa pension ÌDten- 
tada ; y paraque en aouelia Corte se passen oppoitu- 
nos offictos en apoyo de la |ustìcia , y razon adquirìda 
por el, informareis el Gardenal GieDUiegos de lo qua 
con \;onstiIta del Golateral , resoWereis ; pues ya se le 
previene en derechura , que lo proteste y se entienda 
sobre elio con vos , comò lo deve hazer en todo lo que 
concie me a la defensa de mis regalias , y derechos , y 
razones de mts vasallos ; y sea muy Heverendo en 
Christo Padre Cardenal de Althan mi muy caro , y 
muy amado amigo Nuestro Seonor en vuestra continua 
guardia. — De Vienba a 23 de Henero 1723. — Yo 
ei Rey; -— Bermudez de la Torre Secret, con las sen- 
nales del Consejp. — Executado en el Golateral el ^6 
Febrero 1723. 
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CTS! IirSCKIPTlQVB 

PERDAM BABILONIS NOMEN 



J. 1 vMvs Ludovici XII Franoorum Regis , cujus memi- 
nit Jacobus Àugustus Thuanus libro 1 Histonarum sui 
iemporis , est sane eximius ac singularis , sed ab ipso 
perperam explìcatus. Àureus est in gaza Regia , et in 
cimelio Illustrìssimi D. Foucault Re^ a sanctioàbus con* 
sfltis. Numi illius ieonem primus exbibuit D. PeUmus 
Senator Parìsiensis| et post eum D. le Blanc ^ in libro 
inscripto gallice : Monnoyes de France. Prior ^numi 
pagina witum Principis cxfaibet capite cincto corona e 
liliis Francicis cum hac epi^rapbe: l^d. fran. bbgjtiq* 
9EAP. 11. Posterìor habet insignia Regni Fi*anciae, quae 
sunt tria Hlia superposita corona ^ prò more illius aevi ^ 
aperta. Inscriptio croce praefixa : J psbdam babilonis 
jfOMBir. Àdiusio est ad locum Iscàae cap. xiv, 22, ubi de 
Chaklaica Babylone dicitur : Perdam Babyloms nomen. 
Existimavtt D. Thuanus , comminatum esse boc diete 
Regém Ludovicum XII se deleturum esse Uii)em Ro- , 
mam , quoniam esset ei cum Snmmo Pontifice Julio II 
sìmultas maxima : probrosoque Bahyìonis nomine eum« 
dem ipsam Romam designasse. Hanc vero interpreta- 
tionem amplectuntùr avidissime Sanctae Sedis À posto- 
licae bostes : quibus credi perplacet ^ a Cbrìstianissinip 
edam Rege summopere spretam fuisse Sedem Gbrìsti 
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Vicarii. Venim est haec ìnterpi^tatio prorsiu falsa , ac 
memoriae religiosisstaii sane PriDcipis injunosa valde, 
el contumeUosa. 

Ammadvértenduni emm est i. quidem numum istum 
lune ctisum fuisse^ cum esset Fraocorum h,ej. Ludovi'» 
cus XII idem Rex Neapolitanin. Nam id aperte pree- 
fert ÌDScrìptio : Ludovicws Francorum , Regnìque Nea* 
politani Rex : %* fieges Neapolìtanos etiam ìnscrìbi , et 
esse reipsa Reges H'terotoljmjtanos a temporibus Fn- 
denci II Imperatorìs: 3. lune eumdem iDscrìpsisse se, 
ut in edicto ejusdem legitur pi*o creatione Parlamenti 
Provinciae anno i5oi apud D. Jolly tom. i. Officio- 
rum Franciae, pag. 47^ Regem Franciae^ NeapoUs , 
et Jerusaltm : 4* Anno ilio ipso^ quo capta m.Ludo' 
vico XII Neapolis est, aut anno certe sequeote nu- 
mum hunc cusum fuisse \ hoc est ante annos ipsos no- 
vera qnam cum Julio II Summo Pontifice simultate& 
exerceret Nam post annum certe i5o5 nunquam ìn- 
scripsit se Ludovicus XII liegem Neapoleos. Non ìgi* 
tur Urbi Romae nnnas intentat Rex eerte Quistianis* 
simusy hoc dieto: Perdam Bahillonis nomea. 

Sed tono factus iUe nimirum Rex Hierosolymitanus, 
eum et Rex NeapoUtani Regni « pollicetur hoc iemmate«' 
se Terram Sanùtam^ ditkmem utique suam recupera*, 
turum t%s^y deleturumque postea ipsammat £gyptum 
nsque ad Cairum , quae Urbs fgyptii Soldani primaria 
tunc sedes fuit; quoniam siroul is Terram Sanctam, 
et Jerusalem tunc tenebat. Cairum autem errore popu*- 
lari Occidentales omnes Scrìptores a temporibus Belli 
sacri , ut plerìque eruditi putant , Babylonem vocabam t 
oro Babyllone, cpiod veteris Cairi noraeb fiùt. Sic enim 
ra boc numo sctiptum est : BabìUonis , ut recte IX Pe-r 
tavius edidit, et nps ipsi vidimus in numo eo^ qui' per-; 
pnlcher est, ac nitidissimus ; non ut/Tbuanus retulit^ 
pag. 8, BiUfflonis. Nam quod ad illud Martialis ^- 
gramma adtinet e libro xiv^ «pigr. i5o> 

Haec tibi Memphitis telìus dat munera: vieta est 
Pectine niliaco jam Babylonis acns : 

Ubi Ferrarius in Geegraphia videre sibi visus est 
iEgyptiam Babylonem , longe adluoinatus est. Caldai- 
cam enim, quae Euphrati amnf imposita fiiit^ vntes 
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indìcat Babyloaeni^ venuque solum ìUud PUnìaoum 
exprìmìt e libro vni, pag. a3i. « Acu Tacere ìd Phry-* 
n f^ inìPenerunt ~ Colores diversos pìcturae ÌDtexere 
n Babylon maxime oeld>ratvit , et noosea iroposuit Plu« 
n rimis vero liciìs lexere j quae polymita appellaat. Ale* 
f> xa&dria institait. » 

Soldani igitur JEgyptii in Bahillone nova sedem tuoc 
habebant, hoc est in Cairo, et Terraro Sanctam obti- 
mtere iidem osque ad annuro i5i6, quo Selimus I Tiu'* 
carum Imperator liane occupavìt , ut et TEgyptum anno 
oonsecn^ente. Is ergo anno i5i7 praestitit, quod Lu4q^ 
ifùns XfT amio i5oi poIUcebatur $e focturura esse hoc 
dioto: Perdnrn Babillonis nomen, 

Haec sfìouens refutatio nqnc prìmuni ex ]VJS. vul- 
gata, Jo. Ilardmni S. J. explicatiouis numi sub Ludc.'^ 
vico XII Francorum Rege cusi , ìnscrìptique s Perdoni 
BabiUonh nomen^ perbenigne oobìs transmissa fuit a 
viro nobili extero; quem minime dubitamus , quin om- 
nes melioria notae eruditi ^ lecto hoc ejus sciìpto« mxìV* 
tijiiga doctrina omatum, et exquisito judicto felicitec 
^%^ praeditom, facile pronunciaturì sint. 
• Jò. Hardninus S. J« abfurdis, novisque in litterarìo 
Orbe opimombus, non minus «csubùUbus, audacibus- 
que, et quod ingenue fatendum est, quandoque non 
infelictbns ititerpretationtbus clarus ^ cum opinaretur , se 
huic Llidovioi numò veram, et mirum quantum ab ea 
diversam, quam ceterì Galli Seriptoresprodiderant, in^ 
terpretationem nactum esse , tanta estdelectatione per-^ 
^ms , ut morae impatiens ninime se co»tinei*e potue- 
ffft , qui» ppma- quaque data occasione eamdem typis 
evulgaret*: itaqne inter Ephemerìdes Eruditorum Pari- 
sìensium in supplemento mensis Januarii an, 1707 brevi 
schediasmate referri cumvit^ nec eo contentus» e Gal- 
lico ìiiLatinum sermonem versam, alìquantum tamen 
itmnutatanoh, et anctam » sua inter Optra Selecta , quae 
an. 1719 Amstelaedamt prodieruiu, denuo in publicum 
prodire voliiit. Putavit igitur Harduinus, JacoDupo Au« 
gustum Thuanum Histonarum sui tempoiìs libro primo, 
ante alios in enm sensum hujus numi epigraphe acce- 
pìfise, nempe, quasi Ludovicus, mutuatis verbis ex 
fsaiae cap. xiv, :»i, Roraae quam cum antiquis et ejus. 
t«mporisS^Hpioribns oh deploratam morum Au]ae ilUua. 
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corruptioDein , Babyionem appeUat , cònunkiarètar ^ 
idque proater simultatem maxiroaoi ìpìsum tnter et Ju« 
lium 11 P. M. extremis ejus Pootifici^iis «bbìs ^:um 
maiìrae exacerbatam. Reprebefidìi id propler Thua- 
nam ea de interpretatione , quatti prorsiM fakaro y ac 
memoriae Beligiosissimi Prlnctpis non miaùs ^ quasi 
Sedi ApostoUcae injuriosam valde, et ccnitumeltosani 
existiroat. Odìosae huìc, reprobataeque interpretalioiii 
novam ip^, subdleinque explancitìoQeni sobistitmt ex 
titttlo Reji^is Neapolìtani , quo Ludovicus in numo uti- 
tatf dutD legitur: Francorum^ Regnique HfeapoUtani 
Rex. '—- Ex quo arguoi^ntatur t LadoTtctim , : ut qui 
tanquaoi Rex JVeapolis , esset etiam Rex Jerusalem , 
tiihil alìud ea insoriptioiie , Perdam Babilhnis nomen^ 
yoXìxisse « qdam minali , sese abs Xgypti Rege , quem 
Soldanum vocant ^ Hyerofolymani , Terramque Sanctam 
tum temporìft obtioente^ non modo Hierosolymitanum 
hemnm , nipote éuum vmdicaturum , sed étìam ejus sede 
ejecturum , Babiilodem ita subvertendo , ut nomea adeo 

2|ti8 pereat. Is etenim Rex tegiam sedem in Urbe Cairo 
icta habebat ^ quam Urbem etiam Babilhnem jam inde 
a sacri Belli tegapcribus Ocàcfentales Scriplores appel« 
lare consueverant. 

Porro epocbem , qua nummum hunc cusom imagi- 
natur , statuit ad annuni iSoi, vei sequentem. Ac ponit 
post annum i5o3 Ludovicum nec Regis Neapolìtani ti- 
tulum usurpasse ; et ideo nec BàbiUonis nomine Romani 
designare potuisse. Profecto si ita se res haberet^ sat 
firmùm ejus orgumentum esset^ saltem ad propulsane 
dam Thuant ioterpretationera : quoniara eo tempore 
nullae Regi cum Jtdio II contentiones esse poterant^ 
cum constai ex Historia , Alexandrum VI maxime vi» 
guisse Regi foedere , amiàttaque eonjnoctissimum ; tan- 
tum abest nt ei Romae exitittaBr %vkk BabHhnis nomine 
minare tur. Sed iaetius exsultasset HainluinuSyrsi sdfiBet 
prìoi4bu8 Tbuani editionibus, némpe Paristensihus an^ • 
Dòrum i6o4 et 1609, atque Gettnanicis i6i4et 1617 
ipsum Thuanum^ dum hunc refert numum, scripsisse 
eura Nespoli curàtura^his vtrbis: cuso etiam Heapoli 
aureo nummo ^ ètc. Etenim si JNeapoli cudi ìussisoet, 
certum est, id aut f5oi , aut i5o2, aut prìoribus an. i5o3 
mensibus, non in seqttétttì tempore potuisse; nam i^ud 
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; ititiortcos constai , Ludovìcum a Magno Duce 
ComoIpo a Corduba coactam Neapoii exeedere « atqiie 
ea Regni parte , qnae tpsì obyenerat , ex pacta divisione 
cum Ferdinando Rege Gatholico , prìd. idus Maii an- 
ni i5o3, quo die Consalvo Neapolim ingresso, A versa, 
et Capna dedita , ac tandem primo novi anni i5o4 die 
Galli, tradita Cajeta cum arce, ac ceteris, quae tene- 
bant in Regno oppidis , excessere , uti patet ex Histo- 
rìa Guicci{u*dini 9 atqne apud omnes alios tam Italos, 
quam Gallos Scnptores in confesso est 

Yerum qui super debilibus , ruinosìsque fundamenris 
strnic , saepe patitur , ut omne «uperimpositura aedtfi« 
cium faumi prolapsum videat. Putavit Harduinus^ a 
Thuano prìmum eam interpretationem Sii nummo tri- 
bntam: putavit etiam, Ludovicum post annum i5o3 
non amphus sibi titulum Regis Neapòlis sumstsse ; ac 
proiode pnoribus bisce annis numum fuisse cusum, non 
postea, Opinatus est quoque , Hierosolymam cum Terra 
dancta eo tempore ab £gypti Sokiano possessam fuisse. 
Quae positiones si falsae demonstrentur , et numum 
oon Neapoii cusum , sed potuisse in Gallia a Ludovico 
curari sequenttbus annis , cum donec vixerìt , Regis Nea- 
politaoi titulum usurparit, acceptasque a Julio PontiGce 
uijurias respexerit: ooncidant, et in fumum evanescant 
omnia ì^hs inventa , necesse est. Et quidem ante om- 
nia ialsum est , a Thuano prìmum eam interpretatio- 
nem aumo adsignatam ^ nam Galli Spriptores asper- 
rimi f crudelisque Ludovicum inter et Jubum belli 
temporibus proximiores , quamvis numum, quem non 
inspexerint , / varie describant^ conveniunt tamen , eu- 
sura a Ludovico in Gallia éiisse , postquam Julius 
adeo in Regem saeviàt, ut Regaam diris devoveret, 
comparatisque in eum copiis ipse accinctus cose, et 
tboraeatus ducem se praebuerit. Imo clarissimi Italo- 
rum , et Gallorum ejus aevi Scrìpt(»*es , quos inter Àr- 
noldus Ferondus in Ludovico XII ^ ferunt Julium ita 
armatum dum ponile Tiberim tra)icerel , haec protulisse 
alta V4>ce , ut tm omnibus audirentur verba : Quando 
me nihil Petri claves juvant « Paulli ensent distringam : 
atque haec inter. , .clavibus in flumen projectis » ensem, 
quo cingebatur , e vagina eduxisse. Quod sane amplam 
poetariun ejus tempofis scommatibus praebiùt materiam , 
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uofde ccflehre per Gailorum ora Caraien apiid FeoM^i 

dum le(p^tiias : 

In Gallam, ut iìuna eak^ beilum gestarus acerbufa 

Armatam edncii Juliti^ Urbe manum. 
Acoinctus gladio , claves in Tibrìdis amnem 

Prcjicit, et saevus talia verba facit: 
Cum Petn nièfil effièiant ad proeKa cUres , 

Auxilio Pauli fonltan ensis erit 

Quo fiictam est , ut GuUeknus Budaeus e|us lempo- 
rU scriptor lifo. de 5 de asse, dum iu Jubi Jicelera, 
saevosque conatus invehitur, non se contineat, «{tùo: 
senguinanuin, sacrilegum, foriosunique dicat, qui anima 
plusquam gladiatorio (ejus suut yerba ) grassareUtr ad 
Vhristiani nomimi cukerem ^ nempe Htgem Christian 
nUssimum^ Mando itupenie^ dekmium. Tutu aitt Cleri. 
Mdgister sanguinarius , qui^ effractis Hmoris divini 
repagulis , feras raiiones in domini P4>pulum immiir 
iebat^ et Galloruin partes^ eorumque famtores diris 
exsecrationibus àewjven» , scelere pltuquant tracco io^. 
tum paene Orbem religione soUUum in deve^tos conci^^ 
tabat. Per haec tempora , eum jnaxime ho^ odio, rìy 
minisque» arderet Julius, toUisque furecet ad Regem 
Christianissimum delendum^ Ludovicus Jbunc ^ niimuiB 
cudi jussit, soas taro diri ^ infeasique hostis minis 
objecturus ; qua de re vere a Tbuano vei'eiiur ^ utL 
moribundi senis inanes diras contraria obnundation^ 
generose reviceritj caso eiiam aureo nftmmo^ quiete. 
Nec Thuaaus est, qui pilneeps^ scrìpserit numum eo 
tempoì-e, et causa eusum; uam Praadscus Hotomauui^ 
non secuÀ ac Budaeus gravissimu»^ datàsstcDUsqae io^ 
ter Gallos J. C. qui aeque adversus Sixti V in Gal-i 
liam ÌQcepta , ac Badaeus comra Julium^ scrìpsit iibmm^ 
ari titulìjs: Sixti V falmen hrutwn ; qui libei*, Plac^ 
do de Script. anonyra% d. 65 i , pag. 84 r auctore, io. 
lucem prodht a. i585,.vigÌQti annos antequain Thua* 
nus suas ederet htstonas: Hòtomauus dico, pag. 177 
scripserat, Ludoyieum AT// post exsecrandas, Jtilii diraa 
cudt curasse in GalKa numos- cum illa epigraphe { Per* 
<fóm, etc. bisce verbis. a ^Quam aninù magnitudioem 
9> Ludovicus ille Rex noster duodeciuras , pareos pattias 
» ìiominaius , ac servil»iti& iHios pertaesu« susoepeiiat^ 
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n cmn {>òst tUam Papàe Jnlii furibuncUim exBecnAoaom • 
n nutnos^ aureos in Galiia cuob hac ìmcriptione cadi 
n jusstt: LvD. XII D. G. Fravg. Rbx, Dvx Mboiolavi. 
f» Tarn es altera parte iii$i^ia Franciae , et Mediolaai' 
» cottjaneta^ cumfaae itiscriptione: Perdam Babyhnem. n 
Qui numus uti ab Hotomano descrìbiinr, liceC nee io 
Regis Galltae MusaeOt nec io alii$^ quantum sèìam, 
reperiatur^ ac PetavluSy et le Blanc tantum recenseant 
aureum iltum perinde ac a Thuand correctìoribus in 
editiònibus describitur ; tamen nihii id derogat lam gra- 
tis J. C. auctoritati , cum facile suo tempore ambo hi 
numi aurei superesse potuerinC y quorum unus ab Ho* 
tornano observatiis titnlos Frane, Rex^ Dux Mediolani 
cum Galltàe, Mediolanìque tnsignibits^ et tnscriptìone : 
Perdam Babylonetn; alter eidem fortaAse invisus exlu- 
beret titulos Francorum , Begmque Ifeap. Rex , cum 
solis Galliae instgnibus^ ac epigraphe: Perdam Béibil" 
ionis nomtn. Et sane nist temppre rerum omnium edaci 
factum esset 9 ut numus ab Hotomano descrìptus de$»- 
deraretur, omnem HarduinOf tam novae et insolentis 
inlierpretatìonis ansam praeripuisset ; nam cum in ilio 
non legatur titulus Bex Neap^ ex quo ejus subtilitates 
oi^tum ducunt 9 «ed alter nempe Dmx Mediolani ^ qui 
nihiI ad rem Ludovico prò Hierosolyma esse poterat, 
nullo pacto ipsum juvare potuissent, quae de Cairo, 
et £gyptp somniarit. Sed etti ponamus, nunquam in 
reinim natura fuisse nomum ab Hotomano descrìp^um, 
et "Verum ìpsi i^otum, haud tamen id sententiae Fran«t 
corum Jutianrs jurgiis proÀmiorum officeret , qui ipn 
nedum pattes ipsorum meminisse poterant a Ludovico 
cudi jussum in Pallia aureum numum , quo furovem^ 
audaciamque Juiii retunda:et iUa epi^grapbe : Perdam 
Bahyìonem , sive Bàbyllonis nomen ; quod uti deinceps 
demonstrabimus , non nisi de Roma intelligi polerat , qua 
éiìhìì apCiiis esse poterat, irangendo efferati Julii animo, 
qui vires omnes intendebat I uti aitBudaeus, ad Regem 
Christiartissimum delendum, Nec solus Hotomanus me- 
mollai, a Ludoricp huac numum in GaUia cudi jus* 
sum , sed idem Franciscùs Pithoeus in libro , cui ìUì^ 
Ins, ^e la grandeur^ droits eie, des Rois^ et du Royaume 
de France j testatum reliquit, nerope retundendae au>* 
daeiae Julianae causa fuis«e ousum^ desqribitque taiiem 
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anaiem ab Hotooìaao habemus, cuin titulo Oux" Me* 
ahi. , et iiMchptione P^rdam Babylonem .• quod al* 
teram namuin a Petavio le Blaoc , et aliis descrìptum 
{gDOtttm ei fuitse deoioaslrat. Atque adeo vemm^est^ 
a Sctiptoiibus Gallìs camimiiuter adseri ^ et prò certo 
haberì , iis temporibus , eaque occasione bos aureos bu** 
inos in Gallia cusos , ut Paiuliis Petavius Seaator Pari* 
siensis prìmus, ipso Harduino docente, eum oainum« 
m quo hdbetur Perdam BabilìonU nomen^ cum titulo 
Rcgiiique Nnap, Rex , typit evulgavit; isque imprimi 
curavit una cum Dumo a Julio cudi jusso, poit expubuoi 
a Bononia Joannem Bentivohim cum insolenti hac, et 
superba inscrìptrone t Bononia per JttUwn a tiranno 
liberaia^ qua aperte BentÌTolum^tyrannidis ìncusat, et 
ciam perstringit Ludovicam , qui suis vìribus p ac óben- 
tela Beadvolum tuebatur. Ex quo opinatur Petavius , 
hac etiam de causa , pi'aeter quas superìus memoravi- 
mus 9 ìmpulsum Lajdovicum , ut post cusum " a Julio 
numum, par pari rdaturus, cudi in Galiiasuum jube- 
rat, curo ioscriptione: Perdam BabilionU nomen. Quid* 
quid de bujus opinione sit, eertum omnino est, omnes 
Francos Scrìptores, aut anti({uioreSt aut Xhuano coaevos 
prò certo babuisse ejusraodi occasionibiis , ac turbulea-» 
tìsstmifr Julìi temporibus , postremisque ejitt anois, juasos 
esse in Gallia aureos bosce numos a Ludovico cudi. 
Extra omnem controversiam res esset « si atiquo, in mu- 
saeo, qui huoc namnm repenret, quatìs a Luckio de&« 
cribitur pag. 23 typ. Argentinae a; »6ao fbl. Hmiiiter 
ac apnd Petavium , le Siane , et alios , * excepto quod 
io hoc ^uckiì ex parte insignium Fraadae adnotatiir 
anous, quo cusus est, nempe i5i3, qui aonus incidit 
in id tempus, cum maxime exardereot bellum ^ ac odia 
Ludovicum inter ac Julìum. 

De bujus numi incenuitate nullus scrupulus , suborìn 
potest, nam a Luckio impressus est a. 1620, quuq;^ 
nondutn cuiquam in mentem venerat, Ludovicum, ncm 
quo diximus tempore , et occasionibus eum .numutu 
cudi jussisse, sed circa annos i5oi ^ aut duobu^ proxime 
sequeotlbus^ eo quod animo conceperit HierosoljmijtA* 
num Regnum sibi adser«re, ex ^gipti Kegis mauibus 
eraere^ ac BabiUoneni regiam ejus sedem subvertere. 
'Singularem vero hanc, subuleinqìueopiiiioiieoi Harduiaua» 
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tandem auo e càpite deprompsit , inqae dias lumiuts 
aiiras sua prò audacia ffloriosus produxit ; adeo ut nulla 
suspicio superait, Ludkium arguendae Harduini inter* 
pretationb grada de s|io annum adìecuse*' 

Nec nobis dubium facessit le Blanc, «qui in libro 
Monnoyes de France, pag. 258 , adnotatum reliquit ab 
HenricQ II merem inductum , ut in GalUae numis 
annus adponeretur; nam id constanti de more intelligi 
debet, cum et antea in aliquibus numis adscrìptum 
videamus ; quia idem le Blanc numum recenset Annae 
Hegìflae, iù quo annus legitur i494f Liuckius eodem 
loco numum Ludovici Mediolani cusum eodem ipso 
anno iSia, et Maezereus in Lìid. XII plures refert hujus 
Regis numosi in quìbus anni leguntur i5o7, iSog^ etc. 
Luce igitur meridiana clarius adpai*et ^ Francos omnes 
Scóptores aut antiquiores , aut Thuano . coaevos non 
abam interpretationem bisce numis dedisse , nec nisi 
ìis temporibus, et occasionibus cusos existimasse. 
, Tbuanus suam dum lùstoriam scriberet, certus qui- 
dem de rei ventate erat \ sed quia numum nec uUo in 
musaeo'^ nec Ubro impressum viderat, cum Petavius 
primum typis ediderit f. et Lucldus non ante annum 1620 
libi*um suum Argentorati protulerit, aliorum Gdei, qui 
nec numum inspexerant, nec quid certi de eo nove- 
rant , innixus , focile deceptus est ^ - ut fiadso crederei , 
sciìberetque numum Neapoli cusum cum Neapolis, et 
Siciliae insìgnibus. Ideo in prioribus sui Operis editio- 
nibus .Partsiensibus annorum 1604^ 1606 et 1609, atqua. 
etiam in Germanicis ex bisce exemplis, auctore adhqc 
virente 1614 et 16 17 curatis, ita legitur: « Quin et 
f» eo usque provectus est, ut, spretis multorum, qm-> 
» bus alioqui plurimum tribuebat ^ suasionìbus , moii- 
f» bundi senis inanes diras contraria obnunciabone ge« 
.5> nerose revicerìt, cuso etiam Neapoli aureo numo, 
» qui effigiem suam in una parte, et insignia Neapolis, 
99 ac Siciliae ex altera referebat cum boc elogio: i'er-- 
99 dam Babylofds nomen :. quales adbuc bodie multi 
99 reperiuntur »• Sed quemadmodum Scriptores , qui 
dum vivunt, sua ìpsi typis evulg[ànt Opera,' iiividis, 
iniquìsque )udiciis saepe subjacent , ita commodius prae- 
sertim in magnis Operibus , in quibns fieri nec^it , 
ut omnia accurate usque pervideant , quin quandcque 

GlAHNONE , yoL Xiy. 2q 
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sornnus obrcpat, eo (ruuatur beoefieio, ut ocoGs om« 
niiun iUis expositis bona fide ab amicis errorum adrao-> 
ni ti, emendationem ezsequi possÌQt : eodem pacto Thoar 
nus inter cetera admotiitus numoni iilum non Neapoli 
fuisse cusum , nec Neapolis, ac SicìUae insigoia , sed 
GaUiae exfaU>ere , locum historiae suae emeDciavit in 
editione , quam Roberti Stcphani dilìgenliae conunise- 
rat. Et quamquam ìs suam editionem non nisiannp i6f8 
vulgaverìt, nempe post annum a Thuani morte ; constai 
nibilomintts priores libros , vivente auetore , fuisse cu* 
SOS, au propterea in primo libro loNCum hanc ab ipso- 
niet fuisse castigatum. Tum immineatem sibi mortem 
sentiens, Opemm suorum curam Puteano, et Eigaltìo 
amicis optìmis testamento reliquit , qui prioribus editis 
libris, et a se emendatis, ceteros adhuq ineditos adhin* 
gendo, emenda ttorem, plenioremqué editionem promo** 
vcrent. Quod cum bi exsequi nequìssent, eflfectum est 
a Lingclshemio , cui Thuaoas ante mortem castigatomi 
integra mque exemplum miserat: is itaque anno 1620 
integiae amicitiae legi satis&ciens, celebrem illam el 
adcuratam Aurelianensem , seu yerius Genevensem edi« 
tionem curavit, quae ab omnibus, atque ab ipso Har- 
duino perfectior, emendatiorque habìta est, ex qua 
deinde altera Francofurti 1625 prodiit, et in ambabus 
ablatiim est verbum iVe^/>o/i\ etadiunctus titulus Frane. 
Regni q. Neap, Rex, et loco Neapolis ^ ac Siciliae insi-- 
gniuui f ìnsignia Franciae exhibentur , perinde ac in 
aureis numis, quos in multis musaeis vi aere est, et in 
editis a Petavìo , Luckio , le Blanc , Harduino , Dey« 
lipgio , atque alìis ; ita enim in -bisce editionibus legi« 
tur : a Eo usque provectus etc. euso etiam aureo pumo, 
ti qui titulos Regis Franciae , Regnìque Neàp« cam effi* 
f9 gie sua ex una parte, et insignia Franciae ex altera 
parte referebat, cum hoc elogio: Perdam ^ etc. » ex 
quo factum est , ut omnes deinceps Scriptores nedum 
in hoc , sed omnibus aliis in loois , spreti» antiquioribus 
Tbuani editionibus , Àitrelianensi tamquam optima usi 
suQt. Ac omnes deìnde auctores, qui post Ttiuanam, 
tam Galli , quam exteri scripsere , non aliis temporibus 
epocham illius nu^i adsignarunt^ nec alienum a majo- 
rum sententìa sensum dederunt. Ita Luekìus loc. cit. 
le Rlauc, pag* a63« Stiuvius dissi^rt» de nummo Ftrdcun 
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Bahyl. inserì. Bibl. anbq. 1706 Diease Februar. p. yS* 
ita porro celeri Scriptores Germanici tamquam imagi- 
parìam Harduìni interpretationem improbarunt; velud 
Cornelius Dieter. Kocn. Strictura Theol. in Jo. Àrduini 
Open select» p. 26; Deylingius obser« sacr. part 3, 
obs. 56 y S loi ^'Sigìsmondus Liebe, et alii plurimi. 

- Altera falsa Harduìni bypothesis, qua probare nititur^ 
numum hunc haud cudi potuisse a Ludovico , nisi cum 
tardissime anno i5o3, ac proinde nullo pacto respicere'* 
potuisse contentionea cum JuUo II ^ ea est^ qua ait, 
post annitm certe i5o3 nunquam inscripsit se Ludovi- 
cùs XII Regem Neapoleos. Si itaque evidenter demons* 
tretur, Ludovicum etiam post exactos e Regiìo Gallos^ 
quod ìlio contigit anno, retìnuisse quoad vixit titulum 
Regis Neapolis , concidet quìdquid super tam ruinoso 
fondamento exstructum est. 

- Namque et publicis pacis foederibus iuìtìs sequenti 
tempoi^e Ludovicum ìnter ac FerdìnanduEp Gatliohcum , 
Gallum licet Regno Neapoli^ et ea parte, quae ipsi 
obtigerat exutum> semper titulum illum retinuisse ; ad 
pacem certe Bloèsensem , quae sancita est IV non, 
Octob. iSoSy usurpasse constai , quando cum hos duos 
in ter Reges conveniret « ut Ferdinandus uxorem duce- 
n ret Germanam Foxiam sororis Galli Regis filiam , 
» eique dotis nomine jus in ea Regni Neapolitani parte, 
» quae in divisione Ludovico obvenerat ^ Germanae ab 
n Àvuncuio cederetur ", ìnter cònditiones expresse ad- 
positum estf ut post contractum matrimonium Rex Gal- 
liàe titulum Regis Hìerosolymitani y ac Neapolitani de« 
poneret. In alio artìcuio etiam conventum est « uti si 
99' Germana Regina ante Ferdinaudum moreretur , ea 
99 pars marito adcresceret ^ sin marito ante sine liberis 
» mortuo decederci, ad Ludovicum redire t. » Quae con<« 
vèntiones nedum a Guiccieu'dino Lb. 6 , a Joviò lib. 3 j 
ili vita GonsaWi ^ et ab ipso Thuano lib. i referuntur , 
sed etiam leguntur in Tabuli» bujus foedem exscriptìs 
a Federico Leonardo coUectione tractatuwn pacis j etc. 
lem. 21, fol. 35. Ex quo evidentissime adparet , Lu- 
dovicum illam Regni partem semper prò sua habuisse, 
quamvìs Aon possideret^ atque ideo dotis nomine des* 
pondere^ et Germanae sororis F. cedere ac Ferdinando 
potuisse ; ac proindé convenit etiam , ut postea titulo 
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Begif Bierotaljrmitani ^ ae NeapoUtani Asónereì. Quod 
si titulum illuni deponere deberet , evlncittlr , ad ea 
usqoe tempora minime abjecisse « sed tam in roonumen* 
tiS} quam numìs usurpasse. Atquì.dicet quis saltem: igi- 
tur Ludoviaps hoc inito matrimonio deposuit , ac prothde 
is ) de quo agitur, numus mìnime tnidi poterat tempore - 
oontenóonnm cum Tulio , quae quidem juxta omnes Scrip- 
toresj ac praesertìm Blasium Bonaccursium coaevum 
auctorem aa annum iSog suae ephemerìdis, Guicciardi<- 
num , ac Jovium , haud coepere nisi ineunte anno i5io. 
Ita profecto existrmandum , nisi Ferdinandus ipse prior 
foederìs pacta violasset: etenìm vix Germana Regina 
dncta Y ne forte ea sibi superstite sìne liberis decedente , 
dotalis Regni pars Ludovico reddi ex contractu debe- 
ret, palam professus est, se totum Regnum possidere 
ex Alphonsi I successione , heredttario quidem , ut non 
egeat dotalis uxom , jure , quodad Neapolim , Campa- 
niam et Samnium: quin imo proprio, excluso prorsus' 
ab omnibus actìs Reginae uxorìs nomine , &àem , sìgi* 
cramentumque a Baronibus^ et Civitatibus Neapoli exé« 
git \ quemadmodum iidem Historipi , ac Thuaous nar- 
rant , cu jus haec sunt verba ex lib. i . u Nec certior in 
n eo foedere conservando, quam in reliquis Ferdinandi 
t» fides fmt , nam contra dotales tabulas ipse mox se 
» totum Regnum ex successione Alphonsi /, excluso 
n Germanae uxoris iure , possidere palam professus est. n 
Qua de re merito Ludovicus Rex ofiensus , ut jura sua ' 
in eo Regno servaret , quoniam FerdinaiKÌus Rex con- 
ditiones in eo foedere statutas posthabebat^ ipse Regis 
Neapolitani titulo ut ante utebatur , et quidem inten- 
tius post detectum in se Julii odiuni , ex ea quod sen- 
tiit , bunc Pontificein omnem óperam consumsisse , quo 
omnes Europae Principés secum in Ludovicum conci* 
ret y sed frustra omnibus scilicet ejus socìetatem renuen* 
tibus , uno Ferdinando excepto , ^ui ut erat astutus ^ 
occasione simultatum Julii uti minime neglexit. Is ita- 
que , quemadmodum Bonaccursius coaevus Scrìptor in 
suo diario an. i5io refert u Fecov una lega seco a di- 
n fesa degli Stati comuni con obbligo di servire ogni 
n anno S. S. in quello che gli occorresse di trecento 
n uomini d'arme gratis, con altre condizioni, le "quali 
99 andarono tra loro molte segrete ; e .5. M. ebbe 



LVDOTia XII FRANCORVM ^EGIS 4^^ 

*» air incontro l' investitura del regno di Napoli , la quale 
99 desiderava assai, n là est « cum eo foedus initt prò 
» ti^tandis utrìasque Imperìis , ac lege ut ipse quotannis 
99 Pontifici ad quodcumque opus ter centum cataphractos 
n equites praestare , ^eque suo stipendia pendere tene« 
» rt;tur; praeter haec alias secreto pactus conditianes; 
99 ac ipse contra , quod maxime cupiebat , fiduciariam 
99 Regni Neapolitani possessionem ( quam vulgo investi* 
» turam vocant ) ex formula a . Ponti fice obtineret. » 
Quam investituram nunquam antea Ferdinandus a Fon* 
tifice obtinere potuerat , eo quod contra foedus Bloè« 
sense peteret eam : hoc anno i5io, quo jam exaspera** 
tae erant Ludovicum inter ac JuUum cootentiones , ex 
^nimi sententia obtinuit, et quidem totius Regni suo 
nomine , tanquam Alphonsi I successor , non ^od ad 
partem^ nempe Neapoiis, Gampaniae, et Samnii, ^uae 
doUs nomine Germanae Reginae uxori pacta fuerat» 
Hinc facile quis intelligit quam maxime Ludovici animus 
exacerbaretur , qui ea de causa hoc tempore potiorì 
[ure , et contèntione Regìs Neapolitam titulo insigniretur, 
quo jura sua in illud Regnum firmiora foveret, et ad- 
versum Catbolicì Regis aites ilio pacto ea infirmare ni* 
teotis iret ; Bloèsensi enim pace non observata , ipse ea 
firma èibi, et Ulaesa servaret. 

Sed manifestius id apparet ex altero Bloèsensi foedere 
deinde icto cai. dee. A. i5i3 hos inter Reges Ludovi- 
cum 9 et Ferdinandum , postquam aliìs ductu temporis 
enatis circumstantiis , uterque sibi suas ob simultates 
et dissidia timere , et suspectam Àustrìacae domus pò- 
tentiam habere caeperunt. Itaque inter alias hujus pacis 
conditiones Ludovicus denuo suis jurìbus , et titulis su« 
per Neapolitano Regno se abdicavit . quemadmodum 
legitur tomo li Actorum pacis Amstelaedami sub hoc 
titulo editorum: Recueil des traUés de pcdx^ pag. 35. 
Patet igitur, ideo Ferdinandum in hoc novo foedere 
curasse , ut Ludovicus rursus suis jurìbus » ac titulis 
cederet , quia fracto priori , ipse ut antea sua retinuerat 
jura, et quidem merito, ne sibi ullum crearet praeja«i 
dicium , quod iis omissis contigisset s adeo ut posila 
hujus numi epocha ad an. i5i2, minime absonum vi- 
deri debety Ludovicum, quamvis NeapoUs possessione 
eftutum, hoc titulo usum esse, et cum Regis Fraaciae 
ùtulo coniunxisse. 
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Profécto Harduiniis liistoriae , ac hujustnodi morra 
i^d ornnes Prindpes yigentis ignarani se praebet ; ii 
namque et innumis, et in actis hosce titulos usurpant;^ 
ut sua* rationes , ac jura in eas , quas non possident , 
regiones servent; d|QO quandocumque eveniate ac tenn 
porum ratio muideat , ea exercere , et adserere valeant. 
Ac ne per alia Regna, Regionesque, ex qmbus infinita 
supersunt esempla, dtvagemùr; ad idem soluminoda 
Neapolitanum Regoam , Regesque Gaìliarum animi men** 
tem contrahere tatìs erìt. Hi namque, antequam Ludo-« 
iricns eam Regni partem sibi ex pacta cum Ferdinando 
divisione tnbutam possideret , jura Renati Andegavensì» 
oltimi Neapolilanorum ex ea gente Regis sibi adseren-* 
tesy tiUilura Begis Neapolìs, et Hierusalera usurparunt^ 
alque ex hoc fonte GHiliae Reges sua fora desumunt. 
linde ateerum Harduini in bistorìa erralum detegitur^ 
qui Gaìliarum Regis jura in Hierosolymitanum Regniim 
ab Imperatore Friderico li deducit : quando Arago* 
nentes quidem, et Austrìi ab Jole doto nomine Fri- 
derico qualesita desumere possunt; at Andegavenses 
frahunt a Carolo I Àndegavensi , cui Maria Princ^s 
Antiochiae filia ea cesserat, ùti clarìssimi^ derooDstratur 
in Bi^t. Civili Regni Neap> lib. io, cap. 2, n. i. Is 
igìtnr Renato^ Andegavensis Regno pulsus , et exatus ,. 
loanne (ilio suo praemortuo Caroium Andegavensem 
€omitis^ Meduanensis fratrìs sui filium beredem fecit , 
qui mox «ine lìberìs morìens , Ludovici XI GaUiarum 
Regi ex Renati sorore genito hereditatem suam Testai 
mento reUqult. Testamentum bocce a Carolo fectuns • 
Massi lìàe IV idus Decembris a. r48i refert Frìdericus 
Léonard US in coltectione tractatuum pacìs^ edita Pan- 
sii» 1697 : eó instìtuìtur beres universalis Ludovicus , 
cui si]rf>«i litui tur <!Iarolus Francìae Delphious Ludovici 
fitins , qui -patre mortuo , ut erat juvenis glorìae avidus ^ 
bisce juribus Regni Neapolitanr expeditionem molitnr^ 
potitur, et sex tantum mensibns obtinet. Cui per in« 
fortnnium in floi-e aelatis, ac sine liberis Ambaciae 
mortuo , Dux^ Aurelianensis Ludovtcus XII appeliatos, 
qui gradu eum proximiore contingebat, in GaUiamm 
Regno successit. ^tque is nihil ardentius concupivit, 
qoam Neapelitanum Regnum utpote beredkarium recti* 
perare;. Itaqoe paocos ^Qst dies,. quam Rex: Carolas 
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ebierat » non modo Galliae Kegis , sed etiam ex sui 
Senatus Consilio, -Regni Neapolitani ratione Regts tìiC'* 
ru&alem « et utriusque Sìciliae titulucn sumsit ; in quo 
non receofiiti tantum Scriptores omiies conveniunt , sed 
etiam numi a Ludovico cusi » in quorum aliquibus a 
Bianco relatis , praeter Regts Franciae , Hierusalem 
adhuc , ac Sìciliae tituU legunlur sub hac inscriptiones 
Rex Frane. SiciL Hil. ; ex quo deìnde factum est , ut 
in pacta Ludovicum inter et Ferdinandum Regni divi<« 
sione conveniret, ut Ludovicus Regis Sìciliae tttulum 
deponeret , ac solum appellaretur Rex Neapolìs et Hie* 
rusalem y et con tra Ferdinand us , eo quod ei ceder et 
Calabria, et Apulia , ipse Dux Calabriae, et Apuliae 
diceretur. £n igitur Lutiovicum ante annum i5oi ex 
antiquis tantum in eum Regnum jurìbus titulos utrius^ 
qtie Sìciliae , et Hieinisalem usurpasse | qui minus id 

Sua^so faceret sequentìbus annis, postquam Ferdinand 
US ^ pacis Bloèsensis pactìonibus ruptis , ac violatis , 
fbedus cum Julio II saevo , et infenso ejus boste inive^ 
rat. Sed quin ab eodem Neapolitano Regno divertamur , 
eumdem piane morem in Lothariogìae Ducibus adver-* 
temus , qui aeque ac Galline Reges et sciipto , et numia 
ejus Regni Reges, et Calabrìae Duces notninabantur ^ 
auis stemma tibus insi^nia Neapolìs, et Hierusalem adjun* 
gentes exiìsdem juribus, quae a Renato Andegavensi 
ultimo Neapolitanorum ex ea gente Rege ad se trans* 
mlssa cobtendebant. Constat ex Historia , Renato nuU 
lum filium , . sed tantum Vioìantam filiam super stitem 
fnìsse, FriV/enco // Valdemontii Corniti nuptam , ex 
(pio matrimonio progoatus est Renatus II Dux Loth»< 
ringiae. Is adversum Carolum VIII^ contendebat , a 
Renato Avo mioime relinqui potuisse Neapolitanum Re» 
gnum. Carolo Meduanensi Corniti; sed sese utpote ex 
fitia natum praeferri debuisse Carolo, qui fratris modo 
filius Renato Andegavensi erat ; ac proinde sibi viùdi- 
cabat, non solum Andegaveosem Ducatum , etProvin* 
ciae Comitatum, sed potiori jure Neapolitanum Regnnm, 
ad eujus successionem foemiiiae admtttuntur, ita ut 
ipsae recta linea ex defuncto descendentes . excludant' 
laterales etiam mares; praesertim cum ipse mas esset, 
quamvis ex foemina natus. Quod si juri, votis, et il)* 
' vitatiom InnocauU Vili Pontificis^ et Neapolitanorum 
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Aragonenses aegre fcretitiam vires ad Begnum sibi sii- 
terendum adcessissent , profecto Pontificis, et Baronuni 
Consilia ipsum .Regno inaagurandi felicem sortita essent 
exttum. ded qnamvis omnes conatui frustra cessissent, 
omnisque spes conquirendi abjecta esset, non ideo Lo^ 
tharìngiae Duces , ut jura sua foverent , iis titulis insi- 
gnire desierunt. Ex hoc Frìderìci cum Vìtdanta conju* 
gio sua repetunt jura Lotharingii in Neapolini| et Hie- 
rusalero ; ac post id temporis , non ante , in ipsorum 
stemmatibus insignia Neapolis , et Hierusalem eernuntur, 
queroadmodum Baleicourt veruni sectatus observavitin 
exponendo indice numorum Lotharìngicoruoi pag. aS 
quam in seni it in suo Tratte hi stori que et critique sur 
Parigine et genealogie de la Maison de Lorraine. In 
quo sane plures horum Ducum numos cum eorurodem 
Kegnorum insignrbus, et plerumque titulo Ducis Cala* 
brìae, videre est. Guso igìtur eo numo in Gallia per 
Ludoviaini , qui eo titulo uti poterat , et quo tempore 
cum maxime ejus animus a Julio esset exasperatus, 
quid iila epigraphes , Perdam Babillonis nomea , inter- 
pretatione , qua Rex elatae jactantiae , juKanisque eum 
perdendi minis adposite responderet , quid , inquam , 
sensui , ratìonìque convenientius? Quid inscriptione ipsà 
itiius audaciae , fei*ociaeque retundendis adcommodatius ? 
Verba qutdem ex Isaia suroserat, et belle Bomae apta« 
verat, cui ob monim illius Aulae eo maxime tempore 
foeditatero , eo quod post Alexandri VI Pontificatum 
ìmprobiores facti essent , aptìus qnaénboC, quam olim 
Bahillonix nomen. Id quìppe nomen variis semper ra« 
tionibus Roma sibi Tindicaverat. Joannes enim , A poca- 
Ijpseos cap. xviii^ 4i juxta communem antiquiorum Ec- 
ciesìae Parmm interpretationem , non aliam intellexit 
Balyfrlan^ quam Roroam idolis addictam , ac nostri 
Theologi passim y quo probent , Divum Petrum Romae 
fuisse , eo utuntur ipsius epist. i loco <« Salutai vos 
Ecfilesia, qtlae est in Babylone coclecta n Ethntcam 
Roroam ita iis temporibus adpellatam esse docente^. 
Videsis Nntalem Alexandrum saec. i dissert. i3 , tom» ^. 
Hist. Eccl., qui totis viribus id statuere conatur adver- 
sus eos y qui sciipserunt , Dìvum Petrum intellexiste 
non quidem de Roma , sed de Babyhme Assyrioraai ^ 
aut iEgyptiorum. Idem etiam nomen xpsi deinde, licei 
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Christìanam Fidem amplexae tributami non. ob ^cle-- 
nam , sed corruptos òb mores ^ qol , depositìa etìani 
idoiolatrìae erroiibus , ca in civttate permansieraDC. Ita 
Hieroo JBU8 exsecranda ejua vitia , tìnprobitatesque de* 
plorans epist. 7 ad Marcellam ait : Lege jipocalypsim 
Joannis, et quid de muliere purpurata^ et scripta in 
fronte ejus hlasphemia septem montibus, aquis multis^ 
et Babylonis cantetur exitu contuere. Ac in prae&tioDe 
ad libros Didymi Alexandrìm de Spirita Sondo aperte 
Romam BahyUmem adpellat; « cum, inquit, in Babylone 
9» versarer , et purparatae meretrìcis essem colonus , et 
9» jure Quiritìum yiverem, toIuì garrire aliquidile.SpiaiTU' 
n Savcto , et coepCum oputculum ejasdem Urbis Fon» 
«» tificr dìcare». Sed potiori deinde ratione tale nomen' 
a flequentìum saeculorum Scrìptorìbus inditum , quando 
plures per Romanos Pontifices , praesertkn post Gre** 
goni VII tempora y ea in Urbe constìtuta videbatur 
Aula ambitione ^ luxuria , avarìtia , et rerum mazime 
sacratarum conamercio diffluens, tunc certe communi 
adpellatione vulj^o Roma Babylonis nomine desigDaba« 
tur; ita Episcopi, totusque Leodiensis Dioeceseos Ordo 
Romam adpellare aperte consueverunt in> literis ad 
Paschalem li , quae leguntur in 2 ConciUorum tomo ^ 
et apud Aventinum lib. 5. Ita Petrus Bloesensis epist. 44» 
ita Èberbardus Salisburgensis apud Aventinum lib. 7 ^ 
pag. 4^0 et 4^1 9 et eos ìnter Doctores , qw in Italia 
Fraticellorum nomine claruerunt, propria jam adpel« 
lattone denominabatur. Hinc Saeculo xiv Franciscus 
Petrarcha Parmeosis Ecclesiae Archidiaconus , ac deinde 
Patavinae Ganontcus, dum in Romanae Curiae cor- 
ruptos suo tempore mores invefaitur, aeque in Lyricis, 
ac in Epistolis (Epist 5, i4i 17» 1^9 }9) Romam 
saepe avaram Babylonem dicit, interque increpationes 
caiiit, Pia Roma y or Babilonia falsa e ria, Ac. tem- 
poribus Ludovico buie proximioribus Tbeodoricus Nybe* 
mius , JVìcolaus Clemangìus et alii « quos ìnter Jpannea 
Oerardus in Confesdone Catholica y et Hèideggerus in 
Hi storia Papatus ^ S 20, g3, iio^ i^5 et 1479 scraper 
tali nomine adpdlarunt. An igitur congruentius unquam 
iUa Isaiae verba aptari buie numo potuerunt , quem 
juxta GaUicorum omnium Scriptorum .seatentiam cudi 
in Gatlia jussit Ludovicus , ut ^ompesceret /if/iì // 
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superbtÉai , protervamque &rociam? Imo coatra anuliad* 
Tértemus qaani< insulsa , quamque absurda ex iasolenu 
HardoiDi interpretatioiie sequantur. 
* Prioo enim , si mens Ludoi4co Regi fuisset iatermi* 
Ilari Cairi Sultano ^ eo quod putaretur , TeiTam San-* 
etam Hierosoljrmitaot Regni causa ad se adtinentis oc-; 
eupare, profecto Ludovicus haud contentus fuisset, in 
numo exprimi sdummodo ùtulum Regis NeapoUs y sed 
qno intentiores , firmioresque tuas proderet minas , iU 
kim Regis Hìerusalem expresse, non sub Regis Nea«* 
polis ólulo absconditnm inserìpsisset ; praeserlim cum 
in aliquot aliis snis numis is titulus legatur, et in cpo^ 
Dogrammate tam brevi, quod modico apatie continere« 
tur, focile ex altera parte inscribi potuisset; ejus enim 
artifices tribus bisce hteris Hii.. Hìerusalem significare 
solebant, quemadmodum in aliqiùbus a Bianco relatis 
cemitur hoc modo, Frìvc» Sicil. Hil* quos nupios 
Ludo¥Ìcu9 cudi jnsserai ante . Regni cum Ferdinando 
puctam divisionem, qua Ludovicus coaelas est Regis 
Siciliae titulum deponere, retento tamen Hierosoiy- 
Imitano. 

Deinde ^ nec porro eodem tempore in mentem cadere 
Ludovico poterant tam elatae, et heroicae cogita tiones, 
tantum abest^ ut suis in numis exprimi jussisset , quae 
inhil nisi dendendum vulgo j ac ex sapiente , prudeo'- 
tique, ut erat, Principe vanum, levem^ue prodidb- 
sent. Quinam quaeso y Ludovico molestissimas inter , 
^vesque curas in mentem veniret inceptum Terrae 
SanctaC) ac nedum ab £gypti Sultano simducere,. sed 
Regìam ejus sedem Cairum subvertere, ut noroen adeo 
Babillonis interìret? Instabant quippe ejus iateri infensi, 
duo, ac molesti hostes,.» quibus etiam domi suae ter-, 
ritabatur. Ferdinand! quippe Regis Catbolici potentia, 
ac fortuna eo creverànt , ut ne resistere quidem ei va- 
Inerit, quo tributara sijii Regni partem retmeret; sùos* 
qUe (rallos foede CMnnibus Regni oppidis per injuriam 
aèqué ac dolos abactos vidit. Tum Austnacae domus- 
iilgentes vires , sub Carolo Prìncipe prout tunc'erant>. 
multoqùe magis prout deìnceps mtni^antur , non modo 
a'Gallis-, sed ab ipso Ferdinando Rege stis^Mciebantur. 
Quinam igitur nisi ^Harduini audax ingenium tam ai'dua . 
et 4)eroioe ungere .nuderei? / 
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' T«rdo, renim eo tempore status Christianas omnes 
Priocipes contra Turcam communem hostem urgebat^ 
qui mirum in modum per Asiam ^ et Europam Impe-« 
rium suum beDo extenoebat ^ ac mù reprìineretur , om- 
nibns ipsorum Regnis exìtum minabatur, adeo ut ooa 
qQÌdem adversus iEgyptì Sultanum bellum gerendun^ 
•sset , sed adversus' Baiazetum 11^ qui gesta Màho* 
wnetl II patris ingenti cumulo sais augebat. Occupave^ 
rat jam Mabometus duo Imperia, duodecim Regima 9 
ac supra bis centum Christianorum Urbes ceperat^ 
onde primus Turcarura Iroperator salutatus est. Baia« 
cetus ^ qui buie in Imperio suecessit aeque felici for^ 
tunae cursu ullerius progressus est, siquidem anno 14B4 
Valacbtam , an, 1492 Ceraunia juga, omnemque Àlba^ 
niae regionem, an. 1499 Methonem, et £peam in Pe- 
loponneso f et sequenti anno Peronem ìCJrbem a Yenetia 
aUatam suo Imperio subjecit. Qui horrìbiles progressiu 
sérìam Pontifici, aliisque Christianis Principlous immi-> 
nentinm suis Regnis malorum cogitationem immitte- 
batit : iisque avertendis omnia quidem ipsorum foedera, 
studia, conatusqne impendebantur ; nulloque prorsus 
modo adversus XgypB Regem y qui non minqs eo tem- 
pore j ac Europae Principes timore ^ U*epidationequei 
percellebatur , imo majori, immtnentiorique periculo, 
ne a tam immani potentia absumerelur^ ut eventps 
mox docuit ; nam paucis post annis Selìmus I Baiazeti 
filius proelio victum , fugatumque an. i5i6 mori ade- 
gic , eoque victoriae cursu sequeqti anno Cairum , Ale-, 
xandnamque cepìt, totiusque £gypti potitus est. Non 
ì^itur in ÌEgypti Regnum potiorì , praesentiorique pe- 
nculo pressura minae intentarì debuissent , sed \n Tur« 
carum Imperatorem , qui horribili super aspectu non, 
niinns Asiae, et Africae, quam toti Europae instabat 
Falsi denìque , et absurdi oinnino convincemus Har- 
duinc commentum^ si advertamus> Tèrram Sanctam 
CO' tempore non iÉgypti , sed Daroa&cì ( Regiae tunc 
Svriae Sedìs ) Sultano paruisse. Habemus quippe et, 
if'ìsiorì^ Babj'lonia& ^ sive Cairi Alexandrini, Regenot 
antiquiorìbus temporibus Sjriam sìmul , uti Saladinus^ 
qui Damasci, et Bcdyyloniae R^x y\A%o Soldanus dice- 
batur , tenuisse ; at defuncto sine liberis Salatlino suc« 
oessit «jus frater Sephadiau«. JLs plures £110$ superstite» 
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habtiit, praesertìm Melahadinum nata majorem , e^ 
Corradinum , inter quos Imperìum divisum est ; ac 
Corradino quìdem natu minori S jria obtigit , ac ideo 
titulus Damasci Regis , «ve Sultani ; ad cujus Regnum 
Terra Sancta , et Hìerusaleni ; quae totum forte Christia- 
noruoQ erant in inanu, cuoi pertinerent, is aeque ac 
pater omnem expertus est conatum , quo sibi vindica- 
ret : quemadmodijum patet ex Ghronico Kicardi a S. Ger« 
mano ad an. iai4t ubi statum earum regionum suo 
tempore nempe sub Frfden'ca 11^ refert bis verbis « Moi> 
9> tuo Saladino — regnavit Sephadinus — ». Sepbadi- 
nus vero habuit fillos quindecim, de qnibus heredita- 
vetiint septem , scilicet Melkekemme , qui primus est , 
et major natu omnibus. Is tenet AJexandriam , Bahylo^ 
niam , Cairum , et totam Terram iBgjrpti in Meridie , 
ac Septentrione , qui post mortem patns suis Sepbadini 
de generali constitu tiene patris , et fratrum debet esse 
dominus omnium , et totius Terrae. Secundus filìus est 
Domine Corradinus , qui habet Damascum ,* Sanctam 
Jerusalem , et totam Terram , c[uae fuit Cbristianorura, 
praeter modicam , quam adhuc ténent Cbristiani. Qua de 
re, cumFnV/crirajJ/Imperatorexpeditionemin Terram 
Sanctam suscepisset, inque Syriam pervenisse t, certior 
factus a Gregorio IX suum Neapòlìtanum Regnum armis 
invadi ^ codctus est cum JBgyptì Sultano foedus inire , 
ac meliori quo poteràt modo cum eo pacisci , quo 
posset ad Apuliam remeare, Regnum a Pontifice in va-' 
sum recupera turus. Inter ali,a qui Fridericum de subita- 
riis gestis incusabant , id vitio dabant , uempe injurio-- 
sum Christianis foedus iniìsse , eo quod convenerit 
Christi Sepulcbrum Sipracenorum praesidio relinqui , 
efasque inducias cum iEgypti tantum Rege^ non aeque 
cum Damasceno , in cujus potestate et }ure ìllud erat 
Riegnum , pepigisset : qua de re Gregoriùs IX in Epi- 
stola ad Archiepiscopum Mediolanensem 9 quae ab Ode* 
rico Riaynaldo tomo xsii ad an. 1229 n; 2 refertur, 
i^ de Friderico queritur u Fridericùs cum^ Soldano 
« Babjrloniae , qui Hierusàlem , vel circumpòsiiam re- 
n gion^m nec de facto , nec de jure tenebft , irrequi* 
99 sito Soldano Damasci, qui terram detinebat eamdem, 
" inìit pàctiooem. «> Ita quoque • Geraldus Hierosolymi- 
taous Patriarcha Friderico exprobrabat foediu ilhid 
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neqae totum fore^ neque durabile , eo quod non nmul 
cum Damasci Rege esset sancitum. Hujus Patriarchae 
querìmoniae a inultis referantur , . epist. xxxiv Re- 
gesti Gregorìam Ub. 3, et apud Raynaldum ad an. laa^, 
ac ad verbum a Simone Han sub Friderico II in histona 
recens edita. Duos ergo Sultanos distinguere oportebat. 
£gyptiuni scilicet, cum princeps erat sedes in Urbe 
Cairo, et Damascenum, ad quem Hierosolyma cum 
Terra Sancta pertinebat, qui Damascum caput, se« 
demque Regni Syriae incoleoat. 

Ludovici XII Galliarum Regi* tempore ^RVpd Sul- 
tanus erat Camso Gaurus; Damasa vero nex erat 
alter, qui Syrìara » Hierusalemque tenebat, uti ex 
histona constat: qua de re nihit Ludovico agendum 
cum Camsone^ frustroque in eum fuissent minae Hie« 
rusaìem , ergo quae cum Terrà S&nftta a Damasd Re^e 
possidebatur. Falsi bine etimo arguuntiìr illae duae li- 
terae Ludovicum inter et Camsonem a Joanne le Maire 
relatae de Christi Sepulchro , aliisque Locis Sanctìs , 
quae ultro Legabs Galliae reddere promittebat , cum 
ea Damasci Sultanus possideret. Àmoo hi Reges mox 
perditi sunt a Seìimo I Baiazeti filio : eodèm quippe 
tempore, quo Camsoni vita, Regnumque ademptum 
est , in Damarci Regem majores . injanae , < immanità- 
tesque a Selitno I iolatae sunt: proelio enim supera* 
tum , captum , carceribus vexatum , tandem palo 011- 
sere tiansfigi jùssit , ablato Damasco , Terra Sancta , 
totoque Syi^ae Regno. Quod inter aliòs recenset Scì{mo 
Ammiratus^octavo Mìscellaneaiiim sermone , qui tamen 
laqueo strangùlatom adserìt 

Satis igitur superque manìfestum est, Ludovici mi* 
nas nequaquam jEgjpti Sultanum respicere pòtui'sse, 
sed apte Romam ipsam , cui aptlus post Ahxandri VI 
et JuUi II Pontìficatum Babylomae nomen congrue- 
bat , quam prionim Pontificum temporibus , quìbus 
Romana Cuna nunquam tantam in improbitatem , cor-*, 
ruptionemque pervenerat> in quantam hi duo Pontifi^* 
ces pèrduxerunt. 

FlHB. 
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2j.bbivBjì di Pietro Giannone pag. 5 

Raghrd per le quali d dimostra f uffizio di Cor^ 
rero Maggiore del regno di Napoli non dos^r 
esser compreso nella reciproca restituzione de^ 
beni da stabilirsi negli articoli della futura pace n 29 

Osservaiioni sopra la scrittura intitolata Difesa della 
real giurisilìùone intorno ai reeii diritti sulla 
chiesa collegiata di S. Maria della Cattolica di 
Reggio. . » 73 

Osservazione delt abaie Garofalo sopra le Rifles- 
. sioni Morali e Teologiche esposte in piti lettere 
da Eusebio Filopatro ......«•» gS 

De* Consigli e Dicasteri della citià di Vienna. » 187 

Ragioni del marchese D, Maffeo Barberini sopra 
la successione della Casa Barberini derivanti dalle 
disposizioni del pontefice Urbano Vili . . n 24^ 

Ragioni per le quali si dimostra che ^Arcivescovado 
Beneventano^ non ostante il dominio temporale 
ile Ila città di Benevento , fosse passato a Rimani 
Pontefici, sia compreso nella grazia conceduta 
da, S. M, C, C. d NazionaH^ è sottosposto al re- 
gio exequatur^ come tutti gli altri arcivescovadi 
del regno, . . . • » 3fi 



Supplica wniEata atta S. C. R. e C. M. dalU De- 
putati soptn la collezione d^ Benefizi ed OJfid 
della feaelissìma città e regno di NapoU per la 
provvisione delP Aro»^escovaio di Bene^nto. pog; 383 

'Explicatìo Numi sub Ludovico XII Franooruoi 
Aege cusi inscriptique : Pb&dam BAttnoRis tro" 
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